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PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE DI Spazio riservato alla numerazione 
INIZIATIVA POPOLARE VIDIMAZIONE 

Vidimazione datazione di base 
AI SENSI DEGLI ARTT. 39 e lO COMMA 3 Art. 5 L.R. n° 13 del 05/04/1983 

STATUTO REGIONALE CALABRIA E LEGGE 
REGIONALE 5 APRILE 1983, N° 13 Reggio Calabria, ___________ 

Firma e Timbro co~ qualifica e nome del funzionario 

I Sottoscritti cittadini, residenti in Calabria, ai sensi degli arU. 39 e lO comma 3 dello Statuto Regionale della Regione Calabria e Legge Regionale 5 
Aprile 1983, nO 13, presentano la seguente proposta di Legge Regionale di iniziativa popolare. 

I sottoscritti firmatari sono informati, ai sensi dell'art. 13 decreto legislativo 30 giugno 2003 nO 196 (codice in materia di protezione dei dati personale, che 
i promotori deUa sottoscrizione, sono titolari dei dati compresi in questa dichiarazione. Sono altresì informati che tali dati saranno utilizzati per le sole 
finalità proprie di cui alla proposta di legge sopradescritta, secondo modalità a ciò strettamente collegate. Sono altresì informati della facoltà di esercitare 
i diritti previsti degli artt. 7,8,9 e lO del decreto legislativo 30 giugno 2003 

Proposta di legge 

Istituzione del reddito di esistenza (misure contro la precarietà). 

Relazione introduttiva 

Il tema della precari età e della disoccupazionelinoccupazione, soprattutto per le giovani generazioni, ba assunto ormai i caratteri di una reale emergenza, che ci impone di trovare soluzioni in tempi brevi. 

Escludendo i lavoratori a tempo determinato e quelli in somministrazione, che hanno accesso almeno all'indennità di disoccupazione, in Italia ci sono più di due milioni di lavoratori e lavoratrici senza nessuna forma di 
ammortizzazione sociale che li tuteli in caso di perdita di lavoro, o nei periodi di discontinuità dell'attività lavorativa. 

Se già in precedenza questo scenario destava forte preoccupazione, tale condizione di precarietà lavorativa e di assenza di forme adeguale dì protezione sociale si è oggi infatti estesa ed aggravata in manieca rilevante. 
anche per effetto della crisi economica che amplifica ulteriormente sul piano quantitativo il problema, già forte nel nostro Paese, dell'inadeguatezza delle forme di welfare e di protezione sociale. 

La crisi, da un lato, ha contribuito.ad aumentare il numero di coloro che perdono il lavoro, e dunque dei disoccupati (colpendo innanzitutto proprio i precari stessi, i quali sono i primi a cui non viene rinnovato il 
contratto); dall'altro, ha reso precari anche molti lavoratori dipendenti a tempo indeterminato, che oggi vedono davanti a loro un futuro lavorativo sempre più incerto .. 

L'assenza di un modello universalisiico di weffare adeguato a far fronte alla situazione attuale, fa sì che alla precari età lavorativa sopracitata si aggiunga poi, sempre più spesso, una precarietà cosiddetta "di vita", tanto 
che, negli ultimi aMi, si è giunti a parlare di "precarietà esistenziale". Essa è appunto dovuta a11'impossibiiità di accesso, per un numero sempre più ampio di persone, ad una serie di diritti fondamentali, quali: il diritto 
all'abitare - a partire dal diritto.alla casa -, il diritto alla mobilità, alla salute, il diritto al sapere; dirittì. questi, senza i quali non è possibile godere di una piena cittadinanza. 

E' bene ricordare, che !'Italia, insieme alla Grecia, è l'unico tra i Paesi del "nucleo storico" dell'Unione Europea,. a non prevedere forme di reddito minimo o basic income, che vanno appunto nella direzione di 
assicurare i suddetti diritti al numero più ampio possibile di persone. E questo nonostante già nel 1992 la raccomandazione 411 del Consiglio di Lisbona invit::.sse ad introdurre tali meccanismi in tutti i Paesi dell'UE, e 
nonostante la risoluzione approvata dal Parlamento Europeo il 20 ottobre 20 I O sul "ruolo del reddito minimo nella lotta contro la povertà e la promozione di una società inclusiva in Europa .. 

Noi riteniamo ormai 1I0n più rimandabile l'introduzione, anche in Italia, dì una forma di retribuzione sociale che, insieme ad una riforma corbplessiva degli ammortizzatori sociali. ridefinisca il sistema del welfare nel 
nostro Paese. adeguandolo ai mutati bisogni. 

Ed è anche per preparare la strada ad un provvedimento dì questo tipo su scala nazionale ed intraprendefe un confronto ed un dibattito serio'su questo tema, ch.:: abbiamo deciso di presentare questo progetto di legge 
regionale. Si tratta di una proposta articolata che fornisce risposte puntuali ed organiche e che doterebbe la nostra Regione, qualora f05Se approvata, di uno strumento legislativo di grandc importanza, sul modello di 
quanto è già avvenuto in altre Regioni d'Italia. 

Una legge di questo tipo permetterebbe di garantire una continuità retributiva e contributiva nei periodi di interruzione dell'attività lavorativa, rendendo i lavoratori meno ricattabili !dl'interno del mercato del lavoro. Si 
porrebbe cosi porre un freno alla dispersione di saperi, competenze e professionalità che - come oggi spesso avviene -, per ragioni dettate dalla necessità di sopravvivenza quotidiana, vengono messi da parte e non sono 
valorizzati come meriterebbero, con grave danno economico, sociale e culturale soprattutto per il territorio che ha contribuito li produrli (un esempio evidente di questo processo sono i giovani laureati e ricercatori che 
la nostra Regione non riesce a trattenere, e che sempre più spesso abbandonano la Calabria ed il Paese per andare al Nord o all'estero, o che svolgono mansioni estranee eio ben al di sotto della propria qualifica). 

L'obiettivo principale della presente proposta di legge nel suo complesso è quello di assicurare alla platea regionale di inoccupati. disoccupati e occupati con contratto di lavoro non a tempo pieno e indeterminato, che 
non percepiscono più di 8.000 euro lordi annui, forme di reddito dirette ed indirette. 

Per reddito diretto si intende la corresponsione di una somma pari· ad almeno 7000 euro lordi annuali, mentre il reddito indiretto consiste in una serie di agevolazioni per l'accesso a servizi pubblici e culturali, per la 
formazione professionale, per l'abitazione in locazione, e per l'accesso al credito. Per gli inoccupati e i disoccupati la possibilità di beneficiare di tali misure è condizionata allo svolgimento di percorsi di formazione e 
di aggiornamento professionale finalizzati alla loro occupazione o rioccupazione aWinterno dei propri settori professionali. ' 

Per l'erogazione di tale reddito abbiamo previsto, oltre all'istitu:z:ìone di un Fondo Regionale per il Reddito Sociale, anche un Fondo Regionale per il Reddito di Esistenza da costruire insiem" alle parti sociali e 
sostenuto da una contribuzione datoriale definita per ~ia negoziale. Si tratta di uno strumento di particolare rilevanza perché induce ad una rQaggiore responsabilizza;~ione dei datori di lavoro su questi temi e pone un 
freno al ricorso non appropriato al lavoro a termine. ~ 

La proposta di legge si compone di 14 articoli. 

L'articolo l definisce le finalità e i principi alla base della presente proposta di legge: contrastare l'esclusione sociale e ridurre le condizioni di bisogno e di disagio derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà 
sociali e condizioni di non autonomia; promuover.:: la valorizzazione delle capacità intellettua1i, delle competenze professionali e delle attitudini personali, in modo da non disperdere capacità e competenze maturate e 
presenti ilei territorio regionale. ' 

L'articu!o 2 individua nel dettaglio le diverse categorie di soggetti beneficiari delle pr.::sta~ioni dirette ed indirette previste dalla legge. In particolare ai soggetti del tutto privi di occupazione, siano essi inoccupati 
perché alla ricerca di prima occupazione, ovvero disoccupati, vengono affiancati ì lavoratori precariamcnte occupati, individuati in coloro che, utilizzati COli qualsiasi tipologia contrattuale, non haMO comunque 
superato la soglia di red<!ito prevista per la cancellazione dalle liste di disoccupazione, ed i lavoratori temporaneamente privi di retribuzione, perché costretti da gravi motivi di salute e familiari a usufruire di periodi di 
aspettatilia non retribuita. 

L'articolo 3 definisce l'importo delle prestazioni dirette. A tutti i beoeficiari del reddito diretto viene erogata una somma fino ad un massimo di 7000 euro lordi annui. Tali importi sono finanziati dal Fondo Regionale 
pe( il Reddito di Esistenza. Qualora i soggetti beneficiari delle prestazioni dirette siano stati titolari di un rapporto di lavoro con un ente o un'azienda aderente al Fondo contributivo per il reddito sociale, tale somma 
viene aumentata di 100 euro lordi al rnese. Tale erogazione può avere solo una durata pari alla metà del periodo lavorato presso l'ente o l'azienda suddetti. I 100 euro lodi mensili in più sono finanziati tramite il 
contributo datoriale versato al Fondo Contributivo per il Reddito di Esistenza. r periodi di godimento di questo emolumento sono riconosciuti utili ai fini del conseguimento del diritto alla pensione e della 
determinazione della misura della pensione 

L'articolo 4, al fine di garantire l'accesso ai servizi pubblici e culturali, assegna a tutti i soggetti aventi diritto una tessera nominativa an.'1uale del valore di 2.500 euro, denominata « Carta dei sefVÌzÌ»), Prevede. inoltre, 
interventi. di assistenza medica e sanitaria, qualora i soggetti interessati non beneficino di altre esenzioni ai sensi della normativa vigente. Prevede, infine, la possibilità di promuovere e stipulare convenzioni con i 
Comuni e con gli enti da questi partecipati o controllati o con questi convenzionati, nonché con gli enti gestori del trasporto pubblico urbano ed extraurbano, e con gli enti gestori di teatri, cinema, musei, librerie, sale da 
concerto e centri sportivi. 

L'articolo 5 prevede, in favore degli aventi diritto che detengono un contratto di locazione e che già non beneficino di altre agevolazioni messe in campo dalla Regione Calabria, la possibilità di un 
l'affitto in base a criteri e con modalità che verranno definiti nel Regolamento attuativo. AI fine di favorire l'accesso al credito, l'articolo.5 prevede inoltre che la Regione, in collaborazione con gli enti locali, si 
a stipulan: convenzioni con Fondazioni bancarie per garantire ai medesimi soggetti: erogazioni di finanziamenti a tasso e condizioni agevolati su mutui, fideiussione gratuita a garanzia dell'erogazione di mutui per' 
l'acquisto della prima casa o di beni strumentali; prestiti sull'onore. al fU1e di favorire l'accesso al credito, prevede che la Regione, in collaborazione con gli enti locali. si impegni a stipulare convenzioni con Fonda.lioni 
bancarie per garantire ai soggetti beneficiari erogazioni di finanziamenti a tasso e condizioni agevolati su mutui, fideiussione gratuita a garanzia dell'erogazione di mutu.ì per l'acquisto della prima casa o di beni 
strumentali e prestiti sull'onore. . 

L'articolo 6 individua i requisiti soggettivi che consentono l'accesso al Reddito di Esistenza. 

L'articolo 1 determina le modalità di accesso alle prestazioni, prevedendo che le domande debbano essece inoltrate armualmente al comune capofila del distretto socio sanitario cui appartiene il comune di residenza i 
quali provvederanno a trasmetterle ai ce:ltri per l'impiego competenti per territorio e che le graduatorie vengano stilate in base ai criteri che su base provinciale saranno stabiliti dalla Giunta, prc:via consultazione con le 
rappresentanze istituzionali del territorio e con le parti sociali. . 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione
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f..':arl'icolo Il pre\l~de I.u corresponsione del reddiLo di esis!"" ..... SOlto forma di bors.a lavoro alle ~ende e agli Enti che assumano con contrano a tempo indelerminato i beneficiari della presente !"':ge. 

L'ut!.co'o ~ preved<poi.l!= /i:1nzioni applicabili Ili beneficiari in caso di dichiarazioni non veritiere, nonché la decadellU dalle prestazioni qUlI.lor.l. il beneficiario venlllfl assunto cOn Un eontratto di lavoro subordinato a 
le"!!,? indclermin:llto; !lV'Vc:r'o. nel caso in cui lo stesso svolga un 'anività lavorativa di nlltura autonoma, ed in entrambi i ca~i, qualora percepisca un reddito imponibile superiore agli 8.000,00 euro annui. La decadenza è 
il)ohp: previstll nel ~aso in i4~ il beneficiArio rifiuti una. proposta di impiego offerta dal centro per l'impiego temtonalmente competente, ma non nella ipotesi di non congruità della propOSIa di impiego, ave III. stc:s.a 
40.1 ~!!,n&:a conto de! s!,:lariq p~o;èedentemente percepito dal soggerto interessato, della professionalità lIcquisita, della formazione ncevut:l e del riconoscimento delle competenze formali ed informali in suo possesso, 

;:<:.rti.ficate dal centro per !'impiègo medesimo attraverso l'erogazione: di un bilancio di competenze. 
( 4l.. t ~ .,.: . . ; ~;:. 1  
\L'af,ticolo lO istitui~e il R~:::,!,?c:nto "nualivo della presenle legge, da approvarsi enlro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge mu:lesima.  
., \ _.: .' o":.~.~... ~.' ..."'\,~ ;  

'-\~~;~!.II 11 prevede ~~t59.ìUnt:l regionale, con cadem llTllluale. presenta una relazione al Consiglio rc:gionale sull'attuazione della presente legge nella quale sono evidenziati in particolare:  
"'1. 'l.J'; ....- .,,* ~'... (

a) jh~r;;i!e;:'Jf~.eitci~ lo st:110 degli impegni finanziari e le eventuali eriticit.i;  
bI i risiiltatl.lJlli::lrlterVenti effettuati, anche dal punto di vista dell'analisi costi-bJ!:nefici.  

L'articolo 12 individua una serie di strumenti finalizzati a dare copertura finanziaria alla presente legge e quindi ad alimentare il Fondo Regionale per il Reddito di Esistenza. 

: •• .-~ ·x!'.' '~' i:~~ .!f\i5!)~1ir,JJ.! ...... . ..... ,... ... .
L'~rtICOJO 13 defimsce meglio le ~~ai1clc; èlc m,OiIiIfili dI F..~lpaztone al Fondo Contrlbul/vo per Il ReddIto dI Eslsren:z.a.. In particolare, nell ottIca di contnbulre ali Js:tIlU2.IOne del Fondo, da COStruIrsi InSlelne 
alle parti sociali, III Regione si impegna' a finàn::tÌar\l~ip.iMjlli:.DJc;~", qùota parte, nelle quantità e nei modi stabilili dal Regolamento attuativo. Gli enti e le azieJlde aderiscono SI1 base volont:lna a tale Fondo e 
~tabiliscono per via negoziale, insieme alla RegiJn"e 'stessa ed aUe 00.S5•• la quota dovuta per ogni rapporto di lavoro da essi contratto diverso da quello a tempo pieno e indetenninato e ch.: non preveda un compenso 
annuo lordo superiore a 8.000 eW'O. 

L':tl'ticc>lo 14 regolamenta l'entrata in vigore della presente legge. 

Art. 1 
(principi efinc/ilà) 

L La Regione Calabria, nel rispetto dei principi fondamentali sanciti dall'articolo 34 della Carta dei dirini fondameutali dc:U'Unione Europea. dci principi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 38 della Costituzione ed in 
confotmirà II. quanto previsto dall'articolo 2, com.ru 1 e 21elU:l1l a), b). c), d) dello Statuto regionale, promunve e sostiene le politicbe passive e le politiche attive per il lavoro e le politiche di protezione sociale. 

2. La Regian", in attuazione dei principi. e delle politiche di cui al comma), riconosce il reddito d'esisten:za allo scopo di favorire !'inclusione sociale per i disoccupati, inoccupati o lavoratori precariamente occupati, 
quale misura di contrasto alla disuguaglianza e all'esclusione sociale nonché strumento di tafforzamento delle politiche finalinate al sostegno economico, all'inserimento sociale dei soggetti maggioonente esposti al 
rischio di marginalìtà nel mert:ato del lavoro e valoriz:z.azionc: delle capaciti intellettuali, delle competenze professionali e delle attitudini personali dei cittadini. 
3. Ai fini della presente legge la Regione promuove, nell'ambito delle rispettive competenze, modalità di coll:aborazione con gli enti locali volti anche al cofinanziamento del fondo regionale per il reddito d'esistenza di 
cui a1/'anicolo 12 della presente le"e. 

Art. l 
fD,ejinizilNtÌ) 

I. Ai fini della presente legge si intende per. 

al "re:ddito di esistenza" quell'insieme di fonne reddituali dirette ed indirette che assicurino un'csisten:z.a libera e dignitosa;  
b) "disoccupati" coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessato un'a.ttività di lavoro autooomo, SOIKl alla ricerca di una nUOVI occupazione;  
cl uiooccupati e che siano iseritti alle liste anagrafiche presso i centri per l'impiego", coloro che, S"llU aver precedentemente svolto un'attività lavorativa, sono alla ricerca di un'occupa:zione;  
d) "lavoralori preCilriarnente occupati" coloro che, indipendentemente dalla natura del rapporto di lavoro, percepiscono un reddito che non determina la peldita !lello slatus di disoccupati ai sensi di quanto previslo dagli  
articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, Il 297 (Disposizioni modificative e correttive del D.Lgs 21 aprile 2000, n 181, recante nOtllle per agevolare !'incontro tra domanda e offerta di lavoro, in  
attuazione dell'articolo 45, comma l, lettera a) dena L. 17 maggio 1999. n. 144);  

,,l':>ri privi cii retribuzione" coloro che hanno subito la sospensione della retribuzione nei casi di .... pettativa non retribuita per gnovi e documentate l'llg'ioni familiari ai sensi dell'articolo 4 della legge 8 marzo 
53 (Disposizioni per il sostegno della matc:miti e della palernilà, per il diritto alla cura e alla formaziorle e per il coordi!l31llento dei tempi delle città) e successive modifiche; 
per l'impiego" le strutture previste dall'articoli 11 e 12 della le~e regionale J9 febbraio 2001, n. 5 (Norme in matt:.ria di politiche del lavoro e d::i servizi per l'impiego in attu.azione del decreto legislativo 23 
1997, n. 469). 

Art. 3 
(Reddito J'cislenUl) 

I. Il reddito d'csisteIlll si articola nelle seguenti prestazioni: 
al per i beneficiari indicati all'articolo 6, comma I. lettere a) e b), in somme di denaro non superiOli a 7 mila euro annui, rivalutate suHa bue degH indici sul ~o della vita elabort~ dall'Istituto nazionale di statistica 
(lSTAT); 

b) per ì beneficiari indicati all'articolo 6, com.tTÌa l, lettere c) e d), in somme di denaro Ilon superiori a 7 mila euro annui, rivalutate sulla base degli indici sul COSIO della vita elaborati dall'Istituto nazionale di statistica 
(JSTAT), calcolate tenendo conio del criterio di proporzionalitfl riferito al reddito percepito neU'anno precedente ed erogate nelle misure I indicale nel regolamento di cui all'articolo lO. In ogni caso la somma Ir.l il 
reddito percepito nell'anno precedente e il beneficio erogato non può essere superiore a 7 mila euro. 

2. Gli importi cii cui al comma precedente sooo aumentati di euro 100 lordi mensili qualora i sonetti in posses:so dei n:quisiti di cui all'art. 6 siano stati titolari di lavoro con Wl ente o un'azienda aderente  
al Fondo contributivo per il reddito di esistmu di cui al conuna l dell'art. 13 della presente legge. Infatt:, gli ulteriori imponi sooo finanziati tramite il suddetto contributivo, l'adesione al quale è su base  
volont:lria. L'erogazione degli imporli di cui al presente comma ba una durala pari alla metà del periodo lavoralo p=so il suddel10 ente o a~enda e comunque per un mlLSSimo di 12 mesi;  

3. Le prestazioni dirette di cui:ll comma I 5Ono 1.1.II'Iluiabili con trattamenti pn:videnziali ed assistellZiali pereepiti dal soggetto beneficiario, enlTO i limiti degli importi sl:!.biliti ai sensi del medesimo comma I, ma non  
sono compatibili con l'erogazione di altri contn'buti peccepiti allo stesso fine.  

altresl ai beneficiari di cui all'art. 6 una quota, d'imporlo ad una trattenuta previdenziale proporzionala all'entità dell'erogazione economica di ~u.i al comma da versare in apposito Fondo 
stessa Regione, da istituire mediante il I<:&olamcnto di all'art. IO. L'int=ato, una volta cessata la fruizione dei benefici previsti, per il Venire meno di condizioni legittimanti di cui 

di cumulare le quote maturate in dello fondo.pubblico con quelle maturate presso la propria c.ssa previdenziale pubblica. di riferimento. 

5. Le prestazioni previste dal colllffia l sono personali e non sono cedibili Il terzi. 

e comunali, nell'ambito delle proprie competen.e e delle risorse nazionali, regionali, provinciali e comunali disponibili, possooo prevedere, per i soggetti di cui al comma l del  
p=ente articnlo,  

Art. 4  
(Forme di rf!ddilo indÙ'l!rto • IlCCf!$SO agr.'Olalo ai servirl pubblici e i !tura lì)  

I. Al fine di garantire l'accesso ai servizi pubbli1::i e culturali, ai soggetti di cui alrart.6 è assegnata una tessera nominaLÌva annuale del valore dì 2.500 euro, di seguito deoominata c< Carta dei servizi ».  
2. La Caru. dei servizi da' diritto, fino ad esaurimento dd suo valore nominale, alla fruizione gratuita dei seguenti beni e servizi:  
a) trasporti pubblici urbani,ed cxtraurnani in ambito regional<:;  
b) com di formazione e di aggiornamento professionali pubblici;  

compllct disc musicali e video, ivi compresi i libri di testo scolasticiluniversitari e il materiale dirulttico per eventuali figli Il carico;  
teatri, musei, mostre e sale da concerto;  
sportive;  

medica e sanitaria, qualora gli interess,ati non beneficino di aitn: esenzioni ai sensi della lIonnaliva vigente. 

3. La Regione, per p=eguire le finaliui di cui al presente articolo, promuove e stipula convenzioni con i Comuni e con gli enti da partecipati o controllati o con questi convenzionati, nonché eOll gli enli 
g~iori del trasporto pubblico urbano ed extraurbano, e con gli enti gestori di teatri, cinema. musei,librerie, :;aIe da concerto e centri 

Art. 5 
(Agl!!volazioni in ,,,aleria di locazionI!! di immobili f! finanziarie) 

l. }.l soggetti di cui all'l!!t. 6 titolari di contratto di locazione, che già non beneficino di contn'bulÌ finali:zz.ati allo $lesso scopo, può essere erogato un contributo per ridurre l'incidenza del costo dell'affitto sul reddito 
percepito, in base Il criteri e con modalità che vemmno definiri nel Regolamento attuativo di cui all'articolo lO; 

2. La Regione stipula convenzioni con Fondazioni bancllne per garantire ai soggetti di cui all'art. 6: 

a) erogazioni di finanziamenti ~ tasso e condizioni bgevolati per la riduzione di intereui bancari SU mutui contratti pet soddisf.lre esigenze personali primarie;  
b) fideiussione gratuita a ~2ia dell'erogazione di mutui per J'Jcquisto della prima casa o di beni strumentali;  
c) prestiti sull'onore consistenti in contn'bu:zioni da restituire secondo piani di rimbntso concordati senza inle..."ssi a c.rico del mutuatario per il finanziamenro di tutte: le: necessiti della vita.  

Art. 6  
(Soggl!/Ji beneficiari l!! rl!!quisiti)  

Sono beneficiari del reddito d'esistenza c delle agevolazioni di cu' agli arti. 3. 4, 5: 

a) i disoccupati o gli inoccupati; 
b) i lavoratori preC<Jriamenre occupati; 

.~~~~;: 
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c) i lavoratori privi di retribu~ione. 

2. r benefidllTi indicati al comma l, devono posso::derc, al momento della presentazione dell'istanza per l'accesso alle prc:.tazioni, i seguenti requisiti:  
3) "cittadinanu italiana o stranieri in possesso di penntsso di soggiorno della durata di almeno un anno";  
b) iscrizione ncll'elenco anagr1lfico dei CCflàÌ per l'impiego ad eccezione dei soggetti di cui al comma l, lettera d);  
cl reddito personale imponibile non superiore a 8 mila euro nell'ar.no precedente la presentazione dell'istanza;  
.1) Ilon aver maturalO j requisiti per il trattamento pensionistico di anzianità o vecchiaia.  

Art.? 
(Moda/ila. dì Q.cc~so alle prestozioni) 

Per accedere alle prestazioni di cui all'articolo 3,4 e 5 i soggetti in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 6 presenlano annualmente istanza al comune capofila del distretto socio slInitlUio cui appartiene il comune 
di residenza il quale provvederà a tr.lsmetlerle al centro per l'impiego rerritorialme.nre competente. 

2. Dopo la presentazione della dom~nda i soggetti di cui al comma I sono presi in carico da parte del centro per l'impiego tenitorialmente competente. 

3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore dell. presente legge la Giunta regionale, d'intesa con le rappresentan7.e istituzionali degli cnri territoriali e previa consultazione con le associazioni dei da[Ilri di 
la\'oro e d<:i I..voratori mll:::;gi<'!mentc rappresentative li Jj'Yello regionale, con i servizi di integrazione lavoro disabili e con gli organi:smi dci centri per l'impiego che si occupano delle categorie svantaggiate, cun 
propria deliberazione definisce, su base provinciale, I criteri per la formuione delle graduatorie, tenendo canto, tra l'altro, dt:1 rischio di esclusione socialo: e di marginalità nel mc~~ dd lavoro, con particolart: 
riferimento al sesso, all'eti\., alle condizioni di po'Yertà o incapacità di ordine fISico, psichico e sensorinle, all'area gcografica di appartenenza in rela:zione al lasso di disoccupazione, a\.carichi làmiliari, alla situazione 
reddituale e patrimonillie del nucleo familiare, alla condizione abitativa, nonché alla partecipazione ai percorsi formativi, appropriati a1Je esigenze lavorative locali, individuati dalla Regione neU'ambito della 
progr1lmmazione dell'offo:rta formativa.. 

4. Sulla base dei criteri di cui al COIDInl). 3, le province adottll:lO una specifica graduatoria dei beneficiari delle pre:.1:aziont 

5. Le province presentano, con cadenza annuale, a1I'llSsessot:!!u competente in materia di l3voro, una relazione sull'utilizzo dci fondi erogati dalla Regione per le finalità di cui all'articolo I. 

Arl8 
(JncenlillO per l'ingresso nel mercato del la l'oro) 

I. L'importo del reddit9.Jli esistenza sarà corrisposto J:Cf un periodo di cinque: anni e sotto fonna di borsa ISlvoro alle Aziende e agli Enti che assumano con contratto a tempo indeterminato i beneficiari della prest::rlte 
legge. 

Art.'  
(SO:;Pl!:nSiOfll!:. esclusione e decadenEo dalle prtstarioni)  

I. Nel caso io cui il beneficiario, all'atto della presentazione dell'istanze. o nelle succc:>sive sue integra:tioni, dichiari il falso in ordine anche Id uno solo dei requisiti previsti dall'artiçolo 4, comma 2, l'erogazione delle 
prestazioDi di cui all'artic?lo 3, 4 e 5 è sospesa e il beneficiario medesimo è tc:nuto alla restituzione di quanto indebitamente percepito ed è escluso dalla possibilità di richieder" l'l:rogazione di tali prestazioni, pur 
ricorrendone i presupposti, per un periodo doppio di quello nd quale ne abbia indebitamente beneficiato. 
2. Si ha la decadenza dal beneficio:d raggiungimento dell'età pensionabile. 

3. LA decadenza dalle prestazioni di cui all'articolo 3 opCfll nel caso in cui il benefici:llio sia assunto con un contratto di lavoro subordinato li tempO inddcmlÌnato, ovvero nel caso in cui lo stesso svolga una'attivi'a 
lavorativa di natw-a autonoma, ed in entrambi i casi, qualont per::cpisc:a un redrlito imponibile superiore a 8 mila eure annui. 

4. La decadenza opera .altresl ncl caso in cui il beneficiario rifiuti una proposta di impiego offerta dal centro per l'impiego territorialmente competente. 

5. Non opera. la decadenza di cui al colfuna 4 nella ipotJ:.si di non congruità della proposta di impiego, ove l" stelSa nOD tenga conIO del salario precedenle:menle: percepito d.al soggetto interessato, della profe.o;sionalira 
acquisita, della fonnazione ricevuta e del nct.'floscimento delle competenze formali ed informali in suo possesso, certificale: dal centro per l'impiego teITÌtorialmente competente attraverso l'erog"7.ione di un bilanciO di 
competenze. 

6. Nel CIll$O di $o~pellsione o di decadenu dalle prestaziooi, il cr.ntro per l'impiego territorialmente competente tnmnctte i relativi oomin:ltivi ai comwti. 

A..-t.lO 
(Regolamento rt:giunale) 

La Regjone con l'adozione di apposito regolamento, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa consultazione con le rappresentalU.e istituzionali degli Enti territoriali, con le 
associazioni dei datori di lavoro e de, lavoratori maggi'llIDCllle rappresl:l1talÌve I livello regionale, con i servizi integnlZione lavoro disabili e con gli organismi dei centri per l'impiego che si O\.'Cnpano delle categorie 
svantaggiatt:, fatla salva la potestà regolamentare della provincia, in particolare, proyyede Il; 
al deflllire i requisiti minimi di unifonnità per la regolamentazione dello svolgimento delle attività previste dalla presente legge; 
bl definire la modalità per lo svolgimento deU'attiviti regionale di controllo c monitoraggio in ordine all'attuazione della presente legge; 
cl individuare le misure delle prestazioni dirette previste dall'articolo 3, comma l, lettera b), calcolale tenendo conto del criteno dì proporzionalità secondo apposite fasce di reddito; 
dJ definire le modalità di gestione del fondo regionale per il reddito d'esistenza dì cui all'articolo 12; 
e) individuare i critui di riparto ddle risone da destinare alle province ai fini dell'erogazione delle prestazioni dirette. 

Art. 11 
(Clausola WJlutuuva) 

l. La Giunla regionale, con cad.:nza an.,u .. Ic, prcst:llta una relazione al Consiglio regionale sull'attuazione della presente legge nella quale sono evidenzi3ti in particol;I11::  
al il numero dei beneficiarl, lo stllto do::gli impegni finanziari e le eventuali criticità;  
b) i risultati degli intCJ""olentl effettuati, anche dal punto di vista dell'analisi-costi-benefici.  

Art. n 
(Disp(J.SIzioni finanziarie) 

I. Per le finalità della presente legge la Regione Cal:abria istitui:sce ai>posito fondo di spesa denominato: "fondo Regionale per il Reddito d'Esi51enzan
, finanziato con gli strumenti di cui ai colruni 2, 3 e " del préSente 

articolo. 

2. Alla copertura degli on~ri di elli al comma l, stimabili in 250 milioni di euro, si provvede mediante:  
Il. Fondi POR 2001·2013 (FSE) Asse !II Inclusione sociale;  
b. Fondi POR 2007·2013 (FSE) Asse IOccupabilità;  
Co Risorse regionali individuate sulla base della progmmmazione c:conomico-finanziaria nel rispetto degli equilibri di bilancio;  
d. Da risorse: deriV'olnti da eventuali tributi regionali in attuazione dell'art. 119 dell:) Costituzione nell'ambito del fedentlismo fiscale, 

3. Oltre a quanto previsto dal comma 2, la Regione promuove la stipula di una convenzione con il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali e con i soggetti previsti all'art. 12 del DLgs 276103, affinché vengmo 
trasferiti "nnualmente aUa Regione: 
a) un importo corrispondente ai versamenti e sanzioni pecuniarie, previsti dalla legge 14 febbraio 2003, n, 30 (Delega al Governo in materia di occupazione e mercato dell~voro) e dal decreto legislativo IO settembre 

2003, n. 276 (Actu:u:ione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, Tl, 30), Il carico delle società., imprese e datori di lavoro siti in Calabria; . ..' 
b) III sanzioni pecuniarie comunque indicate a carico ddle imprese operanti in Calabria che si trovino condannate per non avere rispettato le normalÌve in materia di lavoro o comunque inerenti le condiZIOni 
dell'occupazione e della prestazione lavorativa. 

3. Le province e i comuni nei limiti dci propri bilanci possono contnbuirc al finanziamento del fondo per il reddito d'esisle:nza nell'ambito dei territori di loro competenza. 

Art.l3 
([stitu:dolle del Fondo Contributivo per il reddito di eSiSlf!lIIa) 

!. Oltre al Fondo Regionale per il Reddito di esistem:a, la Regione promuove altresì, nelle modalità e con gli strumenti di CIIi al presente articolo,l'istillnione di un Fondo Contributivo pl!r il Reddito di ~iste?za 
da costruire insieme alle parti sociali. Pii! precisamente. il fine è quello di contribuire ad istituire un fondo mutualistico,l'adcsione al quale e da intendersi su base volontaria, sostenuto da una contribuzione datonale 
definita per vÌ<I negoziale, a beneficio dei soggeni aventi dirino titolari di un rapporto di lavoro con un ente o un'azienda aden:nte a laiCi Fondo, nelle modalità di cui all'art. 3, comma" della presente legge. . • 
2. NcU-ottka di contribuire all'istituzione di un Fondo Contributivo per il Reddito di esistellZll da costruirsi insieme ane parti sociali, la Regione si impegna" finanziarne inizialmente una quota parte, nelle quanttta e 
nei modi stabiliti dal Regolamento attuativo di cui all'art. IO; 
3. Gli enti ~ le a:cicnde aderenti su base volonmria li tale fondo stabìliscono, insieme alla Regione steSSa ed alle 00.55., la quota dovuta per ogni rapporto di lavoro da essi contratto diverso da quello a tempo pieno e 
ind'-!terminmo. 

'Art. 14  
(Elitra la in vigorfi!)  

I. La presente legge entn in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello del~a sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Cala.bria (BURC). 
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CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL'UNIONE 

EUROPEA (2000/C 364/01) – art. 34 

 

Articolo 34 

Sicurezza sociale e assistenza sociale 

 

1.L'Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso alle prestazioni di sicurezza sociale e ai servizi 

sociali che assicurano protezione in casi quali la maternità, la malattia, gli infortuni sul lavoro, la 

dipendenza o la vecchiaia, oltre che in caso di perdita del posto di lavoro, secondo le modalità stabilite 

dal diritto comunitario e le legislazioni e prassi nazionali. 

2.Ogni individuo che risieda o si sposti legalmente all'interno dell'Unione ha diritto alle prestazioni 

di sicurezza sociale e ai benefici sociali conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni e 

prassi nazionali. 

3.Al fine di lottare contro l'esclusione sociale e la povertà, l'Unione riconosce e rispetta il diritto 

all'assistenza sociale e all'assistenza abitativa volte a garantire un'esistenza dignitosa a tutti coloro che 

non dispongano di risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite dal diritto comunitario e le 

legislazioni e prassi nazionali. 
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Risoluzione del Parlamento europeo del 20 ottobre 2010 sul ruolo del reddito minimo nella 

lotta contro la povertà e la promozione di una società inclusiva in Europa (2010/2039(INI)) 

Il Parlamento europeo, 

–  visti gli articoli 4, 9, 14, 19, 151 e 153 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

–   vista la Convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione 

contro le donne (CEDAW) adottata nel 1979, 

–  vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948, riconfermata in occasione della 

Conferenza mondiale sui diritti dell'uomo del 1993, segnatamente gli articoli 3, 16, 18, 23, 25, 27 

e 29, 

–  visto il Patto internazionale delle Nazioni Unite del 1966 sui diritti economici, sociali e 

culturali, 

–  visti gli obiettivi del millennio per lo sviluppo definiti dalle Nazioni Unite nel 2000, 

segnatamente la riduzione della povertà estrema e della fame (obiettivo 1), il raggiungimento di 

un'istruzione primaria per tutti (obiettivo 2) e le pari opportunità uomo-donna (obiettivo 3), 

–  viste le convenzioni dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) nn. 26 e 131 sulla 

fissazione di salari minimi e nn. 29 e 105 sull'abolizione del lavoro forzato, 

–  visto il Patto globale per l'occupazione adottato dall'OIL, 

–  viste le agende delle Nazioni Unite e dell'OIL sul lavoro dignitoso, 

–  vista la Carta dei diritti fondamentali dell'UE, segnatamente le disposizioni relative ai diritti 

sociali, 

–  visti gli articoli 34, 35 e 36 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, che 

definiscono specificamente il diritto all'assistenza sociale e abitativa, un livello elevato di 

protezione della salute umana e l'accesso ai servizi di interesse economico generale, 

–  vista la relazione dell'OIL «Un'alleanza globale contro il lavoro forzato. Relazione globale 

nell'ambito del seguito dato alla dichiarazione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) 

sui principi e i diritti fondamentali nel lavoro. Relazione del direttore generale, 2005», 

–  vista la raccomandazione del Consiglio 92/441/CEE, del 24 giugno 1992, in cui si definiscono i 

criteri comuni in materia di risorse e prestazioni sufficienti nei sistemi di protezione sociale 

(raccomandazione sul reddito minimo)(1) , 

–  vista la raccomandazione del Consiglio 92/442/CEE, del 27 luglio 1992, relativa alla 

convergenza degli obiettivi e delle politiche della protezione sociale(2) , 
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–  viste le conclusioni del Consiglio EPSCO adottate in occasione della 2916ª sessione del 16 e 17 

dicembre 2008(3) , 

–  vista la decisione n. 1098/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 

2008, riguardante l'Anno europeo della lotta alla povertà e all'esclusione sociale (2010)(4) , 

–  vista la sua risoluzione del 6 settembre 2006 su un modello sociale europeo per il futuro(5) , 

–  visti la sua risoluzione del 9 ottobre 2008 sulla promozione dell'inclusione sociale e la lotta 

contro la povertà, inclusa la povertà infantile, nell'Unione europea(6) e la relazione della 

commissione per l'occupazione e gli affari sociali nonché il parere della commissione per i diritti 

della donna e l'uguaglianza di genere ad essa afferenti (A6-0364/2008), 

–  vista la sua risoluzione del 6 maggio 2009 sull'agenda sociale rinnovata(7) , 

–   viste la comunicazione della Commissione, del 3 ottobre 2008, relativa alla raccomandazione 

della Commissione sul coinvolgimento attivo delle persone escluse dal mercato del lavoro, e la 

sua risoluzione, del 6 maggio 2009, sul coinvolgimento attivo delle persone escluse dal mercato 

del lavoro(8) , 

–  vista la sua dichiarazione scritta 0111/2007, del 22 aprile 2008, sulla soluzione del problema dei 

senzatetto(9) , 

–  vista la comunicazione della Commissione del 3 marzo 2010 intitolata «Europa 2020: Una 

strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva (COM(2010)2020), 

–  vista la proposta della Commissione, del 27 aprile 2010, di decisione del Consiglio sugli 

orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione (COM(2010)0193), 

–  visto l'articolo 48 del suo regolamento, 

–  vista la relazione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali (A7-0233/2010), 

A.  considerando che l'Agenda sociale 2005-2010 della Commissione europea ha designato il 

2010 quale «Anno europeo della lotta alla povertà e all'esclusione sociale» al fine dichiarato di 

riaffermare e rafforzare l'iniziale impegno politico dell'UE formulato all'avvio della strategia di 

Lisbona, per «imprimere una svolta decisiva alla lotta contro la povertà», 

B.  considerando che la povertà e l'esclusione sociale costituiscono violazioni della dignità umana 

e dei diritti umani fondamentali e che l'obiettivo centrale dei regimi di sostegno al reddito deve 

essere quello di far uscire le persone dalla povertà e di consentire loro di vivere in modo dignitoso, 

C.  considerando che, nonostante la prosperità economica e tutte le dichiarazioni in materia di 

riduzione della povertà, le disuguaglianze sociali si sono aggravate e il 17% della popolazione 

(pari a circa 85 milioni di persone), alla fine del 2008, viveva al di sotto della soglia di povertà, 

anche dopo i trasferimenti sociali(10) , mentre nel 2005 tale percentuale era pari al 16% e nel 

2000 il dato registrato nell'UE-15 era del 15%, 
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D.  considerando che l'indicatore del rischio di povertà è più elevato per i bambini e i giovani fino 

ai 17 anni rispetto alla popolazione totale e ha raggiunto nel 2008 il 20% nell'UE-27, dove l'indice 

più elevato registrato è stato del 33%, 

E.  considerando che anche le persone anziane sono esposte a un rischio di povertà più elevato 

rispetto alla popolazione nel suo insieme; considerando che l'indicatore del rischio di povertà degli 

anziani ultra 65enni era del 19% nell'UE-27 nel 2008, mentre la percentuale era del 19% nel 2005 

e del 17% nel 2000, 

F.  considerando che il livello costantemente elevato del lavoro precario e dei salari bassi in alcuni 

settori significa che la percentuale di lavoratori minacciati dal rischio di povertà è costantemente a 

un livello elevato; considerando che il tasso medio di popolazione che, pur avendo un impiego, era 

esposta al rischio di povertà nell'UE-27 era dell'8% nel 2008, mentre nell'UE-15 la percentuale era 

dell'8% nel 2005 e del 7% nel 2000, 

G.  considerando che nella raccomandazione 92/441/CEE, del 24 giugno 1992, il Consiglio 

raccomanda agli Stati membri di riconoscere il diritto basilare di ogni persona a disporre di 

un'assistenza sociale e di risorse sufficienti per vivere in modo dignitoso; che nella 

raccomandazione 92/442/CEE, del 27 luglio 1992, il Consiglio raccomanda agli Stati membri di 

garantire un livello di risorse dignitoso; che nelle conclusioni del 17 dicembre 1999 il Consiglio 

ha approvato la promozione dell'integrazione sociale quale uno degli obiettivi per la 

modernizzazione ed il miglioramento della protezione sociale, 

H.  considerando che le donne rappresentano un segmento importante della popolazione a rischio 

di povertà, a causa della disoccupazione, delle responsabilità non condivise in fatto di cure, del 

lavoro precario e mal retribuito, delle discriminazioni salariali e dei trattamenti pensionistici 

inferiori, 

I.  considerando che il rischio di cadere nell'estrema povertà è maggiore per le donne rispetto agli 

uomini; che la persistente tendenza alla femminilizzazione della povertà nelle società europee 

dimostra che l'attuale quadro dei regimi di protezione sociale e la vasta gamma di politiche sociali, 

economiche e occupazionali nell'Unione europea non sono pensati per soddisfare le esigenze delle 

donne o per far fronte alle differenze proprie al lavoro femminile; che la povertà tra le donne e la 

loro esclusione sociale in Europa richiede risposte specifiche, molteplici e legate al genere, 

J.  considerando che il rischio di cadere nell'estrema povertà è maggiore per le donne rispetto agli 

uomini, in particolare durante la vecchiaia, perché i sistemi di sicurezza sociale sono spesso basati 

sul principio del lavoro subordinato continuo; considerando che il diritto ad personam a un reddito 

minimo che possa prevenire la povertà non dovrebbe dipendere da contributi legati all'attività 

lavorativa, 

K.  considerando che la disoccupazione giovanile è giunta a livelli senza precedenti, raggiungendo 

il 21,4% nell'Unione europea, con un tasso che varia dal 7,6% nei Paesi Bassi al 44,5% in Spagna 

e al 43,8% in Lettonia, e che l'apprendistato e i tirocini offerti ai giovani sono spesso non retribuiti 

o sottopagati, 

L.  considerando che nell'Unione europea, uno su cinque dei giovani al di sotto dei 25 anni è 

disoccupato, mentre i lavoratori con più di 55 anni sono i cittadini europei più colpiti dalla 

disoccupazione e devono altresì far fronte al grave e specifico problema della diminuzione delle 

probabilità di trovare un lavoro con l'avanzare dell'età, 
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M.  considerando che la crisi economica e finanziaria ha portato a una contrazione dell'offerta di 

posti di lavoro, tanto che secondo le stime sono stati persi più di 5 milioni di posti di lavoro dal 

settembre 2008, e una crescente precarietà, 

N.  considerando che non esistono dati ufficiali europei sulle situazioni di estrema povertà, come 

quella dei senzatetto, e che è quindi difficile seguire le tendenze attuali, 

O.  considerando che l'Anno europeo della lotta alla povertà dovrà essere un'occasione per 

sensibilizzare l'opinione pubblica alla povertà e al suo corollario, l'esclusione sociale, nonché 

migliorare le risposte politiche a tale esclusione, promuovere l'inclusione attiva, un reddito 

adeguato, l'accesso a a servizi di qualità e approcci di sostegno a un lavoro dignitoso, cosa che 

richiede un'equa ridistribuzione delle ricchezze e presuppone misure e politiche che garantiscano 

un'effettiva coesione economica e sociale in tutta l'Unione europea e tra le regioni, come pure che 

il reddito minimo può costituire un adeguato sistema di protezione delle persone emarginate e 

vulnerabili, 

P.  considerando che gli obiettivi e i principi guida dell'Anno europeo della lotta alla povertà sono: 

riconoscimento dei diritti, responsabilità condivisa e partecipazione, coesione, impegno e azioni 

concrete, 

Q.  considerando che il clima economico e finanziario nell'UE-27 deve essere valutato 

correttamente per incoraggiare gli Stati membri a definire una soglia minima di reddito, che 

contribuirebbe al miglioramento della qualità della vita e promuoverebbe, nel contempo, la 

competitività, 

R.  considerando che l'Unione europea si è impegnata a raggiungere gli obiettivi di sviluppo del 

millennio delle Nazioni Uniti e della risoluzione che proclama il secondo Decennio delle Nazioni 

Unite per l'eliminazione della povertà (2008-2017), 

S.  considerando la natura multidimensionale della povertà e dell'esclusione sociale, l'esistenza di 

gruppi di popolazione particolarmente vulnerabili e dipendenti (bambini, donne, persone anziane, 

persone con disabilità, ecc.) compresi gli immigrati, le minoranze etniche, le famiglie numerose o 

monoparentali, i malati cronici e i senza tetto, nonché la necessità di integrare la prevenzione e la 

lotta alla povertà e all'esclusione nelle altre politiche europee; considerando che occorre definire 

orientamenti per gli Stati membri onde includerli nelle politiche nazionali per garantire sistemi di 

sicurezza e di protezione sociale di qualità, l'accesso universale alle infrastrutture pubbliche 

accessibili e ai servizi pubblici d'interesse generale di qualità, a condizioni di lavoro e a posti di 

lavoro decenti, di qualità e con tutela dei diritti, nonché ad un reddito minimo garantito che 

permetta di evitare la povertà e che offra a tutti la possibilità di partecipare alla vita sociale, 

culturale e politica come pure di vivere dignitosamente, 

T.  considerando che l'enorme livello di povertà non incide soltanto sulla coesione sociale in 

Europa, ma anche sull'economia europea, poiché l'esclusione permanente di vaste parti della 

società indebolisce la competitività dell'economia e aumenta la pressione sulle famiglie, 

U.  considerando la necessità di stabilire un obiettivo globale, segnatamente nell'ambito della 

strategia Europa 2020, riconoscendo priorità alla coesione economica, sociale e territoriale nonché 

alla difesa dei diritti umani fondamentali, cosa che richiede un equilibrio tra le politiche 

economiche, dell'occupazione, sociali, regionali e ambientali come pure un'equa ridistribuzione 

della ricchezza e del reddito, tenendo conto del brusco aumento del tasso di dipendenza, da cui 

deriva la necessità di eseguire studi d'impatto sociale relativi a tutte le decisioni, nonché la 
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necessità di applicare la clausola sociale trasversale del trattato sul funzionamento dell'Unione 

europea (articolo 9), 

V.  considerando che il rispetto della dignità umana è un principio fondante dell'Unione Europea, 

la cui azione è volta a promuovere la piena occupazione e il progresso sociale, a lottare contro 

l'esclusione sociale e la discriminazione nonché a promuovere la giustizia e la protezione sociale, 

W.  considerando la necessità di garantire l'applicazione, l'aumento e il migliore sfruttamento dei 

Fondi strutturali in materia di prevenzione della povertà, inclusione sociale e creazione di 

occupazione accessibile, di qualità e con tutela dei diritti, 

X.  considerando il ruolo dei sistemi di protezione sociale nell'assicurare il livello di coesione 

sociale necessario allo sviluppo volto a garantire l'inclusione sociale e assorbire le conseguenze 

sociali della crisi economica, cosa che richiede un reddito minimo garantito individualmente a 

livello nazionale che prevenga la povertà, il miglioramento del livello di competenza ed istruzione 

dei soggetti esclusi dal mercato del lavoro per effetto della concorrenza e la garanzia di pari 

opportunità nel mercato del lavoro e nell'esercizio dei diritti fondamentali, 

Y.  considerando che l'introduzione e il rafforzamento dei regimi di reddito minimo è un mezzo 

importante ed efficace per superare la povertà sostenendo l'integrazione sociale e l'accesso al 

mercato del lavoro e consentendo alle persone di condurre una vita dignitosa, 

Z.  considerando che i regimi di reddito minimo sono uno strumento importante per garantire la 

sicurezza alle persone che devono superare le conseguenze dell'esclusione sociale e della 

disoccupazione e per sostenere l'accesso al mercato del lavoro; considerando che tali dispositivi 

svolgono un ruolo rilevante nella ridistribuzione della ricchezza e nel garantire la solidarietà e la 

giustizia sociale, nonché un ruolo di carattere anticiclico, soprattutto in tempi di crisi, fornendo 

risorse aggiuntive per rafforzare la domanda e i consumi nel mercato interno, 

AA.  considerando che, secondo un recente sondaggio Eurobarometro sull'atteggiamento dei 

cittadini dell'UE riguardo alla povertà, la grande maggioranza (73%) ritiene che la povertà sia un 

problema diffuso nei rispettivi paesi, l'89% chiede ai propri governi un'azione urgente per 

contrastarla e il 74% si attende che anche l'UE svolga un ruolo importante in tale contesto, 

AB.  considerando i dolorosi effetti sociali della crisi economica, con oltre 6 milioni di cittadini 

europei che hanno perso il lavoro negli ultimi due anni, 

AC.  considerando la gravità della crisi economica e sociale e il suo impatto sull'aumento della 

povertà e dell'esclusione sociale, con un aumento della disoccupazione (dal 6,7% all'inizio del 

2008 al 9,5% alla fine del 2009) e una disoccupazione di lunga durata che interessa un 

disoccupato su tre, situazione ancor più grave nei paesi caratterizzati da economie più vulnerabili, 

AD.  considerando che alcuni Stati membri sono stati obbligati dal Consiglio, dalla Commissione 

e da organizzazioni internazionali, quale l'FMI, a ridurre entro breve termine i deficit di bilancio, 

aggravatisi a causa della crisi, e le spese, comprese quelle sociali, indebolendo lo stato sociale e 

aggravando la povertà, 

AE.  considerando l'aumento delle disuguaglianze sociali in alcuni Stati membri, derivanti, in 

particolare, da disuguaglianze economiche nella ripartizione del reddito e della ricchezza, 

disuguaglianze nel mercato del lavoro, caratterizzato dalla precarietà sociale, disuguaglianze 
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nell'accesso alle funzioni sociali dello Stato, quali la sicurezza sociale, la sanità, l'educazione, la 

giustizia e così via, 

AF.  considerando l'applicazione della politica europea di inclusione sociale, in particolare gli 

obiettivi e il relativo programma europeo approvato nell'ambito della strategia di Lisbona all'inizio 

degli anni 2000 con l'applicazione del metodo di coordinamento aperto e gli obiettivi comuni da 

conseguire nell'ambito dei piani d'azione nazionali, 

AG.  considerando l'elevato numero di senzatetto nella maggior parte degli Stati membri 

dell'Unione europea, dovuto a ragioni diverse, che rende necessarie misure specifiche volte alla 

loro integrazione sociale, 

1.  sottolinea la necessità di misure concrete che sradichino la povertà e l'esclusione sociale, 

esplorando strategie di ritorno all'occupazione, favorendo un'equa ridistribuzione del reddito e 

della ricchezza, garantendo regimi di reddito minimo e, dunque, dando un senso e un contenuto 

autentici all'Anno europeo della lotta alla povertà e assicurando altresì un potente retaggio politico 

alla realizzazione degli obiettivi del millennio per lo sviluppo, compresa la garanzia di sistemi di 

reddito minimo atti a prevenire la povertà e a favorire l'inclusione sociale sulla base delle varie 

prassi nazionali, delle convenzioni collettive o della legislazione nazionale in tutta l'Unione 

europea, nonché lavorando attivamente alla promozione di regimi adeguati di reddito e di 

protezione sociale; invita gli Stati membri a rivedere le loro politiche intese a garantire un reddito 

adeguato, consapevole che la lotta alla povertà presuppone la creazione di posti di lavoro dignitosi 

e durevoli per le categorie sociali svantaggiate sul mercato del lavoro; ritiene che tutti i lavoratori 

abbiano diritto ad un'esistenza dignitosa; considera che una politica sociale nazionale presupponga 

altresì una politica attiva in materia di mercato del lavoro; 

2.  richiama l'attenzione sul fatto che il recente rallentamento economico, l'aumento del tasso di 

disoccupazione e la diminuzione delle opportunità di lavoro, espone molte persone al rischio di 

povertà e di esclusione sociale, come dimostrano in particolare taluni Stati membri in cui si 

registrano tassi di disoccupazione o di inattività di lungo termine; 

3.  chiede che si compiano progressi reali nell'ambito dell'adeguatezza dei regimi di reddito 

minimo, affinché essi siano in grado di sottrarre ogni bambino, adulto e anziano alla povertà e 

garantire loro il diritto a una vita dignitosa; 

4.  sottolinea le differenze nei vari settori (salute, alloggi, istruzione, reddito e occupazione) tra i 

gruppi sociali che vivono in povertà e invita la Commissione e gli Stati membri a tenere conto di 

tali differenze nelle rispettive misure mirate; sottolinea che il modo più efficace per ridurre la 

povertà è rendere il mercato del lavoro accessibile a tutti; 

5.  sottolinea l'esigenza di valorizzare i programmi di apprendimento permanente quali strumenti 

di base con cui combattere la povertà e l'esclusione sociale attraverso l'incremento 

dell'occupabilità e l'accesso alle conoscenze e al mercato del lavoro; ritiene necessario incentivare 

una maggiore partecipazione all'apprendimento permanente da parte dei lavoratori, dei disoccupati 

e di tutti i gruppi sociali vulnerabili e intraprendere azioni efficaci per contrastare i fattori che 

portano all'abbandono scolastico, nonché migliorare il livello delle qualifiche professionali e 

l'acquisizione di nuove competenze, al fine di favorire una più rapida reintegrazione nel mercato 

del lavoro, aumentare la produttività e aiutare le persone a trovare un lavoro migliore; 

6.  sottolinea la necessità che gli Stati membri intervengano concretamente per definire una soglia 

di reddito minimo, in base a indicatori pertinenti, che garantiscano la coesione socioeconomica, 
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ridurre il rischio di livelli di remunerazione differenti per la medesima attività, ridurre il rischio di 

una popolazione povera in tutta l'Unione europea e chiede raccomandazioni più risolute da parte 

dell'Unione europea in merito a questi tipi di azioni; 

7.  sottolinea che l'occupazione deve essere percepita come la protezione più efficace contro la 

povertà, e che quindi occorre adottare misure che incentivino l'occupazione femminile, fissando 

obiettivi qualitativi per i posti di lavoro offerti; 

8.  sottolinea l'esigenza di intervenire sia a livello europeo che nazionale per tutelare cittadini e 

consumatori da clausole abusive sul rimborso dei prestiti e delle carte di credito e per stabilire le 

condizioni per disciplinare l'accesso ai prestiti ed evitare che le famiglie contraggano debiti 

eccessivi che le spingono nella povertà e l'esclusione sociale; 

9.  sottolinea la natura multidimensionale della povertà e dell'esclusione sociale ed insiste sulla 

necessità di garantire l'integrazione degli obiettivi sociali nonché sull'importanza della dimensione 

e della sostenibilità sociale delle politiche macroeconomiche; ritiene che gli obiettivi sociali 

debbano fare parte integrante della strategia di uscita dalla crisi nonché della strategia Europa 

2020 e della coesione economica, sociale e territoriale, cosa che implica un orientamento sociale 

convergente e l'effettiva valutazione dell'impatto sociale che assicuri la ridefinizione delle priorità 

e delle politiche, in particolare delle politiche monetarie, delle politiche dell'occupazione, delle 

politiche sociali macroeconomiche, compreso il patto di stabilità e di crescita, delle politiche di 

concorrenza, del mercato interno e delle politiche di bilancio e fiscali; ritiene che tali politiche non 

debbano ostacolare la coesione sociale e debbano garantire l'attuazione delle misure interessate e 

la promozione della parità di opportunità onde consentire la definitiva uscita dalla crisi, il ritorno 

alla solidità di bilancio e l'avvio delle riforme necessarie all'economia per ritrovare la via della 

crescita e della creazione di posti di lavoro; chiede l'attuazione di politiche di sostegno concreto a 

favore degli Stati che ne hanno maggiormente bisogno attraverso meccanismi adeguati; 

10.  ritiene che la creazione di posti di lavoro debba essere una priorità per la Commissione e i 

governi degli Stati membri, quale primo passo verso la riduzione della povertà; 

11.  ritiene che i regimi di reddito minimo debbano essere integrati in un approccio strategico 

orientato all'integrazione sociale, che preveda sia misure generali sia politiche mirate relative ad 

alloggi, assistenza sanitaria, istruzione e formazione e servizi sociali, al fine di aiutare le persone a 

uscire dalla povertà e ad adoperarsi per l'inclusione sociale e l'accesso al mercato del lavoro; 

ritiene che il reale obiettivo dei regimi di reddito minimo non sia semplicemente assistere, ma 

soprattutto sostenere i beneficiari a passare da situazioni di esclusione sociale a una vita attiva; 

12.  insiste sulla necessità di tenere conto delle persone a carico nella definizione delle soglie di 

reddito minimo, in particolare dei bambini, per infrangere il circolo vizioso della povertà infantile; 

ritiene inoltre che la Commissione dovrebbe elaborare una relazione annuale sullo stato di 

avanzamento della lotta contro la povertà infantile; 

13.  insiste sulla necessità di modificare le politiche di austerità imposte in alcuni paesi nell'ambito 

della lotta alla crisi e sottolinea l'importanza di misure concrete di solidarietà che comprendano il 

rafforzamento, la mobilità, l'anticipazione dei trasferimenti e la diminuzione del co-finanziamento 

delle risorse di bilancio per la creazione di posti di lavoro dignitosi, il sostegno ai settori 

produttivi, la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, la prevenzione di nuove dipendenze e 

l'aumento del debito; 
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14.  ritiene che l'introduzione in tutti gli Stati membri dell'UE di regimi di reddito minimo, 

costituiti da misure specifiche di sostegno alle persone con un reddito insufficiente attraverso una 

prestazione economica e l'accesso agevolato ai servizi, sia uno dei modi più efficaci per 

contrastare la povertà, garantire una qualità di vita adeguata e promuovere l'integrazione sociale; 

15.  ritiene che i sistemi di redditi minimi adeguati debbano stabilirsi almeno al 60% del reddito 

mediano dello Stato membro interessato; 

16.  insiste sulla necessità di una valutazione della politica di inclusione sociale, di applicazione 

del metodo di coordinamento aperto, di conseguimento degli obiettivi comuni dei piani d'azione 

nazionali visto l'aumento della povertà, per un'azione più incisiva a livello europeo e nazionale e 

una lotta alla povertà mediante politiche più complete, coerenti e meglio articolate volte 

all'eliminazione della povertà assoluta e della povertà infantile entro il 2015 e alla riduzione 

sostanziale della povertà relativa; 

17.  ribadisce che, benché importanti, i regimi di reddito minimo debbano essere accompagnati da 

una strategia coordinata a livello nazionale e di Unione europea, incentrata su azioni di ampia 

portata, oltre che da misure specifiche, tra cui politiche attive per il mercato del lavoro rivolte ai 

gruppi più distanti da tale mercato, istruzione e formazione per le persone meno qualificate, 

retribuzioni minime, politiche di edilizia popolare e fornitura di servizi pubblici accessibili, di 

qualità e a prezzi accessibili; 

18.  insiste sulla promozione dell'integrazione e dell'inclusione sociale al fine di garantire una 

tutela efficace dei diritti umani fondamentali e sull'assunzione di impegni chiari in relazione 

all'elaborazione delle politiche nazionali e dell'Unione europea per la lotta alla povertà e 

all'esclusione sociale; ritiene necessario garantire un migliore accesso ai servizi pubblici essenziali 

relativi alla salute, all'istruzione e alla formazione (dalla formazione prescolastica al primo ciclo di 

studi universitari), alla formazione professionale, agli alloggi popolari, alla fornitura di energia e 

alla protezione sociale; ritiene che i posti di lavoro devono essere accessibili e di qualità e con 

tutela dei diritti; che i salari devono essere dignitosi e le pensioni di vecchiaia devono permettere 

ai pensionati che hanno lavorato tutta la vita di percepire un importo decente; ricorda che i regimi 

di reddito minimo adeguato per tutti devono prevenire il rischio di povertà e garantire l'inclusione 

sociale, culturale e politica nel rispetto delle prassi nazionali, degli accordi collettivi e della 

legislazione degli Stati membri; osserva inoltre che a lungo termine, più gli Stati membri 

investiranno in queste politiche, meno sarà necessario il ricorso al sistema del reddito sufficiente 

per famiglia; ricorda che tali misure devono essere adottate nel pieno rispetto del principio di 

sussidiarietà degli Stati membri e delle varie prassi, degli accordi collettivi e delle legislazioni 

nazionali; ritiene che solo in tal modo può essere rispettato il diritto di ciascuno alla 

partecipazione alla vita sociale, politica e culturale; 

19.  richiama nuovamente l'attenzione sui bisogni dei giovani che incontrano difficoltà specifiche 

per quanto riguarda l'integrazione economica e sociale, correndo il rischio di abbandonare 

l'istruzione in giovane età; invita gli Stati membri a garantire che la lotta alla disoccupazione 

giovanile sia un obiettivo specifico, con priorità proprie, attraverso misure di azione specifica e 

formazione professionale, il sostegno ai programmi europei (LifeLongLearning, Erasmus, 

Mundus) e l'incoraggiamento di iniziative imprenditoriali; 

20.  ricorda che l'abbandono scolastico e l'accesso limitato all'istruzione superiore e universitaria 

sono fattori alla base di un tasso elevato di disoccupazione di lunga durata che minano gravemente 

la coesione sociale; ritiene che questi due punti figurino tra i grandi obiettivi indicati dalla 

Commissione nella strategia Europa 2020, per cui sarà necessario prestare un'attenzione 
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particolare alla messa a punto di azioni e politiche specifiche per l'accesso dei giovani 

all'istruzione attraverso borse di studio, sovvenzioni e prestiti per studenti e iniziative che rendano 

l'istruzione maggiormente dinamica; 

21.  ritiene che la Commissione debba studiare l'impatto che una sua iniziativa legislativa relativa 

alla definizione di un salario minimo a livello europeo avrebbe in ogni Stato membro; suggerisce, 

in particolare, che la differenza tra il reddito minimo adeguato e il salario minimo nello Stato 

membro considerato e le relative conseguenze sull'ingresso nel mercato del lavoro formino 

oggetto di tale studio; 

22.  insiste sull'importanza di adottare norme relative all'indennità di disoccupazione che 

consentano agli interessati di evitare la povertà, di incoraggiare gli Stati membri ad adottare 

misure che agevolino il ritorno dell'occupazione in settori in difficoltà, anche agevolando la 

mobilità in seno all'Unione europea; 

23.  sottolinea che gli investimenti nei regimi di reddito minimo costituiscono un elemento 

fondamentale nella prevenzione e riduzione della povertà, che anche in periodi di crisi, i regimi di 

reddito minimo non andrebbero considerati un fattore di costo, bensì un elemento centrale della 

lotta alla crisi, che investimenti tempestivi per contrastare la povertà apportano un contributo 

importante alla riduzione dei costi di lungo periodo per la società; 

24.  insiste sul ruolo della protezione sociale, in particolare per quanto riguarda la malattia, gli 

assegni familiari, la pensione e la disabilità e chiede agli Stati membri di prestare particolare 

attenzione alle persone più vulnerabili, garantendo loro un minimo di diritti anche in assenza di 

occupazione; 

25.  sottolinea il diritto fondamentale della persona a disporre di risorse e prestazioni sufficienti 

per vivere conformemente alla dignità umana, nel contesto di un dispositivo globale e coerente di 

lotta contro l'esclusione sociale; nel quadro di una strategia attiva di inclusione sociale invita gli 

Stati membri ad adottare politiche nazionali utili all'integrazione economica e sociale delle 

persone interessate; 

26.  richiama l'attenzione sul numero crescente di lavoratori poveri e la necessità di affrontare 

questa nuova sfida attraverso la combinazione di strumenti diversi; chiede che il salario di 

sussistenza sia sempre superiore alla soglia di povertà; che i lavoratori che, per varie ragioni, 

restano al di sotto della soglia di povertà ricevano integrazioni non soggette a condizioni e 

facilmente fruibili; rammenta le esperienze positive negli Stati Uniti riguardo all'imposta negativa 

sul reddito per portare i lavoratori a bassa retribuzione al di sopra della soglia di povertà; 

27.  nota che, nella sua comunicazione dal titolo «Europa 2020 – Una strategia per una crescita 

intelligente, sostenibile e inclusiva», la Commissione propone di assegnare all'UE cinque grandi 

obiettivi, tra cui quello di ridurre di 20 milioni il numero di persone minacciate di povertà; 

rammenta che tale obiettivo è inferiore alle ambizioni iniziali della strategia di Lisbona, che 

purtroppo non hanno potuto essere realizzate (superamento della povertà); ritiene che la povertà e 

l'esclusione sociale debbano essere debellate attraverso misure credibili, concrete e vincolanti; 

ritiene che tale obiettivo non sia abbastanza ambizioso e che non si possa rinunciare all'obiettivo 

di un'Europa senza povertà; ritiene che a tal fine sia opportuno adottare misure appropriate e che a 

tale obiettivo definito in termini di valore assoluto si dovrà aggiungere un obiettivo di riduzione 

della povertà in ogni Stato membro onde stimolare tutti a partecipare al suo conseguimento, 

rendendolo credibile attraverso l'adozione di misure idonee, in particolare per quanto riguarda le 

politiche di sostegno alle persone dipendenti; ritiene che tale obiettivo dovrà essere raggiunto 
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mediante misure idonee e concrete, in particolare con l'introduzione di regimi di reddito minimo in 

tutti gli Stati membri; 

28.  considera prioritaria la lotta alle disuguaglianze sociali, in particolare alle disuguaglianze 

economiche, nella ripartizione del reddito e della ricchezza, alle disuguaglianze nel mercato del 

lavoro, caratterizzato dalla precarietà sociale, alle disuguaglianze nell'accesso alle funzioni sociali 

dello Stato, quali la sicurezza sociale, la sanità, l'educazione, la giustizia e così via; 

29.  invita il Consiglio e gli Stati membri dell'UE a fondare l'obiettivo principale della strategia 

«Europa 2020», onde affrontare la povertà, sull'indicatore di povertà relativa (60 % della soglia di 

reddito mediano), come approvato dal Consiglio europeo di Laeken nel dicembre 2001, dato che 

tale indicatore colloca la realtà della povertà nel contesto di ciascuno Stato membro, in quanto 

riflette una visione della povertà quale condizione relativa; 

30.  invita gli Stati membri a tradurre l'obiettivo principale dell'Unione europea sulla povertà in 

obiettivi nazionali concreti e raggiungibili relativamente ai temi prioritari della strategia di 

inclusione sociale dell'UE, quali la soluzione del problema dei senzatetto entro il 2015, 

conformemente alla dichiarazione scritta n. 0111/2007; 

31.  ritiene che la situazione dei senzatetto necessiti di particolare attenzione e richieda ulteriori 

misure, sia da parte degli Stati membri sia da parte della Commissione europea, al fine della loro 

completa integrazione sociale entro il 2015, cosa che richiede la raccolta di dati comparabili e 

statistiche affidabili a livello di Unione europea, la loro pubblicazione annuale corredata dai 

progressi registrati e dagli obiettivi definiti nelle rispettive strategie nazionali e a livello di Unione 

europea per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale; 

32.  ritiene che ogni Stato membro abbia il dovere di adottare tutte le misure possibili per 

prevenire la precarietà finanziaria dei suoi cittadini evitando un loro eccessivo indebitamento, in 

particolare in caso di ricorso a prestiti bancari, e prevedendo la tassazione delle banche e degli 

istituti finanziari che accettano di concedere prestiti a persone non solvibili; 

33.  ritiene che gli Stati membri debbano assumersi un impegno esplicito per l'attuazione 

dell'inclusione attiva: ridurre la condizionalità, investire nell'attivazione del sostegno, difendere un 

reddito minimo adeguato e preservare gli standard sociali vietando i tagli ai servizi pubblici 

essenziali, affinché non siano i poveri a dover pagare per la crisi; 

34.  ritiene che le diverse esperienze in materia di redditi minimi e di reddito di base 

incondizionato per tutti, accompagnati da misure supplementari di integrazione e di protezione 

sociale, dimostrano come questi siano strumenti efficaci di lotta alla povertà e all'esclusione 

sociale nonché capaci di garantire una vita dignitosa per tutti; chiede pertanto alla Commissione di 

adottare un'iniziativa per sostenere altre esperienze negli Stati membri che tengano conto delle 

migliori prassi e li incoraggino, come pure che permettano di garantire individualmente vari 

modelli di reddito minimo adeguato e di reddito di base per prevenire la povertà quale misura di 

lotta per debellare la povertà e garantire la giustizia sociale e la parità di opportunità per tutti i 

cittadini, la cui indigenza è da comprovare secondo i rispettivi criteri regionali, nel rispetto del 

principio di sussidiarietà e senza rimettere in questione le specificità di ciascuno Stato membro; 

ritiene che la predetta iniziativa della Commissione dovrebbe sfociare nell'elaborazione di un 

piano d'azione destinato ad accompagnare l'attuazione di un'iniziativa europea sul reddito minimo 

negli Stati membri, nel rispetto delle varie prassi nazionali, degli accordi collettivi e delle 

legislazioni nazionali onde conseguire gli obiettivi seguenti: 
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– definire standard e indicatori comuni sulle condizioni di ammissibilità e accessibilità dei 

regimi di reddito minimo, 

   

– adottare criteri per valutare quali livelli istituzionali e territoriali, compreso il 

coinvolgimento delle parti sociali e dei pertinenti soggetti interessati, risulterebbero più 

adatti ad attuare le misure relative ai regimi di reddito minimo, 

   
– definire indicatori e parametri comuni per la valutazione dei risultati, degli esiti e 

dell'efficacia della politica contro la povertà, 

   – garantire il monitoraggio e lo scambio efficace di migliori prassi; 

35.  sottolinea che un reddito minimo adeguato è un elemento imprescindibile per una vita 

dignitosa e che il reddito minimo e la partecipazione sociale rappresentano i presupposti necessari 

affinché le persone possano sviluppare appieno il proprio potenziale e contribuire a 

un'organizzazione democratica della società; 

36.  ritiene che nell'iniziativa della Commissione europea sul reddito minimo garantito si tenga 

conto della raccomandazione 92/441/CEE, la quale riconosce «il diritto fondamentale della 

persona a risorse e a prestazioni sufficienti per vivere conformemente alla dignità umana», 

insistendo affinché l'obiettivo centrale dei regimi di sostegno del reddito debba essere quello di far 

uscire le persone dalla povertà, consentendo loro di vivere dignitosamente, comprese le pensioni 

di invalidità e di anzianità dignitose; in tale ottica, al fine di raggiungere tale obiettivo, 

raccomanda alla Commissione di prevedere la creazione di un metodo comune di calcolo del 

minimo vitale e del costo della vita (paniere di beni e servizi) onde disporre di unità di misura 

comparabili dei livelli di povertà e definire metodi di intervento sociale; 

37.  invita gli Stati membri ad adottare azioni urgenti per migliorare la fruizione dei benefici, 

monitorare i livelli di mancata fruizione e le loro cause (che secondo l'OCSE sono pari al 20-40% 

dei benefici) attraverso una maggiore trasparenza, informazioni e strutture di consulenza più 

efficaci, la semplificazione delle procedure e l'attuazione di misure e politiche per combattere la 

stigmatizzazione e la discriminazione associate ai beneficiari del reddito minimo; 

38.  sottolinea l'importanza dell'esistenza di un sussidio di disoccupazione che garantisca un tenore 

di vita dignitoso ai beneficiari, nonché la necessità di ridurre la durata del periodo di assenza dal 

lavoro, rendendo inoltre più efficienti i servizi per l'impiego nazionali; 

39.  sottolinea l'esigenza di adottare regole in materia di assicurazione, al fine di istituire un 

collegamento tra la pensione minima versata in ciascuno Stato membro e la corrispondente soglia 

di povertà; 

40.  critica gli Stati membri in cui i regimi di reddito minimo non raggiungono la soglia di povertà 

relativa; ribadisce la propria richiesta agli Stati membri affinché pongano rimedio a tale situazione 

quanto prima; chiede che la Commissione prenda in considerazione le buone e le cattive prassi in 

fase di valutazione dei piani d'azione nazionali; 

41.  sottolinea l'importante discriminazione fondata sull'età riguardante i regimi di reddito minimo, 

per esempio stabilire il reddito minimo per i minori al di sotto della soglia di povertà oppure 

escludere i giovani, che non versano i contributi previdenziali, dai regimi di reddito minimo; 

sottolinea che ciò mette a repentaglio l'incondizionalità e la correttezza dei regimi di reddito 

minimo; 
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42.  sottolinea l'urgenza di elaborare e adottare indicatori economico-sociali adeguati nei diversi 

settori, quali salute, abitazione, fornitura di energia, inclusione sociale e culturale, mobilità, 

educazione, reddito (quale il coefficiente di Gini che misura l'evoluzione dei divari di reddito), la 

privazione materiale, l'occupazione e i servizi di aiuto sociale che consentano di controllare e 

misurare i progressi compiuti nella lotta alla povertà e all'esclusione sociale, da presentare con 

cadenza annuale in occasione della Giornata internazionale di lotta contro la povertà (17 ottobre), 

con particolare attenzione al suo andamento e in considerazione del genere, della fascia d'età, del 

nucleo familiare, delle condizioni di disabilità, immigrazione, malattia cronica e dei diversi livelli 

di reddito (60% del reddito mediano, 50% del reddito mediano; 40% del reddito mediano) al fine 

di prendere in considerazione la povertà relativa, la povertà estrema e i gruppi più vulnerabili; 

sottolinea la necessità urgente di disporre di dati statistici europei, che vadano oltre gli indicatori 

monetari, sulle situazioni di estrema povertà, come quelle dei senzatetto, attualmente non incluse 

nell'EU-SIL; chiede che tali indicatori economico-sociali sono trasmessi con cadenza annuale in 

una relazione agli Stati membri e al Parlamento europeo, affinché questi ne discutano e 

definiscano altre possibilità concrete di azione; 

43.  insiste sulla necessità di sussidi aggiuntivi mirati a favore delle fasce più svantaggiate (quali 

persone con disabilità o malattie croniche, famiglie monoparentali o numerose) che coprano le 

spese extra originate dalla loro condizione mediante, tra l'altro, l'assistenza personale e l'uso di 

strutture specifiche e cure mediche e sociali; 

44.  invita la Commissione e gli Stati membri dell'UE a esaminare in che modo i diversi modelli di 

redditi di base non condizionali e preclusivi della povertà per tutti possano contribuire 

all'inclusione sociale, culturale e politica, tenuto conto in particolare del loro carattere non 

stigmatizzante e della loro capacità di prevenire casi di povertà nascosta; 

45.  ritiene che per le politiche di riduzione della povertà che accompagnano la definizione di un 

reddito minimo adeguato negli Stati membri, il metodo di coordinamento aperto dovrebbe essere 

trasformato per consentire un vero e proprio scambio delle migliori prassi tra gli Stati; 

46.  osserva che il reddito minimo conseguirà il proprio obiettivo di combattere la povertà soltanto 

se sarà esentato da imposte e raccomanda di valutare la possibilità di ancorare il livello del reddito 

minimo alle fluttuazioni dei costi dei servizi di utilità generale; 

47.  ricorda che il rischio di trovarsi in una situazione di povertà estrema è superiore per le donne 

rispetto agli uomini, a causa delle carenze dei sistemi di protezione sociale e delle discriminazioni 

che permangono, in particolare nel mercato del lavoro, cosa che richiede risposte politiche 

specifiche e articolate, in funzione del genere e della situazione concreta; 

48.  ritiene che la povertà che colpisce le persone che hanno un lavoro riflette condizioni di lavoro 

inique e invita a concentrare gli sforzi per modificare tale situazione, affinché la retribuzione in 

generale e i salari minimi in particolare possano garantire un livello di vita dignitoso, 

indipendentemente dal fatto che siano stabiliti per legge o mediante accordi collettivi; 

49.  chiede l'integrazione delle persone che vivono in povertà (per le quali occorre incoraggiare 

fortemente iniziative di integrazione sul mercato del lavoro) e invita la Commissione e gli Stati 

membri a instaurare un dialogo con le organizzazioni che rappresentano i soggetti in condizioni di 

povertà, le loro reti e le parti sociali; ritiene che occorra vigilare affinché le persone che 

sperimentano la povertà e le organizzazioni che li rappresentano siano resi partecipi in quanto 

soggetti interessati e vengano dotati di risorse finanziarie e di altra natura e di sostegno adeguati, 

per consentire loro di partecipare all'elaborazione, all'applicazione e al monitoraggio delle 
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politiche, delle misure e degli indicatori a livello europeo, nazionale, regionale e locale, in 

particolare in relazione ai programmi di riforma nazionali nel quadro della strategia Europa 2020 e 

al metodo aperto di coordinamento per la protezione sociale e l'inclusione sociale; sottolinea 

inoltre la necessità di agire per contrastare i datori di lavoro che assumono illegalmente gruppi 

emarginati con un salario inferiore al minimo; 

50.  ritiene che gli sforzi di lotta contro la povertà e l'esclusione sociale debbano essere sostenuti 

ed estesi, al fine di migliorare la situazione delle persone più esposte al rischio di povertà e di 

esclusione, quali i lavoratori precari, i disoccupati, le famiglie monoparentali, le persone anziane 

che vivono da sole, le donne, i bambini svantaggiati, nonché le minoranze etniche, le persone 

malate o diversamente abili; 

51.  si rammarica che alcuni Stati membri non sembrino tenere conto della raccomandazione 

92/441/CEE del Consiglio, che riconosce «il diritto fondamentale della persona a risorse e a 

prestazioni sufficienti per vivere conformemente alla dignità umana»; 

52.  insiste sul coinvolgimento a pieno titolo delle parti sociali nell'elaborazione dei piani d'azione 

nazionali per combattere la povertà e nella fissazione degli obiettivi di riferimento a ogni livello di 

governance; 

53.  sottolinea l'esigenza di pianificare e attuare interventi mirati, attraverso politiche 

occupazionali attive a livello geografico, settoriale e aziendale e con il coinvolgimento attivo delle 

parti sociali, al fine di migliorare l'accesso al mercato del lavoro delle persone provenienti da 

settori o regioni geografiche caratterizzati da tassi di disoccupazione particolarmente elevati; 

54.  sottolinea l'esigenza di concentrare l'attenzione su fasce di popolazione selezionate (migranti, 

donne, disoccupati prossimi all'età pensionabile, ecc.) al fine di migliorare le competenze, 

prevenire la disoccupazione e rafforzare il tessuto dell'integrazione sociale; 

55.  sollecita gli Stati membri e la Commissione ad adottare misure volte a integrare i giovani e le 

persone anziane nel mercato del lavoro, dato che si tratta di gruppi vulnerabili, gravemente colpiti 

dalla mancanza di posti di lavoro nell'attuale recessione; 

56.  sottolinea che i regimi di reddito minimo devono coprire il costo del riscaldamento, per 

consentire alle famiglie povere colpite da povertà energetica di pagare le bollette dell'energia; i 

regimi di reddito minimo devono essere calcolati sulla base di valutazioni realistiche del costo del 

riscaldamento di un'abitazione, tenuto conto delle specifiche esigenze della famiglia, per esempio 

in presenza di bambini, anziani e disabili. 

57.  rileva che benché la maggior parte degli Stati membri dell'UE-27 disponga di regimi di 

reddito minimo, vari altri Stati ne sono privi; chiede agli Stati membri di prevedere l'introduzione 

di regimi di reddito minimo garantiti per prevenire la povertà e favorire l'inclusione sociale e li 

sollecita a scambiare le migliori prassi; riconosce che, laddove venga prestata assistenza sociale, 

gli Stati membri hanno il dovere di garantire che i cittadini comprendano e siano in grado di 

ottenere le prestazioni a cui hanno diritto. 

58.  incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 

Commissione nonché ai parlamenti e ai governi degli Stati membri e dei paesi candidati. 
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reddito medio. 
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92/441/CEE: Raccomandazione del Consiglio, del 24 giugno 1992, in cui si definiscono i criteri 

comuni in materia di risorse e prestazioni sufficienti nei sistemi di protezione sociale  
 

Gazzetta ufficiale n. L 245 del 26/08/1992 pag. 0046 - 0048 

 

RACCOMANDAZIONE DEL CONSIGLIO del 24 giugno 1992 in cui si definiscono i criteri 

comuni in materia di risorse e prestazioni sufficienti nei sistemi di protezione sociale (92/441/CEE) 

IL CONSIGLIO DELLE COMUNITÀ EUROPEE,  

visto il trattato che istituisce la Comunità economica europea, in particolare l'articolo 235,  

vista la proposta della Commissione (1),  

visto il parere del Parlamento europeo (2),  

visto il parere del Comitato economico e sociale (3);  

(1) considerando che per il rafforzamento della coesione sociale nella Comunità occorre favorire la 

solidarietà nei confronti delle persone più svantaggiate e vulnerabili;  

(2) considerando che il rispetto della dignità umana costituisce uno dei diritti fondamentali su cui è 

basato il diritto comunitario, riconosciuti nel preambolo dell'atto unico europeo;  

(3) considerando che nell'ultimo decennio si sono potenziati e diversificati i processi di 

emarginazione sociale ed i rischi di caduta in condizioni di precarietà, soprattutto a seguito 

dell'evoluzione combinata, da un lato, del mercato del lavoro, con particolare riguardo all'aumento 

della disoccupazione protratta e, dall'altro, delle strutture familiari, con particolare riguardo al 

moltiplicarsi delle situazioini d'isolamento;  

(4) considerando che alla politica generale di sviluppo, la quale può contribuire a frenare le 

evoluzioni strutturali indicate, occorre abbinare politiche di integrazione specifiche, sistematiche e 

coerenti;  

(5) considerando che è pertanto opportuno perseverare negli sforzi e consolidare i progressi finora 

compiuti nelle politiche sociali e adeguare tali politiche al carattere pluridimensionale 

dell'emarginazione sociale, il che implica la necessità di affiancare alle varie forme necessarie di 

sostegno immediato altre misure volte a fovorire con decisione l'integrazione economica e sociale 

dei cittadini interessati;  

(6) considerando che coloro che soffrono di penuria, irregolarità e precarietà delle risorse non sono 

in grado di partecipare attivamente alla vita economica e sociale della società in cui vivono né 

d'inserirsi con possibilità di riuscita nel processo d'integrazione economica e sociale e che di 

conseguenza ai soggetti più svantaggiati, nell'ambito di una politica globale e coerente di sostegno 

al loro inserimento, va riconosciuto il diritto a risorse sufficienti, stabili e prevedibili;  

(7) considerando che il Consiglio ed i ministri degli Affari sociali riuniti in sede di Consiglio il 29 

settembre 1989 hanno adottato una risoluzione riguardante la lotta contro l'esclusione sociale (4) in 
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cui si afferma che la lotta all'emarginazione sociale può considerarsi una componente importante 

della dimensione sociale del mercato interno;  

(8) considerando che la Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori, adottata dai 

capi di Stato o di governo di undici Stati membri nel Consiglio europeo di Strasburgo del 9 

dicembre 1989, proclama, nell'ottavo considerando e ai punti 10 e 25:  

«considerando che (. . .) in uno spirito di solidarietà, si deve combattere l'emarginazione sociale;» 

«Secondo le modalità specifiche di ciascun paese:  

10. Ogni lavoratore della Comunità europea ha diritto ad una protezione sociale adeguata e deve 

beneficiare, a prescindere dal regime e dalla dimensione dell'impresa in cui lavora, di prestazioni di 

sicurezza sociale ad un livello sufficiente.  

Le persone escluse dal mercato del lavoro, o perché non hanno potuto accedervi o perché non hanno 

potuto reinserirvisi, e che sono prive di mezzi di sostentamento devono poter beneficiare di 

prestazioni e di risorse sufficienti adeguate alla loro situazione personale.» 

«25. Ogni persona che ha raggiunto l'età del pensionamento, ma alla quale sia precluso il diritto alla 

pensione, e che non abbia altri mezzi di sostentamento, deve poter beneficiare di risorse sufficienti e 

di un assistenza sociale e sanitaria commisurate alle sue specifiche necessità»;  

(9) considerando che questo aspetto fondamentale della lotta contro l'emarginazione sociale è stato 

recepito dalla Commissione nel suo programma d'azione per l'attuazione della Carta comunitaria dei 

diritti sociali fondamentali dei lavoratori, nell'ambito del quale particolare risalto è attribuito ad 

un'iniziativa comunitaria rivolta, in spirito di solidarietà, ai cittadini meno favoriti della Comunità, 

compresi gli anziani, la cui situazione troppo di frequente è equiparabile a quella degli esclusi dal 

mercato del lavoro;  

(10) considerando che l'attuazione di una garanzia di risorse e di prestazioni rientra nell'ambito della 

protezione sociale e che spetta gli Stati membri qualificare, a questo proposito, la natura giuridica 

delle disposizioni atte ad assicurare detta garanzia, le quali tuttavia, nella maggior parte degli Stati 

membri, non fanno parte della sicurezza sociale;  

(11) considerando che nell'attuazione progressiva della raccomandazione occorre tener conto della 

disponibilità di risorse finanziarie, delle priorità nazionali e degli equilibri all'interno dei sistemi 

nazionali di protezione sociale; che negli Stati membri sussistono disparità di sviluppo per quanto 

concerne la protezione sociale;  

(12) considerando che il Parlamento europeo, nella sua risoluzione concernente la lotta contro la 

povertà nella Comunità europea (5), ha auspicato l'introduzione in tutti gli Stati membri di un 

reddito minimo garantito, inteso quale fattore d'inserimento nella società dei cittadini più poveri;  

(13) considerando che il Comitato economico e sociale, nel suo parere del 12 luglio 1989 in merito 

alla povertà (6), ha anch'esso raccomandato l'introduzione di un minimo sociale, concepito ad un 

tempo come rete di sicurezza per i poveri e strumento del loro reinserimento sociale;  

(14) considerando che la presente raccomandazione non pregiudica le disposizioni nazionali e 

comunitarie in materia di diritto di soggiorno;  
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(15) considerando che per il conseguimento degli obiettivi della presente raccomandazione il 

trattato prevede quale strumento d'azione soltanto l'articolo 235,  

I. RACCOMANDA AGLI STATI MEMBRI:  

A. di riconoscere, nell'ambito d'un dispositivo globale e coerente di lotta all'emarginazione sociale, 

il diritto fondamentale della persona a risorse e a prestazioni sufficienti per vivere conformemente 

alla dignità umana e di adeguare di conseguenza, se e per quanto occorra, i propri sistemi di 

protezione sociale ai principi e agli orientamenti esposti in appresso;  

B. di attuare il riconoscimento di tale diritto in base ai criteri generali seguenti:  

1. affermazione di un diritto fondato sul rispetto della dignità della persona umana;  

2. definizione del campo di applicazione individuale di tale diritto, in considerazione della residenza 

legale e della nazionalità, conformemente alle disposizioni pertinenti in materia di residenza e/o di 

soggiorno, con l'obiettivo di comprendere progressivamente nella misura più ampia possibile, 

secondo le modalità previste dagli Stati membri, tutte le situazioni di emarginazione;  

3. possibilità di fruire del diritto per tutti coloro che non dispongono essi stessi, o nell'ambito del 

nucleo familiare in cui vivono, di risorse sufficienti,  

- fatta salva una disponibilità attiva al lavoro o alla formazione professionale finalizzata 

all'ottenimento di un lavoro per coloro la cui età, salute e situazione familiare permettano una 

siffatta disponibilità attiva, oppure, se del caso, fatte salve misure di integrazione economica e 

sociale per le altre persone, e 

- fatta salva la facoltà degli Stati membri di non permettere alle persone aventi un'attività a tempo 

pieno o agli studenti di fruire di questo diritto;  

4. accesso al diritto senza limiti di durata, purché il titolare resti in possesso dei requisiti prescritti e 

nell'intesa che, in concreto, il diritto può essere previsto per periodi limitati, ma rinnovabili;  

5. carattere ausiliario di questo diritto rispetto agli altri diritti in materia sociale tenendo presente 

contemporaneamente la necessità di perseguire il reinserimento delle persone più povere nei sistemi 

di diritti generali;  

6. attuazione, a fianco del diritto in oggetto, delle politiche ritenute necessarie, a livello nazionale, 

per l'integrazione economica e sociale dei cittadini interessati, quali previste nella risoluzione del 

Consiglio del 29 settembre 1989, riguardante la lotta contro l'esclusione sociale;  

C. di organizzare l'attuazione del diritto in oggetto in base agli orientamenti pratici seguenti:  

1. a) fissare, tenendo conto del livello di vita e dei prezzi nello Stato membro interessato e in 

rapporto a differenti tipi e dimensioni di nuclei familiari, l'entità delle risorse giudicate sufficienti a 

coprire i bisogni essenziali per il rispetto della dignità umana;  

b) adeguare o integrare gli importi per soddisfare bisogni specifici;  
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c) per la fissazione degli importi, fare riferimento ad indicatori ritenuti appropriati quali, per 

esempio, la statistica del reddito medio disponibile nello Stato membro, la statistica dei consumi dei 

nuclei familiari, il salario minimo legale se questo esiste o il livello dei prezzi;  

d) garantire un incentivo alla ricerca di un'occupazione per i soggetti in età lavorativa e abili al 

lavoro;  

e) definire modalità di revisione periodica degli importi in oggetto, in rapporto agli indicatori sopra 

indicati, ai fini di garantire in permanenza la copertura dei bisogni;  

2. prevedere per le persone le cui risorse, valutate a livello d'individuo o di nucleo familiare, restano 

al di sotto dell'importo in tal modo determinato, adeguato o integrato, la concessione di un sostegno 

finanziario differenziale che consenta loro di disporre effettivamente di tale importo;  

3. adottare le disposizioni necessarie affinché, per quanto riguarda l'entità del sostegno monetario 

così accordato, l'applicazione delle norme in vigore nei settori del fisco, delle obbligazioni civili e 

della sicurezza sociale tenga conto del livello delle risorse e prestazioni sufficienti richieste per 

vivere conformemente alla dignità umana;  

4. adottare tutte le disposizioni necessarie per offrire ai cittadini interessati una serie di adeguate 

misure sociali di accompagnamento, quali attività di consulenza, informazione e assistenza per far 

valere i propri diritti;  

5. adottare, per i soggetti in età lavorativa e abili al lavoro, le opportune disposizioni, se necessario 

anche nel campo della formazione professionale, per aiutarli in modo efficace a integrarsi o 

reintegrarsi nella vita attiva;  

6. adottare le misure necessarie affinché le persone più bisognose siano effettivamente informate del 

loro diritto;  

semplificare al massimo le procedure amministrative e le modalità d'esame delle risorse e delle 

situazioni che fanno beneficiare di tale diritto;  

prevedere, per quanto possibile e conformemente alle disposizioni nazionali, modalità di ricorso 

presso enti indipendenti, come i tribunali, che siano facilmente accessibili per gli interessati;  

D. di prevedere questa garanzia di risorse e prestazioni nell'ambito dei regimi di protezione sociale;  

specificarne le modalità, finanziarne i costi ed organizzarne la gestione e l'attuazione in conformità 

della legislazione e/o delle prassi vigenti in campo nazionale;  

E. di attuare le misure previste dalla presente raccomandazione sin d'ora e progressivamente, in 

modo da poter stabilire un bilancio al termine di cinque anni:  

- tenendo conto della disponibilità delle risorse economiche e finanziarie nonché delle priorità 

stabilite dalle autorità nazionali e degli equilibri interni dei regimi di protezione sociale, e 

- modulando, se dal caso, il campo della loro applicazione per fasce d'età o per situazione familiare;  

F. di adottare disposizioni idonee:  
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- per raccogliere informazioni sistematiche sulle modalità effettive di accesso della popolazione 

interessata alle misure previste e 

- per effettuare una valutazione metodica della loro attuazione e dei risultati;  

II. E, A QUESTO SCOPO, DÀ MANDATO ALLA COMMISSIONE:  

1. di favorire e di organizzare, d'intesa con gli Stati membri, lo scambio sistematico delle 

informazioni e delle esperienze e la valutazione in continuo delle normative nazionali adottate;  

2. di presentare periodicamente al Consiglio, al Parlamento europeo ed al Comitato economico e 

sociale un rapporto in cui, sulla scorta delle informazioni ricevute dagli Stato membri, sia fatto il 

punto dei progressi compiuti e degli impedimenti incontrati nell'attuazione della presente 

raccomandazione.  

Fatto a Lussemburgo, addì 24 giugno 1992.  

Per il Consiglio 

Il presidente 

José da SILVA PENEDA 

(1) GU n. C 163 del 22. 6. 1991, pag. 3.(2) GU n. C 150 del 15. 6. 1992.(3) GU n. C 14 del 20. 1. 

1992, pag. 1.(4) GU n. C 277 del 31. 10. 1989, pag. 1.(5) GU n. C 262 del 10. 10. 1988, pag. 

194.(6) GU n. C 221 del 28. 8. 1989, pag. 10.  
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La Costituzione 

 

                                                 Principi fondamentali 

 

Articolo 2 

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle 

formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili 

di solidarietà politica, economica e sociale. 

Articolo 3 

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale [cfr. XIV] e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione 

di sesso [cfr. artt. 29 c. 2, 37 c. 1, 48 c. 1, 51 c. 1], di razza, di lingua [cfr. art. 6], di religione [cfr. 

artt. 8, 19], di opinioni politiche [cfr. art. 22], di condizioni personali e sociali. 

E` compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 

fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 

l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del 

Paese. 

Articolo 4 

La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano 

effettivo questo diritto. 

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o 

una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 
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Titolo III 

Rapporti economici 

Articolo 38 

Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento 

e all'assistenza sociale. 

I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in 

caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. 

Gli inabili ed i minorati hanno diritto all'educazione e all'avviamento professionale. 

Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato. 

L'assistenza privata è libera. 
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LEGGE 14 febbraio 2003, n. 30  

Delega al Governo in materia di occupazione e mercato del 

lavoro.  

   
 Vigente al: 22-7-2020   

   
    La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della Repubblica hanno 

approvato; 

 

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

                              Promulga 

la seguente legge: 

                               Art. 1. 

(Delega  al  Governo  per  la  revisione della disciplina dei servizi 

pubblici   e   privati   per   l'impiego,   nonche'   in  materia  di 

intermediazione  e  interposizione  privata nella somministrazione di 

                               lavoro) 

 

1.  Allo  scopo  di  realizzare  un  sistema  efficace  e coerente di 

strumenti intesi a garantire trasparenza ed efficienza al mercato del 

lavoro  e  a migliorare le capacita' di inserimento professionale dei 

disoccupati  e  di quanti sono in cerca di una prima occupazione, con 

particolare  riguardo alle donne e ai giovani, il Governo e' delegato 

ad  adottare,  su  proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali,  sentito  il  Ministro  per le pari opportunita' ed entro il 

termine  di  un  anno  dalla data di entrata in vigore della presente 

legge,  uno  o  piu'  decreti  legislativi  diretti  a stabilire, nel 

rispetto  delle competenze affidate alle regioni in materia di tutela 

e sicurezza del lavoro dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 

3,  e degli obiettivi indicati dagli orientamenti annuali dell'Unione 

europea  in  materia  di  occupabilita',  i  principi fondamentali in 

materia  di  disciplina  dei  servizi  per l'impiego, con particolare 

riferimento  al  sistema  del  collocamento, pubblico e privato, e di 

somministrazione di manodopera. 

2.  La  delega  e'  esercitata  nel  rispetto dei seguenti principi e 

criteri direttivi: 

a)  snellimento  e  semplificazione  delle  procedure di incontro tra 

domanda e offerta di lavoro; 

b)  modernizzazione  e razionalizzazione del sistema del collocamento 

pubblico,  al fine di renderlo maggiormente efficiente e competitivo, 

secondo una disciplina incentrata su: 

1)  rispetto  delle competenze previste dalla legge costituzionale 18 

ottobre  2001,  n.  3,  con  particolare  riferimento alle competenze 

riconosciute alle regioni a statuto speciale e alle province autonome 

di Trento e di Bolzano; 

2)   sostegno   e  sviluppo  dell'attivita'  lavorativa  femminile  e 

giovanile, nonche' sostegno al reinserimento dei lavoratori anziani; 

3)   abrogazione  di  tutte  le  norme  incompatibili  con  la  nuova 

regolamentazione  del  collocamento,  ivi  inclusa la legge 29 aprile 

1949,   n.   264,  fermo  restando  il  regime  di  autorizzazione  o 

accreditamento  per gli operatori privati ai sensi di quanto disposto 

dalla  lettera  l) e stabilendo, in materia di collocamento pubblico, 

un   nuovo   apparato   sanzionatorio,  con  previsione  di  sanzioni 

amministrative per il mancato adempimento degli obblighi di legge; 

4)  mantenimento  da parte dello Stato delle competenze in materia di 

conduzione coordinata ed integrata del sistema informativo lavoro; 

c)  mantenimento  da  parte dello Stato delle funzioni amministrative 

relative  alla conciliazione delle controversie di lavoro individuali 

e  plurime, nonche' alla risoluzione delle controversie collettive di 
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rilevanza pluriregionale; 

d)  mantenimento  da  parte dello Stato delle funzioni amministrative 

relative  alla  vigilanza  in  materia  di  lavoro, alla gestione dei 

flussi di entrata dei lavoratori non appartenenti all'Unione europea, 

all'autorizzazione per attivita' lavorative all'estero; 

e) mantenimento da parte delle province delle funzioni amministrative 

attribuite dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 

f)  incentivazione  delle  forme  di  coordinamento  e  raccordo  tra 

operatori  privati  e  operatori  pubblici,  ai  fini  di un migliore 

funzionamento  del  mercato del lavoro, nel rispetto delle competenze 

delle regioni e delle province; 

g)  ridefinizione  del  regime  del  trattamento  dei  dati  relativi 

all'incontro  tra  domanda  e  offerta  di lavoro, nel rispetto della 

legge 31 dicembre 1996, n. 675, al fine di evitare oneri aggiuntivi e 

ingiustificati  rispetto  alle  esigenze  di monitoraggio statistico; 

prevenzione  delle  forme  di  esclusione  sociale  e vigilanza sugli 

operatori,  con  previsione  del  divieto  assoluto per gli operatori 

privati e pubblici di qualsivoglia indagine o comunque trattamento di 

dati  ovvero  di  preselezione  dei  lavoratori,  anche  con  il loro 

consenso,  in  base  all'affiliazione  sindacale o politica, al credo 

religioso,   al   sesso,   all'orientamento   sessuale,   allo  stato 

matrimoniale,  o  di  famiglia, o di gravidanza, nonche' ad eventuali 

controversie  con  i  precedenti  datori di lavoro. E' altresi' fatto 

divieto  di  raccogliere,  memorizzare  o diffondere informazioni sui 

lavoratori  che non siano strettamente attinenti alle loro attitudini 

professionali e al loro inserimento lavorativo; 

h)  coordinamento  delle  disposizioni  sull'incontro  tra  domanda e 

offerta  di  lavoro  con  la  disciplina  in  materia  di  lavoro dei 

cittadini  non  comunitari,  nel  rispetto della normativa vigente in 

modo  da  prevenire  l'adozione  di forme di lavoro irregolare, anche 

minorile,  e  sommerso  e  al  fine  di  semplificare le procedure di 

rilascio delle autorizzazioni al lavoro; 

h)  eliminazione  del  vincolo  dell'oggetto sociale esclusivo per le 

imprese  di  fornitura  di  prestazioni  di  lavoro temporaneo di cui 

all'articolo  2  della legge 24 giugno 1997, n. 196, e per i soggetti 

di  cui all'articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 23 dicembre 

1997,  n.  469,  e  successive  modificazioni,  garantendo un periodo 

transitorio di graduale adeguamento per le societa' gia' autorizzate; 

i)   identificazione   di   un   unico  regime  autorizzatorio  o  di 

accreditamento   per   gli  intermediari  pubblici,  con  particolare 

riferimento  agli  enti  locali,  e  privati,  che  abbiano  adeguati 

requisiti  giuridici e finanziari, differenziato in funzione del tipo 

di attivita' svolta, comprensivo delle ipotesi di trasferimento della 

autorizzazione   e   modulato  in  relazione  alla  natura  giuridica 

dell'intermediario, con particolare riferimento alle associazioni non 

riconosciute  ovvero  a  enti  o  organismi  bilaterali costituiti da 

associazioni  dei  datori  di  lavoro  e  dei  prestatori  di  lavoro 

comparativamente   piu'   rappresentative   a   livello  nazionale  o 

territoriale,  ai  consulenti del lavoro di cui alla legge 11 gennaio 

1979,  n.  12,  nonche'  alle  universita'  e agli istituti di scuola 

secondaria  di  secondo grado, prevedendo, altresi', che non vi siano 

oneri  o  spese  a carico dei lavoratori, fatto salvo quanto previsto 

dall'articolo  7 della Convenzione dell'Organizzazione Internazionale 

del  Lavoro  (OIL) del 19 giugno 1997, n. 181, ratificata dall'Italia 

in data 1º febbraio 2000; 

l)   abrogazione  della  legge  23  ottobre  1960,  n.  1369,  e  sua 

sostituzione  con  una  nuova  disciplina basata sui seguenti criteri 

direttivi: 

1) autorizzazione della somministrazione di manodopera, solo da parte 

dei soggetti identificati ai sensi della lettera l); 

2) ammissibilita' della somministrazione di manodopera, anche a tempo 

indeterminato,   in   presenza   di  ragioni  di  carattere  tecnico, 

produttivo  od organizzativo, individuate dalla legge o dai contratti 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 30 di 203



collettivi  nazionali  o  territoriali  stipulati da associazioni dei 

datori e prestatori di lavoro comparativamente piu' rappresentative; 

3)   chiarificazione   dei  criteri  di  distinzione  tra  appalto  e 

interposizione,  ridefinendo  contestualmente  i  casi  di  comando e 

distacco,  nonche'  di  interposizione  illecita  laddove  manchi una 

ragione  tecnica,  organizzativa  o  produttiva ovvero si verifichi o 

possa  verificarsi  la  lesione di diritti inderogabili di legge o di 

contratto collettivo applicato al prestatore di lavoro; 

4)   garanzia   del   regime   della  solidarieta'  tra  fornitore  e 

utilizzatore in caso di somministrazione di lavoro altrui; 

5)  trattamento  assicurato ai lavoratori coinvolti nell'attivita' di 

somministrazione  di  manodopera  non  inferiore a quello a cui hanno 

diritto i dipendenti di pari livello dell'impresa utilizzatrice; 

6)  conferma  del  regime  sanzionatorio  civilistico  e  penalistico 

previsto  per  i casi di violazione della disciplina della mediazione 

privata  nei  rapporti  di  lavoro,  prevedendo  altresi'  specifiche 

sanzioni   penali   per   le   ipotesi   di   esercizio   abusivo  di 

intermediazione privata nonche' un regime sanzionatorio piu' incisivo 

nel caso di sfruttamento del lavoro minorile; 

7)  utilizzazione del meccanismo certificatorio di cui all'articolo 5 

ai  fini  della  distinzione  concreta  tra interposizione illecita e 

appalto  genuino,  sulla  base  di  indici  e codici di comportamento 

elaborati  in  sede  amministrativa  che tengano conto della rigorosa 

verifica  della  reale  organizzazione  dei  mezzi  e dell'assunzione 

effettiva del rischio di impresa da parte dell'appaltatore; 

m)  attribuzione  della facolta' ai gruppi di impresa, individuati ai 

sensi  dell'articolo  2359  del  codice  civile  nonche' ai sensi del 

decreto  legislativo 2 aprile 2002, n. 74, di delegare lo svolgimento 

degli  adempimenti di cui all'articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, 

n.  12,  alla societa' capogruppo per tutte le societa' controllate e 

collegate,   ferma   restando   la   titolarita'  delle  obbligazioni 

contrattuali  e  legislative in capo alle singole societa' datrici di 

lavoro; 

o)   abrogazione  espressa  di  tutte  le  normative,  anche  se  non 

espressamente   indicate   nelle   lettere  da  a)  a  n),  che  sono 

direttamente o indirettamente incompatibili con i decreti legislativi 

emanati ai sensi del presente articolo; 

p)  revisione  del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 18, che ha 

modificato l'articolo 2112 del codice civile in tema di trasferimento 

d'azienda,  al fine di armonizzarlo con la disciplina contenuta nella 

presente delega, basata sui seguenti criteri direttivi: 

1)  completo  adeguamento  della  disciplina  vigente  alla normativa 

comunitaria,  anche  alla  luce  del  necessario coordinamento con la 

legge  1º  marzo  2002,  n.  39,  che  dispone  il  recepimento della 

direttiva 2001/23/CE del Consiglio, del 12 marzo 2001, concernente il 

ravvicinamento  delle  legislazioni  degli  Stati  membri relative al 

mantenimento  dei  diritti dei lavoratori in caso di trasferimenti di 

imprese, di stabilimenti o di parti di imprese o di stabilimenti; 

2)  previsione  del  requisito  dell'autonomia funzionale del ramo di 

azienda nel momento del suo trasferimento; 

3) previsione di un regime particolare di solidarieta' tra appaltante 

e appaltatore, nei limiti di cui all'articolo 1676 del codice civile, 

per  le  ipotesi  in  cui il contratto di appalto sia connesso ad una 

cessione di ramo di azienda; 

q) redazione, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore 

della  presente  legge,  di  uno o piu' testi unici delle normative e 

delle  disposizioni  in  materia di mercato del lavoro e incontro tra 

domanda e offerta di lavoro. 

                               Art. 2. 

              (Delega al Governo in materia di riordino 

                 dei contratti a contenuto formativo 

                           e di tirocinio) 
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1.  Il  Governo e' delegato ad adottare, su proposta del Ministro del 

lavoro  e  delle  politiche  sociali, sentito il Ministro per le pari 

opportunita',  di  concerto con il Ministro per la funzione pubblica, 

con  il  Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca e 

con  il  Ministro  per  gli affari regionali, entro il termine di sei 

mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o piu' 

decreti   legislativi   diretti   a  stabilire,  nel  rispetto  delle 

competenze affidate alle regioni in materia di tutela e sicurezza del 

lavoro  dalla  legge  costituzionale  18  ottobre 2001, n. 3, e degli 

obiettivi  indicati dagli orientamenti annuali dell'Unione europea in 

materia  di  occupazione,  la  revisione  e  la razionalizzazione dei 

rapporti di lavoro con contenuto formativo, nel rispetto dei seguenti 

principi e criteri direttivi: 

a)  conformita'  agli  orientamenti comunitari in materia di aiuti di 

Stato alla occupazione; 

b)   attuazione  degli  obiettivi  e  rispetto  dei  criteri  di  cui 

all'articolo 16, comma 5, della legge 24 giugno 1997, n. 196, al fine 

di   riordinare   gli  speciali  rapporti  di  lavoro  con  contenuti 

formativi,  cosi'  da  valorizzare  l'attivita'  formativa  svolta in 

azienda,  confermando  l'apprendistato come strumento formativo anche 

nella  prospettiva  di una formazione superiore in alternanza tale da 

garantire  il  raccordo  tra  i  sistemi  della  istruzione  e  della 

formazione,   nonche'   il  passaggio  da  un  sistema  all'altro  e, 

riconoscendo  nel  contempo  agli  enti  bilaterali  e alle strutture 

pubbliche    designate    competenze   autorizzatorie   in   materia, 

specializzando  il  contratto  di  formazione  e  lavoro  al  fine di 

realizzare  l'inserimento e il reinserimento mirato del lavoratore in 

azienda; 

c)  individuazione di misure idonee a favorire forme di apprendistato 

e  di  tirocinio  di  impresa al fine del subentro nella attivita' di 

impresa; 

d)  revisione  delle misure di inserimento al lavoro, non costituenti 

rapporto  di  lavoro,  mirate  alla  conoscenza diretta del mondo del 

lavoro  con  valorizzazione  dello  strumento  convenzionale  fra  le 

pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il sistema formativo e le imprese, 

secondo modalita' coerenti con quanto previsto dagli articoli 17 e 18 

della  legge  24 giugno 1997, n. 196, prevedendo una durata variabile 

fra  uno e dodici mesi ovvero fino a ventiquattro mesi per i soggetti 

disabili, in relazione al livello di istruzione, alle caratteristiche 

della  attivita'  lavorativa e al territorio di appartenenza nonche', 

con riferimento ai soggetti disabili, anche in base alla natura della 

menomazione  e all'incidenza della stessa sull'allungamento dei tempi 

di apprendimento in relazione alle specifiche mansioni in cui vengono 

inseriti,  e  prevedendo  altresi'  la eventuale corresponsione di un 

sussidio   in   un   quadro  di  razionalizzazione  delle  misure  di 

inserimento non costituenti rapporti di lavoro; 

e)  orientamento degli strumenti definiti ai sensi dei principi e dei 

criteri  direttivi  di  cui  alle  lettere  b), c) e d), nel senso di 

valorizzare  l'inserimento  o il reinserimento al lavoro delle donne, 

particolarmente   di   quelle  uscite  dal  mercato  del  lavoro  per 

l'adempimento  di  compiti  familiari e che desiderino rientrarvi, al 

fine di superare il differenziale occupazionale tra uomini e donne; 

f)  semplificazione e snellimento delle procedure di riconoscimento e 

di  attribuzione  degli  incentivi  connessi ai contratti a contenuto 

formativo,  tenendo  conto  del  tasso  di  occupazione  femminile  e 

prevedendo anche criteri di automaticita'; 

g)  rafforzamento  dei meccanismi e degli strumenti di monitoraggio e 

di   valutazione   dei   risultati  conseguiti,  anche  in  relazione 

all'impatto  sui  livelli  di  occupazione  femminile  e sul tasso di 

occupazione  in  generale,  per  effetto  della  ridefinizione  degli 

interventi di cui al presente articolo da parte delle amministrazioni 

competenti  e  tenuto  conto  dei criteri che saranno determinati dai 
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provvedimenti  attuativi,  in  materia  di  mercato del lavoro, della 

legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3; 

h)   sperimentazione   di   orientamenti,  linee-guida  e  codici  di 

comportamento,  al  fine  di  determinare  i contenuti dell'attivita' 

formativa,  concordati  da  associazioni  dei  datori e prestatori di 

lavoro  comparativamente  piu'  rappresentative sul piano nazionale e 

territoriale,  anche  all'interno  di  enti  bilaterali,  ovvero,  in 

difetto  di accordo, determinati con atti delle regioni, d'intesa con 

il Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

i)  rinvio  ai  contratti  collettivi  stipulati  da associazioni dei 

datori  e prestatori di lavoro comparativamente piu' rappresentative, 

a livello nazionale, territoriale e aziendale, per la determinazione, 

anche   all'interno   degli   enti  bilaterali,  delle  modalita'  di 

attuazione dell'attivita' formativa in azienda. 

                               Art. 3. 

              (Delega al Governo in materia di riforma 

            della disciplina del lavoro a tempo parziale) 

 

1.  Il  Governo e' delegato ad adottare, su proposta del Ministro del 

lavoro  e  delle  politiche  sociali, sentito il Ministro per le pari 

opportunita',  entro  il  termine di un anno dalla data di entrata in 

vigore  della  presente  legge,  uno  o piu' decreti legislativi, con 

esclusione  dei rapporti di lavoro alle dipendenze di amministrazioni 

pubbliche,  recanti  norme per promuovere il ricorso a prestazioni di 

lavoro  a  tempo  parziale,  quale  tipologia  contrattuale  idonea a 

favorire l'incremento del tasso di occupazione e, in particolare, del 

tasso di partecipazione delle donne, dei giovani e dei lavoratori con 

eta'  superiore  ai  55 anni, al mercato del lavoro, nel rispetto dei 

seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  agevolazione  del  ricorso  a prestazioni di lavoro supplementare 

nelle  ipotesi di lavoro a tempo parziale cosiddetto orizzontale, nei 

casi   e  secondo  le  modalita'  previsti  da  contratti  collettivi 

stipulati   da   associazioni  dei  datori  e  prestatori  di  lavoro 

comparativamente   piu'   rappresentative   su   scala   nazionale  o 

territoriale,   anche   sulla   base   del  consenso  del  lavoratore 

interessato in carenza dei predetti contratti collettivi; 

b) agevolazione del ricorso a forme flessibili ed elastiche di lavoro 

a  tempo parziale nelle ipotesi di lavoro a tempo parziale cosiddetto 

verticale  e  misto,  anche  sulla  base  del consenso del lavoratore 

interessato  in  carenza dei contratti collettivi di cui alla lettera 

a),   e  comunque  a  fronte  di  una  maggiorazione  retributiva  da 

riconoscere al lavoratore; 

c)  estensione delle forme flessibili ed elastiche anche ai contratti 

a tempo parziale a tempo determinato; 

d)  previsione di norme, anche di natura previdenziale, che agevolino 

l'utilizzo  di  contratti  a  tempo  parziale da parte dei lavoratori 

anziani   al  fine  di  contribuire  alla  crescita  dell'occupazione 

giovanile anche attraverso il ricorso a tale tipologia contrattuale; 

e)  abrogazione  o integrazione di ogni disposizione in contrasto con 

l'obiettivo  della  incentivazione del lavoro a tempo parziale, fermo 

restando  il  rispetto  dei  principi  e delle regole contenute nella 

direttiva 97/81/CE del Consiglio, del 15 dicembre 1997; 

f) affermazione della computabilita' pro rata temporis in proporzione 

dell'orario  svolto  dal  lavoratore  a  tempo parziale, in relazione 

all'applicazione   di   tutte   le   norme   legislative  e  clausole 

contrattuali  a loro volta collegate alla dimensione aziendale intesa 

come numero dei dipendenti occupati in ogni unita' produttiva; 

g)  integrale  estensione  al  settore  agricolo  del  lavoro a tempo 

parziale. 

                               Art. 4. 

             (Delega al Governo in materia di disciplina 

          delle tipologie di lavoro a chiamata, temporaneo, 

         coordinato e continuativo, occasionale, accessorio 
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                     e a prestazioni ripartite) 

 

1.  Il  Governo e' delegato ad adottare, su proposta del Ministro del 

lavoro  e  delle politiche sociali, entro il termine di un anno dalla 

data  di  entrata  in vigore della presente legge, uno o piu' decreti 

legislativi   recanti  disposizioni  volte  alla  disciplina  o  alla 

razionalizzazione  delle  tipologie di lavoro a chiamata, temporaneo, 

coordinato  e  continuativo,  occasionale, accessorio e a prestazioni 

ripartite, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a)   riconoscimento   di   una   congrua   indennita'  cosiddetta  di 

disponibilita'  a  favore del lavoratore che garantisca nei confronti 

del  datore  di  lavoro la propria disponibilita' allo svolgimento di 

prestazioni  di  carattere  discontinuo  o  intermittente, cosi' come 

individuate  dai  contratti  collettivi stipulati da associazioni dei 

datori  e  prestatori di lavoro comparativamente piu' rappresentative 

su   scala  nazionale  o  territoriale  o,  in  via  provvisoriamente 

sostitutiva,  per  decreto  del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali,   ed   in   ogni   caso   prevedendosi  la  possibilita'  di 

sperimentazione di detta tipologia contrattuale anche per prestazioni 

rese  da  soggetti  in stato di disoccupazione con meno di 25 anni di 

eta' ovvero da lavoratori con piu' di 45 anni di eta' che siano stati 

espulsi  dal  ciclo produttivo in funzione di processi di riduzione o 

trasformazione  di  attivita'  o  di  lavoro e iscritti alle liste di 

mobilita'  e  di  collocamento;  eventuale non obbligatorieta' per il 

prestatore  di  rispondere  alla  chiamata  del datore di lavoro, non 

avendo  quindi  titolo  a  percepire  la  predetta  indennita' ma con 

diritto  di  godere  di  una  retribuzione  proporzionale  al  lavoro 

effettivamente svolto; 

b)  con  riferimento  alle prestazioni di lavoro temporaneo, completa 

estensione al settore agricolo del lavoro temporaneo tramite agenzia, 

con  conseguente  applicabilita'  degli  oneri contributivi di questo 

settore; 

c) con riferimento alle collaborazioni coordinate e continuative: 

1)  previsione  della stipulazione dei relativi contratti mediante un 

atto scritto da cui risultino la durata, determinata o determinabile, 

della  collaborazione,  la  riconducibilita'  di  questa a uno o piu' 

progetti  o  programmi  di  lavoro  o  fasi  di esso, resi con lavoro 

prevalentemente  proprio  e  senza vincolo di subordinazione, nonche' 

l'indicazione di un corrispettivo, che deve essere proporzionato alla 

qualita' e quantita' del lavoro; 

2)   differenziazione   rispetto  ai  rapporti  di  lavoro  meramente 

occasionali,  intendendosi  per tali i rapporti di durata complessiva 

non  superiore  a  trenta  giorni  nel  corso dell'anno solare con lo 

stesso   committente,  salvo  che  il  compenso  complessivo  per  lo 

svolgimento della prestazione sia superiore a 5.000 euro; 

3)  riconduzione  della fattispecie a uno o piu' progetti o programmi 

di lavoro o fasi di esso; 

4)  previsione  di  tutele  fondamentali  a presidio della dignita' e 

della  sicurezza  dei  collaboratori,  con  particolare riferimento a 

maternita',  malattia e infortunio, nonche' alla sicurezza nei luoghi 

di lavoro, anche nel quadro di intese collettive; 

5)  previsione  di  un  adeguato  sistema  sanzionatorio  nei casi di 

inosservanza delle disposizioni di legge; 

6)  ricorso,  ai  sensi  dell'articolo  5,  ad adeguati meccanismi di 

certificazione della volonta' delle parti contraenti; 

d)  ammissibilita' di prestazioni di lavoro occasionale e accessorio, 

in   generale   e  con  particolare  riferimento  a  opportunita'  di 

assistenza sociale, rese a favore di famiglie e di enti senza fini di 

lucro,  da  disoccupati di lungo periodo, altri soggetti a rischio di 

esclusione  sociale  o  comunque  non  ancora entrati nel mercato del 

lavoro,  ovvero in procinto di uscirne, regolarizzabili attraverso la 

tecnica  di  buoni  corrispondenti  a un certo ammontare di attivita' 

lavorativa,   ricorrendo,  ai  sensi  dell'articolo  5,  ad  adeguati 
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meccanismi di certificazione; 

e) ammissibilita' di prestazioni ripartite fra due o piu' lavoratori, 

obbligati  in  solido  nei  confronti  di  un  datore  di lavoro, per 

l'esecuzione di un'unica prestazione lavorativa. 

f)  configurazione specifica come prestazioni che esulano dal mercato 

del lavoro e dagli obblighi connessi delle prestazioni svolte in modo 

occasionale  o  ricorrente di breve periodo, a titolo di aiuto, mutuo 

aiuto, obbligazione morale senza corresponsione di compensi, salve le 

spese  di  mantenimento e di esecuzione dei lavori, e con particolare 

riguardo alle attivita' agricole. 

Art. 5. 

                  (Delega al Governo in materia di 

               certificazione dei rapporti di lavoro) 

 

1. Al fine di ridurre il contenzioso in materia di qualificazione dei 

rapporti  di  lavoro,  con  esclusione  dei  rapporti  di lavoro alle 

dipendenze  di  amministrazioni  pubbliche, il Governo e' delegato ad 

adottare,  su  proposta  del  Ministro  del  lavoro e delle politiche 

sociali,  entro il termine di un anno dalla data di entrata in vigore 

della   presente  legge,  uno  o  piu'  decreti  legislativi  recanti 

disposizioni  in  materia  di  certificazione  del relativo contratto 

stipulato  tra le parti, nel rispetto dei seguenti principi e criteri 

direttivi: 

a)   carattere   volontario   e   sperimentale   della  procedura  di 

certificazione; 

b)   individuazione  dell'organo  preposto  alla  certificazione  del 

rapporto  di  lavoro  in  enti  bilaterali costituiti a iniziativa di 

associazioni  dei  datori e dei prestatori di lavoro comparativamente 

piu'   rappresentative,  ovvero  presso  strutture  pubbliche  aventi 

competenze in materia, o anche universita'; 

c)  definizione  delle  modalita'  di  organizzazione  delle  sedi di 

certificazione e di tenuta della relativa documentazione; 

d) indicazione del contenuto e della procedura di certificazione; 

e)  attribuzione  di  piena  forza legale al contratto certificato ai 

sensi  della  procedura  di cui alla lettera d), con esclusione della 

possibilita'  di  ricorso  in  giudizio  se  non  in  caso di erronea 

qualificazione  del programma negoziale da parte dell'organo preposto 

alla  certificazione  e  di  difformita'  tra  il programma negoziale 

effettivamente  realizzato  dalle  parti  e  il  programma  negoziale 

concordato dalle parti in sede di certificazione; 

f) previsione di espletare il tentativo obbligatorio di conciliazione 

previsto  dall'articolo  410  del  codice di procedura civile innanzi 

all'organo  preposto  alla certificazione quando si intenda impugnare 

l'erronea  qualificazione  dello  stesso  o  la  difformita'  tra  il 

programma  negoziale  certificato  e  la  sua  successiva attuazione, 

prevedendo  che  gli  effetti  dell'accertamento  svolto  dall'organo 

preposto  alla certificazione permangano fino al momento in cui venga 

provata   l'erronea  qualificazione  del  programma  negoziale  o  la 

difformita' tra il programma negoziale concordato dalle parti in sede 

di  certificazione  e  il  programma  attuato.  In caso di ricorso in 

giudizio, introduzione dell'obbligo in capo all'autorita' giudiziaria 

competente  di  accertare  anche  le dichiarazioni e il comportamento 

tenuto  dalle  parti  davanti all'organo preposto alla certificazione 

del contratto di lavoro; 

g)  attribuzione  agli enti bilaterali della competenza a certificare 

non  solo  la  qualificazione  del contratto di lavoro e il programma 

negoziale  concordato dalle parti, ma anche le rinunzie e transazioni 

di  cui all'articolo 2113 del codice civile a conferma della volonta' 

abdicativa o transattiva delle parti stesse; 

h)  estensione della procedura di certificazione all'atto di deposito 

del regolamento interno riguardante la tipologia dei rapporti attuati 

da  una  cooperativa  ai  sensi  dell'articolo 6 della legge 3 aprile 

2001, n. 142, e successive modificazioni; 
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i)  verifica  dell'attuazione  delle  disposizioni, dopo ventiquattro 

mesi  dalla  data della loro entrata in vigore, da parte del Ministro 

del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  sentite le organizzazioni 

sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente piu' 

rappresentative sul piano nazionale. 

                               Art. 6. 

                            (Esclusione) 

 

1.  Le  disposizioni  degli  articoli  da  1  a 5 non si applicano al 

personale delle pubbliche amministrazioni ove non siano espressamente 

richiamate. 

                               Art. 7. 

             (Disposizioni concernenti l'esercizio delle 

               deleghe di cui agli articoli da 1 a 5) 

 

1.  Gli schemi dei decreti legislativi di cui agli articoli da 1 a 5, 

deliberati  dal  Consiglio  dei  ministri e corredati da una apposita 

relazione cui e' allegato il parere della Conferenza unificata di cui 

all'articolo  8  del  decreto  legislativo  28  agosto  1997, n. 281, 

sentite    le    associazioni    sindacali    comparativamente   piu' 

rappresentative  dei  datori  e  prestatori di lavoro, sono trasmessi 

alle  Camere  per  l'espressione del parere da parte delle competenti 

Commissioni  parlamentari  permanenti  entro  la scadenza del termine 

previsto per l'esercizio della relativa delega. 

2.  In  caso  di mancato rispetto del termine per la trasmissione, il 

Governo decade dall'esercizio della delega. Le competenti Commissioni 

parlamentari  esprimono  il  parere entro trenta giorni dalla data di 

trasmissione. Qualora il termine per l'espressione del parere decorra 

inutilmente, i decreti legislativi possono essere comunque adottati. 

3.  Qualora  il  termine  previsto  per  il  parere delle Commissioni 

parlamentari  scada  nei  trenta giorni che precedono la scadenza del 

termine  per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo 

e' prorogato di sessanta giorni. 

4.  Entro  ventiquattro  mesi  dalla  data  di  entrata in vigore dei 

decreti  legislativi  di  cui  al  comma  1, il Governo puo' adottare 

eventuali  disposizioni  modificative  e  correttive  con le medesime 

modalita' e nel rispetto dei medesimi criteri e principi direttivi. 

5.  Dall'attuazione  delle  disposizioni  degli articoli da 1 a 5 non 

devono derivare oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. 

                               Art. 8. 

             Delega al Governo per la razionalizzazione 

          delle funzioni ispettive in materia di previdenza 

                        sociale e di lavoro) 

 

1.  Allo  scopo  di definire un sistema organico e coerente di tutela 

del  lavoro  con  interventi  omogenei,  il  Governo  e'  delegato ad 

adottare,  nel  rispetto  delle  competenze affidate alle regioni, su 

proposta  del Ministro del lavoro delle politiche sociali ed entro il 

termine  di  un  anno  dalla data di entrata in vigore della presente 

legge,  uno  o  piu'  decreti  legislativi  per  il  riassetto  della 

disciplina vigente sulle ispezioni in materia di previdenza sociale e 

di  lavoro,  nonche'  per  la  definizione  di  un quadro regolatorio 

finalizzato alla prevenzione delle controversie individuali di lavoro 

in sede conciliativa, ispirato a criteri di equita' ed efficienza. 

2.  La  delega  di  cui  al  comma  1  e' esercitata nel rispetto dei 

seguenti principi e criteri direttivi: 

a)   improntare   il  sistema  delle  ispezioni  alla  prevenzione  e 

promozione    dell'osservanza   della   disciplina   degli   obblighi 

previdenziali,  del  rapporto  di lavoro, del trattamento economico e 

normativo   minimo   e   dei  livelli  essenziali  delle  prestazioni 

concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su 

tutto  il  territorio  nazionale,  anche  valorizzando l'attivita' di 

consulenza degli ispettori nei confronti dei destinatari della citata 
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disciplina; 

b)  definizione  di un raccordo efficace fra la funzione di ispezione 

del lavoro e quella di conciliazione delle controversie individuali; 

c)  ridefinizione  dell'istituto  della prescrizione e diffida propri 

della direzione provinciale del lavoro; 

d)  semplificazione  dei  procedimenti  sanzionatori amministrativi e 

possibilita' di ricorrere alla direzione regionale del lavoro; 

e)  semplificazione  della procedura per la soddisfazione dei crediti 

di lavoro correlata alla promozione di soluzioni conciliative in sede 

pubblica; 

f) riorganizzazione dell'attivita' ispettiva del Ministero del lavoro 

e  delle  politiche  sociali  in  materia  di previdenza sociale e di 

lavoro  con  l'istituzione  di  una direzione generale con compiti di 

direzione  e  coordinamento delle strutture periferiche del Ministero 

ai  fini  dell'esercizio  unitario della predetta funzione ispettiva, 

tenendo   altresi'   conto   della   specifica  funzione  di  polizia 

giudiziaria dell'ispettore del lavoro; 

g)  razionalizzazione  degli interventi ispettivi di tutti gli organi 

di  vigilanza,  compresi  quelli  degli  istituti  previdenziali, con 

attribuzione  della  direzione  e  del  coordinamento  operativo alle 

direzioni  regionali  e  provinciali  del  lavoro  sulla  base  delle 

direttive adottate dalla direzione generale di cui alla lettera f). 

3.  Gli  schemi  dei  decreti  legislativi  di  cui  al  comma 1 sono 

trasmessi  alle  Camere  per  l'espressione del parere da parte delle 

competenti  Commissioni parlamentari permanenti entro la scadenza del 

termine   previsto   per  l'esercizio  della  delega.  Le  competenti 

Commissioni  parlamentari  esprimono  il  parere  entro trenta giorni 

dalla  data di trasmissione. Qualora il termine per l'espressione del 

parere  decorra  inutilmente,  i  decreti  legislativi possono essere 

comunque adottati. 

4.  Qualora  il  termine  previsto  per  il  parere delle Commissioni 

parlamentari  scada  nei  trenta giorni che precedono la scadenza del 

termine  per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo 

e' prorogato di sessanta giorni. 

5.  Entro  ventiquattro  mesi  dalla  data  di  entrata in vigore dei 

decreti  legislativi  di  cui  al  comma  1,  il Governo puo' emanare 

eventuali  disposizioni  modificative  e  correttive  con le medesime 

modalita' di cui ai commi 3 e 4, attenendosi ai principi e ai criteri 

direttivi indicati al comma 2. 

6.  L'attuazione  della  delega  di cui al presente articolo non deve 

comportare oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. 

                               Art. 9. 

            (Modifiche alla legge 3 aprile 2001, n. 142) 

 

1.  Alla  legge  3  aprile  2001,  n. 142, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a)  all'articolo  1,  comma 3, primo periodo, le parole: "e distinto" 

sono soppresse; 

b)  all'articolo  2,  comma  1, dopo il primo periodo, e' inserito il 

seguente:  "L'esercizio dei diritti di cui al titolo III della citata 

legge n. 300 del 1970 trova applicazione compatibilmente con lo stato 

di socio lavoratore, secondo quanto determinato da accordi collettivi 

tra associazioni nazionali del movimento cooperativo e organizzazioni 

sindacali dei lavoratori comparativamente piu' rappresentative"; 

c) all'articolo 3, dopo il comma 2, e' aggiunto il seguente: 

"2-bis. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, le cooperative 

della  piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, possono 

corrispondere  ai  propri  soci  lavoratori un compenso proporzionato 

all'entita'  del  pescato,  secondo criteri e parametri stabiliti dal 

regolamento interno previsto dall'articolo 6"; 

d) all'articolo 5, il comma 2 e' sostituito dal seguente: 

"2.  Il  rapporto di lavoro si estingue con il recesso o l'esclusione 

del  socio  deliberati  nel rispetto delle previsioni statutarie e in 
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conformita'  con  gli  articoli  2526  e  2527  del codice civile. Le 

controversie  tra  socio  e  cooperativa  relative  alla  prestazione 

mutualistica sono di competenza del tribunale ordinario"; 

e) all'articolo 6, comma 1, le parole: "Entro nove mesi dalla data di 

entrata  in  vigore  della  presente  legge"  sono  sostituite  dalle 

seguenti: "Entro il 31 dicembre 2003"; 

f)  all'articolo  6,  comma  2,  dopo  le parole: "del comma 1", sono 

inserite  le  seguenti:  "nonche'  all'articolo  3, comma 2-bis" e le 

parole:  "ai  trattamenti  retributivi  ed  alle condizioni di lavoro 

previsti  dai  contratti  collettivi nazionali di cui all'articolo 3" 

sono sostituite dalle seguenti: "al solo trattamento economico minimo 

di cui all'articolo 3, comma 1"; 

g) all'articolo 6 e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 

"2-bis.  Le  cooperative  di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), 

della  legge  8  novembre  1991,  n.  381,  possono  definire accordi 

territoriali  con  le  organizzazioni sindacali comparativamente piu' 

rappresentative  per rendere compatibile l'applicazione del contratto 

collettivo  di  lavoro nazionale di riferimento all'attivita' svolta. 

Tale  accordo  deve essere depositato presso la direzione provinciale 

del lavoro competente per territorio". 

                              Art. 10. 

             (Modifica dell'articolo 3 del decreto-legge 

                        22 marzo 1993, n. 71) 

 

1.  L'articolo  3  del decreto-legge 22 marzo 1993, n. 71, convertito 

dalla legge 20 maggio 1993, n. 151, e' sostituito dal seguente: 

"Art.  3.  -  (Benefici  alle  imprese  artigiane,  commerciali e del 

turismo).  -  1.  Per le imprese artigiane, commerciali e del turismo 

rientranti  nella  sfera  di  applicazione  degli accordi e contratti 

collettivi  nazionali,  regionali e territoriali o aziendali, laddove 

sottoscritti,  il riconoscimento di benefici normativi e contributivi 

e'  subordinato  all'integrale  rispetto  degli  accordi  e contratti 

citati, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro 

e  dei  lavoratori  comparativamente  piu'  rappresentative sul piano 

nazionale". 

    La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato. 

 

      Data a Roma, addi' 14 febbraio 2003 

 

                               CIAMPI 

 

                              Berlusconi,  Presidente  del  Consiglio 

                              dei Ministri 

                              Maroni,  Ministro  del  lavoro  e delle 

                              politiche sociali 

 

Visto, il Guardasigilli: Castelli 
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LEGGE 8 marzo 2000, n. 53  

Disposizioni per il sostegno della maternita' e della 

paternita', per il diritto alla cura e alla formazione e per il 

coordinamento dei tempi delle citta'.  

   
 Vigente al: 22-7-2020   

   

Capo II 

CONGEDI PARENTALI, FAMILIARI E FORMATIVI 

                                

  5. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2001, N. 151)). 

                               Art. 4 

               Congedi per eventi e cause particolari 

 

  1.  La  lavoratrice  e  il  lavoratore hanno diritto ad un permesso 

retribuito  di tre giorni lavorativi all'anno in caso di decesso o di 

documentata  grave  infermita'  del  coniuge o di un parente entro il 

secondo  grado o del convivente, purche' la stabile convivenza con il 

lavoratore  o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In 

alternativa,  nei casi di documentata grave infermita', il lavoratore 

e  la  lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse 

modalita' di espletamento dell'attivita' lavorativa. 

  2.  I  dipendenti  di  datori  di lavoro pubblici o privati possono 

richiedere,  per gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le 

patologie  individuate  ai  sensi del comma 4, un periodo di congedo, 

continuativo  o  frazionato,  non  superiore a due anni. Durante tale 

periodo  il  dipendente  conserva  il posto di lavoro, non ha diritto 

alla  retribuzione  e  non  puo'  svolgere  alcun  tipo  di attivita' 

lavorativa.  Il  congedo non e' computato nell'anzianita' di servizio 

ne'  ai fini previdenziali; il lavoratore puo' procedere al riscatto, 

ovvero  al  versamento  dei  relativi contributi, calcolati secondo i 

criteri della prosecuzione volontaria. 

  3.   I   contratti   collettivi   disciplinano   le   modalita'  di 

partecipazione  agli  eventuali corsi di formazione del personale che 

riprende  l'attivita'  lavorativa dopo la sospensione di cui al comma 

2. 

  4.  Entro  sessanta  giorni  dalla  data di entrata in vigore della 

presente  legge, il Ministro per la solidarieta' sociale, con proprio 

decreto, di concerto con i Ministri della sanita', del lavoro e della 

previdenza   sociale  e  per  le  pari  opportunita',  provvede  alla 

definizione  dei  criteri  per  la  fruizione  dei  congedi di cui al 

presente  articolo,  all'individuazione delle patologie specifiche ai 

sensi  del  comma  2,  nonche' alla individuazione dei criteri per la 

verifica  periodica  relativa  alla  sussistenza  delle condizioni di 

grave infermita' dei soggetti di cui al comma 1. 

  4-bis. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2001, N. 151)). 
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DECRETO LEGISLATIVO 10 settembre 2003, n. 276  

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del 

lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30.  

   
 Vigente al: 22-7-2020   

   

Titolo I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 

  Visti gli articoli da 1 a 7 della legge 14 febbraio 2003, n. 30; 

  Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consiglio dei Ministri, 

adottata nella riunione del 6 giugno 2003; 

  Sentite    le    associazioni   sindacali   comparativamente   piu' 

rappresentative dei datori e prestatori di lavoro; 

  Acquisito  il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 

8  del  decreto  legislativo  28  agosto 1997, n. 281, espresso nella 

seduta del 3 luglio 2003; 

  Acquisiti  i  pareri  delle competenti commissioni della Camera dei 

deputati e del Senato della Repubblica; 

  Sentito il Ministro per le pari opportunita'; 

  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 

riunione del 31 luglio 2003; 

  Sulla  proposta  del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di concerto con i Ministri per la funzione pubblica, dell'istruzione, 

dell'universita'   e  della  ricerca,  per  gli  affari  regionali  e 

dell'economia e delle finanze; 

 

                              E m a n a 

                  il seguente decreto legislativo: 

 

                               Art. 1 

                  Finalita' e campo di applicazione 

 

  1. Le disposizioni di cui al presente decreto legislativo, nel dare 

attuazione  ai  principi e criteri direttivi contenuti nella legge 14 

febbraio  2003,  n.  30,  si collocano nell'ambito degli orientamenti 

comunitari  in materia di occupazione e di apprendimento permanente e 

sono  finalizzate  ad  aumentare,  nel  rispetto  delle  disposizioni 

relative alla liberta' e dignita' del lavoratore di cui alla legge 20 

maggio  1970, n. 300, e successive modificazioni e integrazioni, alla 

parita' tra uomini e donne di cui alla legge 9 dicembre 1977, n. 903, 

e  successive modificazioni ed integrazioni, e alle pari opportunita' 

tra  i  sessi  di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive 

modificazioni  ed integrazioni, i tassi di occupazione e a promuovere 

la  qualita' e la stabilita' del lavoro, anche attraverso contratti a 

contenuto  formativo e contratti a orario modulato compatibili con le 

esigenze delle aziende e le aspirazioni dei lavoratori. 

  2.  Il  presente  decreto  non  trova applicazione per le pubbliche 

amministrazioni e per il loro personale. 

  3.  Sono  fatte  salve  le  competenze  riconosciute alle regioni a 

statuto  speciale  ed  alle  province autonome di Trento e di Bolzano 

dallo  statuto  e  dalle  relative  norme  di  attuazione,  anche con 

riferimento  alle  disposizioni  del  Titolo  V, parte seconda, della 

Costituzione  per  le  parti  in cui sono previste forme di autonomie 
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piu' ampie rispetto a quelle gia' attribuite. 

                               Art. 2.  

                             Definizioni  

  

  1. Ai fini e agli effetti delle disposizioni  di  cui  al  presente 

decreto legislativo si intende per:  

  a) "contratto di somministrazione di lavoro": il  contratto  avente 

ad  oggetto  la  fornitura  professionale  di  manodopera,  a   tempo 

indeterminato o a termine, ai sensi dell'articolo 20;  

  a-bis) "missione": il periodo durante il quale, nell'ambito  di  un 

contratto di somministrazione di lavoro, il lavoratore dipendente  da 

un'agenzia di  somministrazione  di  cui  all'articolo  4,  comma  1, 

lettere a) e b), e' messo a disposizione di un  utilizzatore  di  cui 

all'articolo 20, comma 1, e opera sotto il controllo e  la  direzione 

dello stesso;  

    a-ter)  "condizioni  di  base  di  lavoro  e  d'occupazione":  il 

trattamento  economico,  normativo  e   occupazionale   previsto   da 

disposizioni  legislative,   regolamentari   e   amministrative,   da 

contratti collettivi o da altre disposizioni  vincolanti  di  portata 

generale in vigore presso un utilizzatore  di  cui  all'articolo  20, 

comma 1, ivi comprese quelle relative:  

      1) all'orario di lavoro, le ore  di  lavoro  straordinario,  le 

pause, i periodi di riposo, il lavoro notturno, le ferie e  i  giorni 

festivi;  

      2) alla retribuzione;  

      3) alla protezione delle donne in  stato  di  gravidanza  e  in 

periodo di allattamento, nonche' la protezione di bambini e  giovani; 

la  parita'  di  trattamento  fra  uomo  e   donna,   nonche'   altre 

disposizioni in materia di non discriminazione;  

    b) "intermediazione": l'attivita' di  mediazione  tra  domanda  e 

offerta di lavoro, anche in relazione all'inserimento lavorativo  dei 

disabili e dei gruppi di  lavoratori  svantaggiati,  comprensiva  tra 

l'altro: della raccolta  dei  curricula  dei  potenziali  lavoratori; 

della preselezione e  costituzione  di  relativa  banca  dati;  della 

promozione e gestione dell'incontro tra domanda e offerta di  lavoro; 

della effettuazione,  su  richiesta  del  committente,  di  tutte  le 

comunicazioni conseguenti alle assunzioni avvenute  a  seguito  della 

attivita' di intermediazione; dell'orientamento professionale;  della 

progettazione  ed  erogazione  di  attivita'  formative   finalizzate 

all'inserimento lavorativo;  

    c) "ricerca e selezione del personale": l'attivita' di consulenza 

di direzione finalizzata alla risoluzione di una  specifica  esigenza 

dell'organizzazione  committente,  attraverso   l'individuazione   di 

candidature idonee a ricoprire una o  piu'  posizioni  lavorative  in 

seno all'organizzazione medesima, su specifico incarico della stessa, 

e   comprensiva    di:    analisi    del    contesto    organizzativo 

dell'organizzazione committente; individuazione e  definizione  delle 

esigenze della stessa; definizione del profilo  di  competenze  e  di 

capacita' della candidatura ideale;  pianificazione  e  realizzazione 

del programma di ricerca delle candidature attraverso una  pluralita' 

di canali di reclutamento; valutazione delle candidature  individuate 

attraverso appropriati strumenti selettivi; formazione della rosa  di 

candidature  maggiormente  idonee;  progettazione  ed  erogazione  di 

attivita'   formative   finalizzate    all'inserimento    lavorativo; 

assistenza nella  fase  di  inserimento  dei  candidati;  verifica  e 

valutazione dell'inserimento e del potenziale dei candidati;  

    d)  "supporto  alla  ricollocazione  professionale":  l'attivita' 

effettuata su specifico  ed  esclusivo  incarico  dell'organizzazione 

committente, anche in base ad  accordi  sindacali,  finalizzata  alla 

ricollocazione nel  mercato  del  lavoro  di  prestatori  di  lavoro, 

singolarmente   o   collettivamente   considerati,   attraverso    la 

preparazione, la formazione finalizzata  all'inserimento  lavorativo, 

l'accompagnamento  della  persona  e  l'affiancamento  della   stessa 
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nell'inserimento nella nuova attivita';  

    e) "autorizzazione": provvedimento mediante  il  quale  lo  Stato 

abilita operatori, pubblici e privati, di seguito denominati "agenzie 

per il lavoro", allo svolgimento delle attivita' di cui alle  lettere 

da a) a d);  

    f) "accreditamento": provvedimento mediante il quale  le  regioni 

riconoscono a un operatore, pubblico o privato, l'idoneita' a erogare 

i servizi al lavoro negli  ambiti  regionali  di  riferimento,  anche 

mediante l'utilizzo di risorse pubbliche, nonche'  la  partecipazione 

attiva  alla  rete  dei  servizi  per  il  mercato  del  lavoro   con 

particolare riferimento ai servizi di incontro fra domanda e offerta;  

    g) "borsa  continua  del  lavoro":  sistema  aperto  di  incontro 

domanda-offerta di lavoro finalizzato, in coerenza con gli  indirizzi 

comunitari, a  favorire  la  maggior  efficienza  e  trasparenza  del 

mercato del lavoro,  all'interno  del  quale  cittadini,  lavoratori, 

disoccupati, persone in cerca di un lavoro,  soggetti  autorizzati  o 

accreditati e datori di lavoro possono  decidere  di  incontrarsi  in 

maniera libera e dove i servizi sono liberamente scelti dall'utente;  

    h) "enti bilaterali": organismi costituiti a iniziativa di una  o 

piu'  associazioni  dei   datori   e   dei   prestatori   di   lavoro 

comparativamente piu' rappresentative, quali sedi privilegiate per la 

regolazione del mercato del lavoro attraverso: la promozione  di  una 

occupazione regolare e di qualita';  l'intermediazione  nell'incontro 

tra domanda e offerta  di  lavoro;  la  programmazione  di  attivita' 

formative e  la  determinazione  di  modalita'  di  attuazione  della 

formazione professionale in azienda; la promozione di buone  pratiche 

contro la discriminazione e  per  la  inclusione  dei  soggetti  piu' 

svantaggiati; la gestione mutualistica di fondi per la  formazione  e 

l'integrazione del reddito; la certificazione dei contratti di lavoro 

e di regolarita' o congruita' contributiva;  lo  sviluppo  di  azioni 

inerenti la salute e la sicurezza sul lavoro; ogni altra attivita'  o 

funzione assegnata loro dalla legge o  dai  contratti  collettivi  di 

riferimento;  

    i) ((LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015, N. 150));  

    j) "lavoratore": qualsiasi persona che lavora o che e'  in  cerca 

di un lavoro;  

    k) "lavoratore svantaggiato": qualsiasi  persona  appartenente  a 

una categoria che abbia difficolta' a entrare, senza assistenza,  nel 

mercato  del  lavoro  ai  sensi  dell'articolo  2,  lettera  f),  del 

regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione del 12 dicembre  2002 

relativo alla applicazione degli articoli 87 e  88  del  trattato  CE 

agli aiuti di Stato a favore  della  occupazione,  nonche'  ai  sensi 

dell'articolo 4, comma 1, della legge 8 novembre 1991, n. 381;  

    l) "divisioni operative":  soggetti  polifunzionali  gestiti  con 

strumenti di contabilita' analitica, tali da consentire di  conoscere 

tutti i dati  economico-gestionali  specifici  in  relazione  a  ogni 

attivita';  

    m)   "associazioni   di   datori   e   prestatori   di   lavoro": 

organizzazioni   datoriali   e   sindacali   comparativamente    piu' 

rappresentative.  

Titolo II 

ORGANIZZAZIONE E DISCIPLINA DEL MERCATO DEL LAVORO 

                               Art. 3. 

                          F i n a l i t a' 

 

  1.  Le disposizioni contenute nel presente titolo hanno lo scopo di 

realizzare  un  sistema  efficace  e  coerente  di strumenti intesi a 

garantire   trasparenza  ed  efficienza  del  mercato  del  lavoro  e 

migliorare  le capacita' di inserimento professionale dei disoccupati 

e  di  quanti sono in cerca di una prima occupazione, con particolare 
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riferimento alle fasce deboli del mercato del lavoro. 

  2.  Ferme  restando  le  competenze  delle  regioni  in  materia di 

regolazione e organizzazione del mercato del lavoro regionale e fermo 

restando  il  mantenimento  da  parte  delle  province delle funzioni 

amministrative  attribuite  dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, 

n.  469,  e  successive modificazioni ed integrazioni, per realizzare 

l'obiettivo di cui al comma 1: 

    a)  viene  identificato  un  unico regime di autorizzazione per i 

soggetti  che  svolgono  attivita'  di  somministrazione  di  lavoro, 

intermediazione,  ricerca  e  selezione  del personale, supporto alla 

ricollocazione professionale; 

    b)  vengono  stabiliti i principi generali per la definizione dei 

regimi di accreditamento regionali degli operatori pubblici o privati 

che forniscono servizi al lavoro nell'ambito dei sistemi territoriali 

di  riferimento  anche a supporto delle attivita' di cui alla lettera 

a); 

    c)  vengono identificate le forme di coordinamento e raccordo tra 

gli   operatori,   pubblici   o  privati,  al  fine  di  un  migliore 

funzionamento del mercato del lavoro; 

    d)  vengono  stabiliti  i  principi  e  criteri  direttivi per la 

realizzazione di una borsa continua del lavoro; 

    e)  vengono  abrogate  tutte le disposizioni incompatibili con la 

nuova  regolamentazione  del mercato del lavoro e viene introdotto un 

nuovo regime sanzionatorio. 

Capo I 

Regime autorizzatorio e accreditamenti 

                               Art. 4. 

                        Agenzie per il lavoro 

 

  1.  Presso  il  Ministero  del  lavoro e delle politiche sociali e' 

istituito  un apposito albo delle agenzie per il lavoro ai fini dello 

svolgimento  delle  attivita'  di  somministrazione, intermediazione, 

ricerca  e  selezione  del  personale,  supporto  alla ricollocazione 

professionale. Il predetto albo e' articolato in cinque sezioni: 

    a)   agenzie   di   somministrazione  di  lavoro  abilitate  allo 

svolgimento di tutte le attivita' di cui all'articolo 20; 

    b)  agenzie  di  somministrazione di lavoro a tempo indeterminato 

abilitate a svolgere esclusivamente una delle attivita' specifiche di 

cui all'articolo 20, comma 3, lettere da a) a h); 

    c) agenzie di intermediazione; 

    d) agenzie di ricerca e selezione del personale; 

    e) agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 

  2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rilascia entro 

sessanta   giorni   dalla   richiesta  e  previo  accertamento  della 

sussistenza  dei requisiti giuridici e finanziari di cui all'articolo 

5,  l'autorizzazione provvisoria all'esercizio delle attivita' per le 

quali   viene   fatta   richiesta   di   autorizzazione,  provvedendo 

contestualmente  alla  iscrizione  delle  agenzie  nel predetto albo. 

((Decorsi  due  anni,  entro  i novanta giorni successivi, i soggetti 

autorizzati    possono    richiedere    l'autorizzazione    a   tempo 

indeterminato.  Il  Ministero  del  lavoro  e delle politiche sociali 

rilascia  l'autorizzazione a tempo indeterminato entro novanta giorni 

dalla richiesta, previa verifica del rispetto degli obblighi di legge 

e  del  contratto  collettivo  e,  in  ogni caso, subordinatamente al 

corretto andamento della attivita' svolta)). 

  3.  Nelle  ipotesi di cui al comma 2, decorsi inutilmente i termini 

previsti,   la  domanda  di  autorizzazione  provvisoria  o  a  tempo 

indeterminato si intende accettata. 

  4.  Le  agenzie  autorizzate  comunicano alla autorita' concedente, 

nonche'  alle  regioni  e  alle  province  autonome  competenti,  gli 
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spostamenti  di  sede,  l'apertura  delle  filiali  o  succursali, la 

cessazione della attivita' ed hanno inoltre l'obbligo di fornire alla 

autorita' concedente tutte le informazioni da questa richieste. 

  5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da 

emanare  entro  trenta  giorni  dalla  data  di entrata in vigore del 

presente   decreto   legislativo,   stabilisce   le  modalita'  della 

presentazione  della richiesta di autorizzazione di cui al comma 2, i 

criteri per la verifica del corretto andamento della attivita' svolta 

cui   e'   subordinato  il  rilascio  della  autorizzazione  a  tempo 

indeterminato,   i   criteri   e   le   modalita'   di  revoca  della 

autorizzazione,    nonche'   ogni   altro   profilo   relativo   alla 

organizzazione  e  alle  modalita'  di  funzionamento dell'albo delle 

agenzie per il lavoro. 

  6.  L'iscrizione  alla  sezione  dell'albo  di cui alla lettera a), 

comma  1,  comporta  automaticamente  l'iscrizione della agenzia alle 

sezioni  di  cui  alle  lettere  c),  d)  ed  e)  del  predetto albo. 

L'iscrizione  alla  sezione  dell'albo di cui al comma 1, lettera c), 

comporta  automaticamente  l'iscrizione della agenzia alle sezioni di 

cui alle lettere d) ed e) del predetto albo. 

  7.  L'autorizzazione  di  cui  al presente articolo non puo' essere 

oggetto di transazione commerciale. 

                               Art. 5 

                  Requisiti giuridici e finanziari 

 

  1.   I   requisiti  richiesti  per  l'iscrizione  all'albo  di  cui 

all'articolo 4 sono: 

a) la  costituzione della agenzia nella forma di societa' di capitali 

   ovvero cooperativa o consorzio di cooperative, italiana o di altro 

   Stato  membro  della  Unione  europea.  Per le agenzie di cui alle 

   lettere  d)  ed  e)  e'  ammessa  anche la forma della societa' di 

   persone; 

b) la  sede  legale o una sua dipendenza nel territorio dello Stato o 

   di altro Stato membro della Unione europea; 

c) la  disponibilita' di uffici in locali idonei allo specifico uso e 

   di  adeguate  competenze  professionali, dimostrabili per titoli o 

   per  specifiche esperienze nel settore delle risorse umane o nelle 

   relazioni  industriali, secondo quanto precisato dal Ministero del 

   lavoro  e  delle  politiche  sociali  con  decreto  da  adottarsi, 

   d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 

   le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e sentite 

   le   associazioni   dei   datori   e   dei  prestatori  di  lavoro 

   comparativamente  piu'  rappresentative, entro trenta giorni dalla 

   data di entrata in vigore del presente decreto legislativo; 

d) in  capo  agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 

   muniti  di  rappresentanza  e  ai  soci  accomandatari: assenza di 

   condanne  penali,  anche  non definitive, ivi comprese le sanzioni 

   sostitutive  di  cui  alla  legge  24  novembre  1981,  n.  689, e 

   successive  modificazioni  ed  integrazioni, per delitti contro il 

   patrimonio,   per   delitti  contro  la  fede  pubblica  o  contro 

   l'economia pubblica, per il delitto previsto dall'articolo 416-bis 

   del  codice penale, o per delitti non colposi per i quali la legge 

   commini  la  pena della reclusione non inferiore nel massimo a tre 

   anni, per delitti o contravvenzioni previsti da leggi dirette alla 

   prevenzione  degli  infortuni sul lavoro o, in ogni caso, previsti 

   da  leggi  in  materia di lavoro o di previdenza sociale; assenza, 

   altresi', di sottoposizione alle misure di prevenzione disposte ai 

   sensi  della  legge  27  dicembre  1956, n. 1423, o della legge 31 

   maggio  1965,  n.  575, o della legge 13 settembre 1982, n. 646, e 

   successive modificazioni; 

e) nel  caso  di  soggetti  polifunzionali,  non caratterizzati da un 

   oggetto   sociale   esclusivo,   presenza  di  distinte  divisioni 

   operative,  gestite  con strumenti di contabilita' analitica, tali 

   da  consentire  di  conoscere  tutti  i  dati economico-gestionali 
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   specifici; 

((f) l'interconnessione con la borsa continua nazionale del lavoro di 

   cui  all'articolo  15,  attraverso il raccordo con uno o piu' nodi 

   regionali,  nonche'  l'invio  all'autorita'  concedente,  pena  la 

   revoca dell'autorizzazione, di ogni informazione strategica per un 

   efficace  funzionamento  del mercato del lavoro, tra cui i casi in 

   cui  un percettore di sussidio o indennita' pubblica rifiuti senza 

   giustificato motivo una offerta formativa, un progetto individuale 

   di  reinserimento  nel  mercato  del lavoro ovvero una occupazione 

   congrua ai sensi della legislazione vigente;)) 

g) il  rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 8 a tutela del 

   diritto del lavoratore alla diffusione dei propri dati nell'ambito 

   da essi stessi indicato. 

  2. Per l'esercizio delle attivita' di cui all'articolo 20, oltre ai 

requisiti di cui al comma l, e' richiesta: 

a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 600.000 euro 

   ovvero  la  disponibilita'  di  600.000  euro tra capitale sociale 

   versato  e  riserve  indivisibili  nel  caso  in cui l'agenzia sia 

   costituita in forma coo- perativa; 

b) la  garanzia  che  l'attivita'  interessi  un  ambito  distribuito 

   sull'intero  territorio  nazionale  e  comunque  non  inferiore  a 

   quattro regioni; 

c) a   garanzia   dei   crediti   dei   lavoratori  impiegati  e  dei 

   corrispondenti  crediti  contributivi degli enti previdenziali, la 

   disposizione,  per  i primi due anni, di un deposito cauzionale di 

   350.000   euro  presso  un  istituto  di  credito  avente  sede  o 

   dipendenza  nei territorio nazionale o di altro Stato membro della 

   Unione   europea;   a   decorrere   dal   terzo  anno  solare,  la 

   disposizione,   in  luogo  della  cauzione,  di  una  fideiussione 

   bancaria  o  assicurativa  o  rilasciata  da intermediari iscritti 

   nell'elenco   speciale   di   cui  all'articolo  107  del  decreto 

   legislativo  1°  settembre  1993,  n.  385,  che  svolgono  in via 

   prevalente  o  esclusiva attivita' di rilascio di garanzie, a cio' 

   autorizzati  dal  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze, non 

   inferiore  al 5 per cento del fatturato, al netto dell'imposta sul 

   valore  aggiunto,  realizzato  nell'anno precedente e comunque non 

   inferiore  a  350.000 euro. Sono esonerate dalla prestazione delle 

   garanzie  di  cui  alla  presente  lettera le societa' che abbiano 

   assolto  ad  obblighi  analoghi  previsti  per le stesse finalita' 

   dalla legislazione di altro Stato membro della Unione europea; 

d) la   regolare   contribuzione   ai   fondi  per  la  formazione  e 

   l'integrazione  del  reddito  di  cui all'articolo 12, il regolare 

   versamento   dei  contributi  previdenziali  e  assistenziali,  il 

   rispetto   degli   obblighi   previsti  dal  contratto  collettivo 

   nazionale delle imprese di somministrazione di lavoro applicabile; 

e) nel caso di cooperative di produzione e lavoro, oltre ai requisiti 

   indicati  al comma 1 e nel presente comma 2, la presenza di almeno 

   sessanta  soci  e  tra  di  essi, come socio sovventore, almeno un 

   fondo   mutualistico   per  la  promozione  e  lo  sviluppo  della 

   cooperazione,  di cui agli articoli 11 e 12 della legge 31 gennaio 

   1992, n. 59, e successive modificazioni; 

f) l'indicazione della somministrazione di lavoro di cui all'articolo 

   4,  comma 1, lettera a), come oggetto sociale prevalente, anche se 

   non esclusivo. 

  3.  Per  l'esercizio  di una delle attivita' specifiche di cui alle 

lettere da a) ad h) del comma 3, dell'articolo 20, oltre ai requisiti 

di cui al comma 1, e' richiesta: 

a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 350.000 euro 

   ovvero  la  disponibilita'  di  350.000  euro tra capitale sociale 

   versato  e  riserve  indivisibili  nel  caso  in cui l'agenzia sia 

   costituita in forma cooperativa; 

b) a   garanzia   dei   crediti   dei   lavoratori  impiegati  e  dei 

   corrispondenti  crediti  contributivi degli enti previdenziali, la 
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   disposizione,  per  i primi due anni, di un deposito cauzionale di 

   200.000   euro  presso  un  istituto  di  credito  avente  sede  o 

   dipendenza  nel territorio nazionale o di altro Stato membro della 

   Unione   europea;   a   decorrere   dal   terzo  anno  solare,  la 

   disposizione,   in  luogo  della  cauzione,  di  una  fideiussione 

   bancaria  o  assicurativa  o  rilasciata  da intermediari iscritti 

   nell'elenco   speciale   di   cui  all'articolo  107  del  decreto 

   legislativo  l°  settembre  1993,  n.  385,  che  svolgono  in via 

   prevalente  o  esclusiva attivita' di rilascio di garanzie, a cio' 

   autorizzati  dal  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze, non 

   inferiore  al 5 per cento del fatturato, al netto dell'imposta sul 

   valore  aggiunto,  realizzato  nell'anno precedente e comunque non 

   inferiore  a  200.000 euro. Sono esonerate dalla prestazione delle 

   garanzie  di  cui  alla  presente  lettera le societa' che abbiano 

   assolto  ad  obblighi  analoghi  previsti  per le stesse finalita' 

   dalla legislazione di altro Stato membro della Unione europea; 

c) la   regolare   contribuzione   ai   fondi  per  la  formazione  e 

   l'integrazione  del  reddito  di  cui all'articolo 12, il regolare 

   versamento   dei  contributi  previdenziali  e  assistenziali,  il 

   rispetto   degli   obblighi   previsti  dal  contratto  collettivo 

   nazionale delle imprese di somministrazione di lavoro applicabile; 

d) nel caso di cooperative di produzione e lavoro, oltre ai requisiti 

   indicati  al comma 1 e nel presente comma 3, la presenza di almeno 

   venti  soci  e tra di essi, come socio sovventore, almeno un fondo 

   mutualistico  per  la promozione e lo sviluppo della cooperazione, 

   di cui agli articoli 11 e 12 della legge 31 gennaio 1992, n. 59. 

  4.  Per  l'esercizio  della  attivita' di intermediazione, oltre ai 

requisiti di cui al comma 1, e' richiesta: 

a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 50.000 euro; 

b) la  garanzia  che  l'attivita'  interessi  un  ambito  distribuito 

   sull'intero  territorio  nazionale  e  comunque  non  inferiore  a 

   quattro regioni; 

c) l'indicazione   della   attivita'   di   intermediazione   di  cui 

   all'articolo   4,  comma  1,  lettera  c),  come  oggetto  sociale 

   prevalente, anche se non esclusivo. 

  5.  Per  l'esercizio  della  attivita'  di  ricerca e selezione del 

personale, oltre ai requisiti di cui al comma 1, e' richiesta: 

a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 25.000 euro; 

b) l'indicazione della ricerca e selezione del personale come oggetto 

   sociale, anche se non esclusivo. 

  6.  Per l'esercizio della attivita' di supporto alla ricollocazione 

professionale, oltre ai requisiti di cui al comma 1, e' richiesta: 

a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 25.000 euro; 

b) l'indicazione  della  attivita'  di  supporto  alla ricollocazione 

   professionale come oggetto sociale, anche se non esclusivo. 

                               Art. 6  

               (Regimi particolari di autorizzazione)  

  

  1.  Sono  autorizzati   allo   svolgimento   delle   attivita'   di 

intermediazione:  

    a) gli istituti di scuola secondaria di secondo grado, statali  e 

paritari,a  condizione   che   rendano   pubblici   e   gratuitamente 

accessibili sui relativi siti istituzionali i  curricula  dei  propri 

studenti all'ultimo anno di  corso  e  fino  ad  almeno  dodici  mesi 

successivi alla data del conseguimento del titolo di studio;  

    b)  le  universita',  pubbliche   e   private,   e   i   consorzi 

universitari, a  condizione  che  rendano  pubblici  e  gratuitamente 

accessibili sui relativi siti istituzionali i  curricula  dei  propri 

studenti dalla data di immatricolazione e fino ad almeno dodici  mesi 

successivi alla data del conseguimento del titolo di studio;  

    c) i comuni, singoli o associati  nelle  forme  delle  unioni  di 

comuni e delle comunita' montane, e le camere di commercio;  

    d)  le  associazioni  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavoratori 
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comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale  anche  per 

il tramite  delle  associazioni  territoriali  e  delle  societa'  di 

servizi controllate;  

    e) i patronati, gli enti bilaterali e le associazioni senza  fini 

di lucro che hanno per oggetto la tutela del lavoro,  l'assistenza  e 

la promozione delle attivita'  imprenditoriali,  la  progettazione  e 

l'erogazione di percorsi formativi e di alternanza, la  tutela  della 

disabilita';  

    f) i gestori di  siti  internet  a  condizione  che  svolgano  la 

predetta attivita' senza finalita' di lucro e  che  rendano  pubblici 

sul sito medesimo i dati identificativi del legale rappresentante;  

    f-bis) l'Ente nazionale di  previdenza  e  di  assistenza  per  i 

lavoratori dello  spettacolo  e  dello  sport  professionistico,  con 

esclusivo riferimento ai lavoratori dello spettacolo come definiti ai 

sensi della normativa vigente.  

  2. L'ordine nazionale  dei  consulenti  del  lavoro  puo'  chiedere 

l'iscrizione  all'albo  di  cui  all'articolo  4  di   una   apposita 

fondazione o di  altro  soggetto  giuridico  dotato  di  personalita' 

giuridica  costituito  nell'ambito  del   consiglio   nazionale   dei 

consulenti del lavoro per  lo  svolgimento  a  livello  nazionale  di 

attivita' di intermediazione. L'iscrizione e' subordinata al rispetto 

dei requisiti di  cui  alle  lettere  c),  d),  e),  f),  g)  di  cui 

all'articolo 5, comma 1.  

  3. Ferme restando le  normative  regionali  vigenti  per  specifici 

regimi di autorizzazione su  base  regionale,  l'autorizzazione  allo 

svolgimento della attivita' di intermediazione per i soggetti di  cui 

ai commi che precedono  e'  subordinata  alla  interconnessione  alla 

borsa continua nazionale del lavoro per il tramite del  portale  clic 

lavoro, nonche' al rilascio alle regioni e al Ministero del lavoro  e 

delle politiche  sociali  di  ogni  informazione  utile  relativa  al 

monitoraggio dei fabbisogni professionali e al buon funzionamento del 

mercato del lavoro.  

  4. Entro trenta giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 

presente disposizione il  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche 

sociali   definisce   con   proprio   decreto   le    modalita'    di 

interconnessione dei soggetti di cui  al  comma  3  al  portale  clic 

lavoro che  costituisce  la  borsa  continua  nazionale  del  lavoro, 

nonche' le modalita' della loro iscrizione in  una  apposita  sezione 

dell'albo di cui all'articolo 4, comma 1. Il mancato conferimento dei 

dati alla borsa continua nazionale del lavoro comporta l'applicazione 

di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2000 a euro  12000, 

nonche' la cancellazione dall'albo di cui all'articolo  4,  comma  1, 

con conseguente divieto di proseguire l'attivita' di intermediazione.  

  5. Le amministrazioni di cui al comma 1 inserite nell'elenco di cui 

all'articolo 1, comma 3,  della  legge  31  dicembre  2009,  n.  196, 

svolgono l'attivita' di intermediazione senza nuovi o maggiori  oneri 

a carico della finanza pubblica.  

  ((5-bis. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui all'articolo 4, 

comma 1, lettera c),  dei  soggetti  autorizzati  secondo  il  regime 

particolare di cui al comma 1, lettere c),  d),  e),  f),  e  f-bis), 

nonche' al comma 2 del presente  articolo,  comporta  automaticamente 

l'iscrizione degli stessi alle sezioni dell'Albo di cui alle  lettere 

d) ed e) dell'articolo 4, comma 1)).  

                               Art. 7. 

                           Accreditamenti 

 

  1.  Le regioni, sentite le associazioni dei datori e dei prestatori 

di   lavoro   comparativamente   piu'  rappresentative,  istituiscono 

appositi  elenchi  per  l'accreditamento  degli  operatori pubblici e 

privati  che  operano  nel  proprio  territorio  nel  rispetto  degli 

indirizzi  da  esse  definiti  ai  sensi  dell'articolo 3 del decreto 

legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni, e dei 

seguenti principi e criteri: 
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    a) garanzia della libera scelta dei cittadini, nell'ambito di una 

rete   di   operatori   qualificati,   adeguata   per   dimensione  e 

distribuzione alla domanda espressa dal territorio; 

    b)   salvaguardia   di  standard  omogenei  a  livello  nazionale 

nell'affidamento di funzioni relative all'accertamento dello stato di 

disoccupazione e al monitoraggio dei flussi del mercato del lavoro; 

    c)   costituzione   negoziale   di   reti  di  servizio  ai  fini 

dell'ottimizzazione delle risorse; 

    d) obbligo della interconnessione con la borsa continua nazionale 

del  lavoro  di  cui  all'articolo 15, nonche' l'invio alla autorita' 

concedente   di   ogni   informazione   strategica  per  un  efficace 

funzionamento del mercato del lavoro; 

    e)  raccordo  con  il  sistema  regionale di accreditamento degli 

organismi di formazione. 

  2. I provvedimenti regionali istitutivi dell'elenco di cui al comma 

1 disciplinano altresi': 

    a) le forme della cooperazione tra i servizi pubblici e operatori 

privati, autorizzati ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 

4,  5  e  6  o  accreditati  ai  sensi  del presente articolo, per le 

funzioni  di  incontro  tra  domanda e offerta di lavoro, prevenzione 

della  disoccupazione  di  lunga  durata, promozione dell'inserimento 

lavorativo  dei  lavoratori  svantaggiati,  sostegno  alla  mobilita' 

geografica del lavoro; 

    b)   requisiti  minimi  richiesti  per  l'iscrizione  nell'elenco 

regionale in termini di capacita' gestionali e logistiche, competenze 

professionali, situazione economica, esperienze maturate nel contesto 

territoriale di riferimento; 

    c) le procedure per l'accreditamento; 

    d)  le modalita' di misurazione dell'efficienza e della efficacia 

dei servizi erogati; 

    e)   le  modalita'  di  tenuta  dell'elenco  e  di  verifica  del 

mantenimento dei requisiti. 

Capo II 

Tutele sul mercato e disposizioni speciali con riferimento ai 

lavoratori svantaggiati 

                               Art. 8. 

         Ambito di diffusione dei dati relativi all'incontro 

                      domanda-offerta di lavoro 

 

  1. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 25 SETTEMBRE 2009, N. 134, CONVERTITO, 

CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 24 NOVEMBRE 2009, N. 167)). 

  2.   ((  COMMA  ABROGATO  DAL  D.L.  25  SETTEMBRE  2009,  N.  134, 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 24 NOVEMBRE 2009, N. 167)). 

  3.   Per   le   informazioni   che   facciano  riferimento  a  dati 

amministrativi in possesso dei servizi per l'impiego, con particolare 

riferimento  alla  presenza  in  capo  al  lavoratore  di particolari 

benefici  contributivi e fiscali, gli elementi contenuti nella scheda 

anagrafico-professionale prevista dal decreto legislativo 19 dicembre 

2002, n. 297, hanno valore certificativo delle stesse. 

                               Art. 9. 

        Comunicazioni a mezzo stampa internet, televisione o 

                     altri mezzi di informazione 

 

  1.   Sono   vietate   comunicazioni,   a  mezzo  stampa,  internet, 

televisione  o  altri  mezzi  di  informazione,  in  qualunque  forma 

effettuate,   relative  ad  attivita'  di  ricerca  e  selezione  del 

personale,    ricollocamento    professionale,    intermediazione   o 

somministrazione  effettuate in forma anonima e comunque da soggetti, 

pubblici  o  privati,  non autorizzati o accreditati all'incontro tra 
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domanda  e  offerta di lavoro eccezion fatta per quelle comunicazioni 

che  facciano  esplicito  riferimento  ai  soggetti  in  questione, o 

entita'  ad  essi collegate perche' facenti parte dello stesso gruppo 

di  imprese  o  in  quanto  controllati  o  controllanti,  in  quanto 

potenziali datori di lavoro. 

  2.   In   tutte   le   comunicazioni  verso  terzi,  anche  a  fini 

pubblicitari,  utilizzanti  qualsiasi  mezzo  di  comunicazione,  ivi 

compresa   la  corrispondenza  epistolare  ed  elettronica,  e  nelle 

inserzioni  o  annunci  per  la  ricerca di personale, le agenzie del 

lavoro  e  gli  altri  soggetti  pubblici  e  privati  autorizzati  o 

accreditati   devono   indicare  gli  estremi  del  provvedimento  di 

autorizzazione   o   di  accreditamento  al  fine  di  consentire  al 

lavoratore,  e  a chiunque ne abbia interesse, la corretta e completa 

identificazione del soggetto stesso. 

  3.  Se  le comunicazioni di cui al comma 2 sono effettuate mediante 

annunci  pubblicati  su  quotidiani  e  periodici  o mediante reti di 

comunicazione  elettronica,  e  non  recano  un  facsimile di domanda 

comprensivo  dell'informativa  di  cui  all'articolo  13  del decreto 

legislativo  30  giugno  2003, n. 196, indicano il sito della rete di 

comunicazioni   attraverso   il   quale   il  medesimo  facsimile  e' 

conoscibile in modo agevole. 

                              Art. 10. 

   Divieto di indagini sulle opinioni e trattamenti discriminatori 

 

  1.  E'  fatto  divieto  alle  agenzie  per  il  lavoro e agli altri 

soggetti  pubblici  e privati autorizzati o accreditati di effettuare 

qualsivoglia  indagine  o  comunque  trattamento  di  dati  ovvero di 

preselezione  di lavoratori, anche con il loro consenso, in base alle 

convinzioni  personali,  alla  affiliazione  sindacale o politica, al 

credo  religioso,  al  sesso,  all'orientamento  sessuale, allo stato 

matrimoniale  o di famiglia o di gravidanza, alla eta', all'handicap, 

alla   razza,   all'origine   etnica,  al  colore,  alla  ascendenza, 

all'origine  nazionale,  al  gruppo linguistico, allo stato di salute 

nonche'  ad eventuali controversie con i precedenti datori di lavoro, 

a  meno  che  non  si  tratti  di  caratteristiche che incidono sulle 

modalita'   di   svolgimento   della   attivita'   lavorativa  o  che 

costituiscono  un  requisito  essenziale e determinante ai fini dello 

svolgimento  dell'attivita'  lavorativa. E' altresi' fatto divieto di 

trattare  dati  personali  dei  lavoratori che non siano strettamente 

attinenti  alle  loro  attitudini professionali e al loro inserimento 

lavorativo. 

  2.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma 1 non possono in ogni caso 

impedire  ai soggetti di cui al medesimo comma 1 di fornire specifici 

servizi  o  azioni  mirate  per  assistere le categorie di lavoratori 

svantaggiati nella ricerca di una occupazione. 

                              Art. 11. 

               Divieto di oneri in capo ai lavoratori 

 

  1.  E'  fatto  divieto  ai  soggetti  autorizzati  o accreditati di 

esigere  o  comunque  di  percepire,  direttamente  o indirettamente, 

compensi dal lavoratore. 

  2.  I  contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori di 

lavoro   e   dei   prestatori   di   lavoro   comparativamente   piu' 

rappresentative  a livello nazionale o territoriale possono stabilire 

che  la  disposizione  di  cui  al comma 1 non trova applicazione per 

specifiche categorie di lavoratori altamente professionalizzati o per 

specifici servizi offerti dai soggetti autorizzati o accreditati. 

                               Art. 12  

        Fondi per la formazione e l'integrazione del reddito  

  

  1. I soggetti autorizzati  alla  somministrazione  di  lavoro  sono 

tenuti a versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari  al  4 

per cento della retribuzione corrisposta ai  lavoratori  assunti  con 
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contratto  a  tempo  determinato  per  l'esercizio  di  attivita'  di 

somministrazione.  Le  risorse  sono  destinate   a   interventi   di 

formazione e riqualificazione  professionale,  nonche'  a  misure  di 

carattere previdenziale  e  di  sostegno  al  reddito  a  favore  dei 

lavoratori assunti con contratto a tempo determinato, dei  lavoratori 

che  abbiano   svolto   in   precedenza   missioni   di   lavoro   in 

somministrazione  in  forza  di  contratti  a  tempo  determinato  e, 

limitatamente agli interventi formativi, dei potenziali  candidati  a 

una missione. (22)  

  2. I soggetti autorizzati  alla  somministrazione  di  lavoro  sono 

altresi' tenuti e versare ai fondi di cui al comma  4  un  contributo 

pari al 4 per cento  della  retribuzione  corrisposta  ai  lavoratori 

assunti  con  contratto  a  tempo  indeterminato.  Le  risorse   sono 

destinate a:  

a) iniziative  comuni  finalizzate  a  garantire  l'integrazione  del 

   reddito dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato 

   in caso di fine lavori;  

b) iniziative  comuni  finalizzate  a  verificare  l'utilizzo   della 

   somministrazione di lavoro e la sua efficacia anche in termini  di 

   promozione della emersione del lavoro non regolare e di  contrasto 

   agli appalti illeciti;  

c) iniziative per l'inserimento o il reinserimento  nel  mercato  del 

   lavoro   di   lavoratori   svantaggiati   anche   in   regime   di 

   accreditamento con le regioni;  

d) per la promozione di percorsi di qualificazione e riqualificazione 

professionale.  

  3. Gli interventi di cui ai commi 1 e 2  sono  attuati  nel  quadro 

delle politiche e delle misure  stabilite  dal  contratto  collettivo 

nazionale di lavoro delle  imprese  di  somministrazione  di  lavoro, 

sottoscritto  dalle  organizzazioni  dei  datori  di  lavoro  e   dei 

lavoratori comparativamente piu' rappresentative a livello  nazionale 

ovvero, in mancanza, dai fondi di cui al comma 4. ((40))  

  4. I contributi di cui ai commi 1 e  2  sono  rimessi  a  un  fondo 

bilaterale  appositamente  costituito,  anche  nell'ente  bilaterale, 

dalle  parti  stipulanti  il  contratto  collettivo  nazionale  delle 

imprese di somministrazione di lavoro:  

a)  come  soggetto  giuridico  di   natura   associativa   ai   sensi 

dell'articolo 36 del codice civile;  

b) come  soggetto  dotato  di   personalita'   giuridica   ai   sensi 

   dell'articolo  12  del  codice  civile  con  procedimento  per  il 

   riconoscimento rientrante nelle competenze del Ministro del lavoro 

   e delle politiche sociali ai sensi dell'articolo 2, comma 1, della 

   legge 12 gennaio 1991, n. 13.  

  5.  I  fondi  di  cui  al  comma  4  sono  attivati  a  seguito  di 

autorizzazione del Ministero del lavoro e  delle  politiche  sociali, 

previa   verifica   della   congruita',   rispetto   alle   finalita' 

istituzionali previste ai commi 1 e 2,  dei  criteri  di  gestione  e 

delle strutture di funzionamento del fondo  stesso,  con  particolare 

riferimento alla sostenibilita' finanziaria complessiva del  sistema. 

Il Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  esercita  la 

vigilanza sulla gestione dei fondi e approva,  entro  il  termine  di 

sessanta giorni  dalla  presentazione,  il  documento  contenente  le 

regole stabilite dal fondo per il versamento dei contributi e per  la 

gestione, il controllo, la rendicontazione e il  finanziamento  degli 

interventi di cui ai commi 1 e 2. Decorso inutilmente  tale  termine, 

il documento si intende approvato.  

  6. Restano in ogni caso salve le clausole dei contratti  collettivi 

nazionali di lavoro stipulate ai  sensi  dell'articolo  1,  comma  3, 

della legge 24 giugno 1997, n. 196.  

  7. I contributi versati ai sensi dei  commi  1  e  2  si  intendono 

soggetti alla disciplina di cui all'articolo 26-bis  della  legge  24 

giugno 1997, n. 196.  

  8. In caso di omissione, anche parziale, dei contributi di  cui  ai 
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commi 1 e 2, il datore di lavoro e' tenuto a corrispondere  al  fondo 

di cui al comma 4, oltre al contributo omesso,  gli  interessi  nella 

misura prevista dal tasso indicato all'articolo  1  del  decreto  del 

Ministero dell'economia e delle finanze 26 settembre 2005, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale n. 236 del 10 ottobre 2005, piu'  il  5  per 

cento,  nonche'  una  sanzione  amministrativa  di  importo  pari  al 

contributo omesso.  

  8-bis. In caso di  mancato  rispetto  delle  regole  contenute  nel 

documento di cui al comma 5, il fondo  nega  il  finanziamento  delle 

attivita' formative oppure procede al recupero totale o parziale  dei 

finanziamenti gia' concessi. Le relative somme restano a disposizione 

dei  soggetti  autorizzati  alla   somministrazione   per   ulteriori 

iniziative formative. Nei casi piu' gravi, individuati dalla predetta 

disciplina e previa segnalazione al  Ministero  del  lavoro  e  delle 

politiche sociali, si procede ad una definitiva riduzione delle somme 

a disposizione dei  soggetti  autorizzati  alla  somministrazione  di 

lavoro in misura corrispondente  al  valore  del  progetto  formativo 

inizialmente  presentato  o  al   valore   del   progetto   formativo 

rendicontato e finanziato. Tali somme sono destinate al fondo di  cui 

al comma 4.  

  9. Trascorsi dodici mesi  dalla  entrata  in  vigore  del  presente 

decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proprio 

decreto, sentite le associazioni  dei  datori  e  dei  prestatori  di 

lavoro comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale puo' 

ridurre i contributi di cui ai commi 1 e 2  in  relazione  alla  loro 

congruita' con le finalita' dei relativi fondi.  

  9-bis.  Gli  interventi  di  cui  al  presente   articolo   trovano 

applicazione con esclusivo  riferimento  ai  lavoratori  assunti  per 

prestazioni di lavoro in somministrazione.  

-------------  

AGGIORNAMENTO (22)  

  La L. 28 giugno 2012, n. 92, ha disposto (con l'art. 2,  comma  39) 

che "A decorrere dal 1° gennaio 2013 l'aliquota contributiva  di  cui 

all'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre  2003, 

n. 276, e' ridotta al 2,6 per cento."  

-------------  

AGGIORNAMENTO (40)  

  Il D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito con  modificazioni  dalla 

L. 21 giugno 2017, n. 96, ha disposto (con l'art.  55-ter,  comma  1) 

che "Il comma 3 dell'articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 

2003, n. 276, si interpreta nel senso che gli interventi  di  cui  ai 

commi 1 e 2 del medesimo articolo 12 includono  le  misure  stabilite 

dal contratto collettivo nazionale di lavoro dirette a  garantire  ai 

lavoratori somministrati una protezione  complessiva  in  termini  di 

welfare, anche attraverso la bilateralita' del settore".  

                               Art. 13  

      Misure di incentivazione del raccordo pubblico e privato  

  

  1. Al fine  di  garantire  l'inserimento  o  il  reinserimento  nel 

mercato del lavoro dei lavoratori svantaggiati, attraverso  politiche 

attive e di workfare, alle agenzie autorizzate alla  somministrazione 

di lavoro e' consentito:  

a) operare ((. . .)) solo in presenza  di  un  piano  individuale  di 

   inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro, con interventi 

   formativi idonei e il coinvolgimento di  un  tutore  con  adeguate 

   competenze e professionalita', e a  fronte  della  assunzione  del 

   lavoratore,   da   parte   delle    agenzie    autorizzate    alla 

   somministrazione, con contratto di  durata  non  inferiore  a  sei 

   mesi;  

b) determinare altresi', per un periodo massimo di dodici mesi e solo 

   in caso di contratti di durata  non  inferiore  a  nove  mesi,  il 

   trattamento retributivo del  lavoratore,  detraendo  dal  compenso 

   dovuto quanto eventualmente percepito dal  lavoratore  medesimo  a 
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   titolo di indennita' di mobilita',  indennita'  di  disoccupazione 

   ordinaria o  speciale,  o  altra  indennita'  o  sussidio  la  cui 

   corresponsione  e'  collegata  allo  stato  di  disoccupazione   o 

   inoccupazione, e detraendo dai contributi dovuti  per  l'attivita' 

   lavorativa l'ammontare  dei  contributi  figurativi  nel  caso  di 

   trattamenti  di  mobilita'  e  di  indennita'  di   disoccupazione 

   ordinaria o speciale.  

  2. Il lavoratore destinatario delle attivita' di  cui  al  comma  1 

decade dai  trattamenti  di  mobilita',  qualora  l'iscrizione  nelle 

relative  liste  sia  finalizzata  esclusivamente  al  reimpiego,  di 

disoccupazione ordinaria o speciale, o da altra indennita' o sussidio 

la cui corresponsione e' collegata allo stato di disoccupazione o  in 

occupazione, quando:  

a) rifiuti  di  essere  avviato  a   un   progetto   individuale   di 

   reinserimento nel mercato del  lavoro  ovvero  rifiuti  di  essere 

   avviato a un corso di formazione professionale  autorizzato  dalla 

   regione o non lo frequenti regolarmente, fatti  salvi  i  casi  di 

   impossibilita' derivante da forza maggiore;  

b) non accetti l'offerta  di  un  lavoro  inquadrato  in  un  livello 

   retributivo non inferiore del 20 per cento rispetto a quello delle 

   mansioni di provenienza;  

c) non  abbia  provveduto  a  dare  preventiva   comunicazione   alla 

   competente  sede   I.N.P.S.   del   lavoro   prestato   ai   sensi 

   dell'articolo 8, commi 4 e 5 del decreto-legge 21 marzo  1988,  n. 

   86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988,  n. 

   160.  

  3. Le disposizioni di  cui  al  comma  2  si  applicano  quando  le 

attivita' lavorative o di  formazione  offerte  al  lavoratore  siano 

congrue rispetto alle competenze e  alle  qualifiche  del  lavoratore 

stesso e si svolgano in un luogo raggiungibile in 80 minuti con mezzi 

pubblici da quello della sua residenza. Le  disposizioni  di  cui  al 

comma 2, lettere b) e c) non si applicano ai lavoratori inoccupati.  

  4. Nei casi di cui al  comma  2,  i  responsabili  della  attivita' 

formativa ovvero le agenzie di somministrazione di lavoro  comunicano 

direttamente   all'I.N.P.S.,   e   al    servizio    per    l'impiego 

territorialmente competente ai fini della cancellazione  dalle  liste 

di mobilita', i nominativi dei soggetti che possono  essere  ritenuti 

decaduti  dai  trattamenti  previdenziali.   A   seguito   di   detta 

comunicazione, l'I.N.P.S. sospende cautelativamente l'erogazione  del 

trattamento medesimo, dandone comunicazione agli interessati.  

  5. Avverso gli atti di cui al comma  4  e'  ammesso  ricorso  entro 

trenta giorni alle direzioni provinciali del lavoro  territorialmente 

competenti  che  decidono,  in  via  definitiva,  nei  venti   giorni 

successivi alla data di presentazione del ricorso. La  decisione  del 

ricorso  e'  comunicata  al  competente  servizio  per  l'impiego  ed 

all'I.N.P.S.  

  5-bis.  La  previsione  di  cui  al  comma  1,  lettera  a),  trova 

applicazione solo in presenza di una convenzione stipulata tra una  o 

piu' agenzie  autorizzate  alla  somministrazione  di  lavoro  con  i 

comuni, le province,  le  regioni  ovvero  con  le  agenzie  tecniche 

strumentali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  

  6. COMMA ABROGATO DAL D.L. 14 MARZO 2005, N.  35,  CONVERTITO,  CON 

MODIFICAZIONI, DALLA L. 14 MAGGIO 2005, N. 80.  

  7. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano anche  con 

riferimento ad appositi soggetti giuridici costituiti ai sensi  delle 

normative regionali in convenzione con le  agenzie  autorizzate  alla 

somministrazione  di   lavoro,   previo   accreditamento   ai   sensi 

dell'articolo 7.  

  8. Nella ipotesi di cui al comma 7,  le  agenzie  autorizzate  alla 

somministrazione di lavoro si assumono gli oneri delle spese  per  la 

costituzione e il funzionamento della agenzia stessa. Le  regioni,  i 

centri per l'impiego e gli enti locali possono concorrere alle  spese 

di  costituzione   e   funzionamento   nei   limiti   delle   proprie 
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disponibilita' finanziarie.  

                              Art. 14.  

Cooperative  sociali  e   inserimento   lavorativo   dei   lavoratori 

                            svantaggiati  

  

  1. Al fine di  favorire  l'inserimento  lavorativo  dei  lavoratori 

svantaggiati e dei lavoratori disabili, i servizi di cui all'articolo 

6, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68, sentito l'organismo  di 

cui all'articolo 6, comma 3,  del  decreto  legislativo  23  dicembre 

1997, n. 469, cosi' come modificato dall'articolo 6  della  legge  12 

marzo 1999, n. 68, stipulano con le associazioni sindacali dei datori 

di  lavoro  e  dei  prestatori  di   lavoro   comparativamente   piu' 

rappresentative  a  livello  nazionale  e  con  le  associazioni   di 

rappresentanza,  assistenza  e  tutela  delle  cooperative   di   cui 

all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991,  n. 

381, e con i consorzi di  cui  all'articolo  8  della  stessa  legge, 

convenzioni quadro su base territoriale, che devono  essere  validate 

da parte delle regioni, sentiti gli organismi di concertazione di cui 

al decreto  legislativo  23  dicembre  1997,  n.  469,  e  successive 

modificazioni ed integrazioni, aventi ad oggetto il  conferimento  di 

commesse di lavoro alle cooperative sociali medesime da  parte  delle 

imprese associate o aderenti.  

  2. La convenzione quadro disciplina i seguenti aspetti:  

    a) le modalita' di adesione da parte delle imprese interessate;  

    b) i criteri di individuazione  dei  lavoratori  svantaggiati  da 

inserire al lavoro  in  cooperativa;  l'individuazione  dei  disabili 

sara' curata dai servizi di cui all'articolo 6, comma 1, della  legge 

12 marzo 1999, n. 68;  

    c) le modalita' di attestazione del valore complessivo del lavoro 

annualmente conferito da ciascuna impresa e la  correlazione  con  il 

numero dei lavoratori svantaggiati inseriti al lavoro in cooperativa;  

    d) la determinazione  del  coefficiente  di  calcolo  del  valore 

unitario delle commesse, ai fini del  computo  di  cui  al  comma  3, 

secondo criteri di congruita' con i costi  del  lavoro  derivati  dai 

contratti  collettivi  di  categoria  applicati   dalle   cooperative 

sociali;  

    e) la promozione e lo sviluppo delle commesse di lavoro a  favore 

delle cooperative sociali;  

    f)  l'eventuale  costituzione,  anche  nell'ambito   dell'agenzia 

sociale di cui all'articolo 13  di  una  struttura  tecnico-operativa 

senza scopo di  lucro  a  supporto  delle  attivita'  previste  dalla 

convenzione;  

    g) i limiti di  percentuali  massime  di  copertura  della  quota 

d'obbligo da realizzare con lo strumento della convenzione.  

  3. Allorche' l'inserimento lavorativo  nelle  cooperative  sociali, 

realizzato in virtu' dei commi 1 e 2, riguardi i lavoratori disabili, 

che  presentino  particolari   caratteristiche   e   difficolta'   di 

inserimento nel ciclo lavorativo ordinario, in  base  alla  esclusiva 

valutazione dei servizi di cui all'articolo 6, comma 1,  della  legge 

12 marzo 1999, n. 68, lo stesso si  considera  utile  ai  fini  della 

copertura della quota di riserva, di cui all'articolo 3 della  stessa 

legge  cui  sono  tenute  le  imprese  conferenti.  Il  numero  delle 

coperture per ciascuna impresa e'  dato  dall'ammontare  annuo  delle 

commesse dalla stessa conferite diviso per il coefficiente di cui  al 

comma 2, lettera d), e nei limiti di  percentuali  massime  stabilite 

con le convenzioni quadro di cui al comma 1. Tali limiti  percentuali 

non hanno effetto nei confronti delle imprese che occupano da 15 a 35 

dipendenti.  La  congruita'  della  computabilita'   dei   lavoratori 

inseriti in cooperativa sociale sara'  verificata  dalla  Commissione 

provinciale del lavoro.  

  4.  L'applicazione  delle  disposizioni  di  cui  al  comma  3   e' 

subordinata  all'adempimento  degli   obblighi   di   assunzione   di 

lavoratori disabili ai fini  della  copertura  della  restante  quota 
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d'obbligo a loro carico determinata ai sensi  dell'articolo  3  della 

legge 12 marzo 1999, n. 68.  

                                                               ((10))  

  

----------------  

AGGIORNAMENTO (10)  

  In seguito all'abrogazione del presente articolo disposta dalla  L. 

24 dicembre 2007, n. 247, il D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133, ha  disposto  (con 

l'art. 39, comma 11)  che  "Dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 

presente decreto trovano applicazione gli articoli 14,  33,  34,  35, 

36, 37, 38, 39, 40 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.  276 

e successive modifiche e integrazioni".  

Capo III 

Borsa continua nazionale del lavoro e monitoraggio statistico 

                              Art. 15. 

                     Principi e criteri generali 

 

  1. A garanzia dell'effettivo godimento del diritto al lavoro di cui 

all'articolo 4 della Costituzione, e nel pieno rispetto dell'articolo 

120  della  Costituzione  stessa,  viene costituita la borsa continua 

nazionale  del lavoro, quale sistema aperto e trasparente di incontro 

tra domanda e offerta di lavoro basato su una rete di nodi regionali. 

Tale  sistema  e'  alimentato  da  tutte le informazioni utili a tale 

scopo  immesse  liberamente  nel  sistema  stesso sia dagli operatori 

pubblici  e  privati, autorizzati o accreditati, sia direttamente dai 

lavoratori e dalle imprese. 

  ((1-bis.  Entro  il  termine  di  cinque  giorni  a decorrere dalla 

pubblicazione  prevista  dall'articolo 4, comma 1, del regolamento di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, 

le  amministrazioni  pubbliche  di  cui  all'articolo 1, comma 2, del 

decreto   legislativo   30   marzo   2001,   n.   165,  e  successive 

modificazioni,  sono tenute a conferire le informazioni relative alle 

procedure  comparative  previste  dall'articolo  7,  comma 6-bis, del 

medesimo  decreto legislativo n. 165 del 2001, nonche' alle procedure 

selettive  e  di avviamento di cui agli articoli 35 e 36 del medesimo 

decreto  legislativo  n. 165 del 2001, e successive modificazioni, ai 

nodi  regionali  e  interregionali della borsa continua nazionale del 

lavoro.  Il  conferimento  dei  dati  previsto  dal presente comma e' 

effettuato  anche  nel  rispetto  dei  principi di trasparenza di cui 

all'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 

150.  Con  decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di  concerto  con  il  Ministro  per  la  pubblica  amministrazione e 

l'innovazione, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 

definite  le  informazioni  da conferire nel rispetto dei principi di 

accessibilita' degli atti)). 

  2.   La   borsa   continua  nazionale  del  lavoro  e'  liberamente 

accessibile  da  parte  dei  lavoratori e delle imprese e deve essere 

consultabile  da  un  qualunque  punto  della rete. I lavoratori e le 

imprese  hanno  facolta' di inserire nuove candidature o richieste di 

personale  direttamente  e senza rivolgersi ad alcun intermediario da 

qualunque punto di rete attraverso gli accessi appositamente dedicati 

da tutti i soggetti pubblici e privati, autorizzati o accreditati. 

  3.  Gli  operatori  pubblici  e privati, accreditati o autorizzati, 

hanno l'obbligo di conferire alla borsa continua nazionale del lavoro 

i  dati  acquisiti,  in  base alle indicazioni rese dai lavoratori ai 

sensi dell'articolo 8 e a quelle rese dalle imprese riguardo l'ambito 

temporale e territoriale prescelto. 

  4.  Gli  ambiti in cui si articolano i servizi della borsa continua 
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nazionale del lavoro sono: 

    a) un livello nazionale finalizzato: 

      1)  alla  definizione  degli  standard  tecnici nazionali e dei 

flussi informativi di scambio; 

      2) alla interoperabilita' dei sistemi regionali; 

    3)  alla  definizione,  alla  raccolta, alla comunicazione e alla 

diffusione   dei   dati   che  permettono  la  massima  efficienza  e 

trasparenza del processo di incontro tra domanda e offerta di lavoro, 

assicurando anche gli strumenti tecnologici necessari per la raccolta 

e la diffusione delle informazioni presenti nei siti internet ai fini 

dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro; 

    b)  un livello regionale che, nel quadro delle competenze proprie 

delle  regioni di programmazione e gestione delle politiche regionali 

del lavoro: 

      1)  realizza  l'integrazione  dei  sistemi  pubblici  e privati 

presenti sul territorio; 

      2) definisce e realizza il modello di servizi al lavoro; 

      3)   coopera  alla  definizione  degli  standard  nazionali  di 

intercomunicazione. 

  5. Il coordinamento tra il livello nazionale e il livello regionale 

deve  in  ogni  caso  garantire,  nel rispetto degli articoli 4 e 120 

della  Costituzione,  la  piena  operativita'  della  borsa  continua 

nazionale del lavoro in ambito nazionale e comunitario. A tal fine il 

Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche sociali rende disponibile 

l'offerta  degli  strumenti  tecnici  alle  regioni  e  alle province 

autonome  che  ne facciano richiesta nell'ambito dell'esercizio delle 

loro competenze. 

                              Art. 16. 

          Standard tecnici e flussi informativi di scambio 

 

  1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da 

adottare  entro  trenta  giorni  dalla  data di entrata in vigore del 

presente decreto legislativo, stabilisce, di concerto con il Ministro 

della  innovazione e della tecnologia, e d'intesa con le regioni e le 

province  autonome,  gli  standard  tecnici e i flussi informativi di 

scambio  tra  i  sistemi,  nonche'  le  sedi  tecniche finalizzate ad 

assicurare  il  raccordo  e  il  coordinamento  del sistema a livello 

nazionale. 

  2.  La  definizione degli standard tecnici e dei flussi informativi 

di  scambio  tra  i  sistemi  avviene  nel  rispetto delle competenze 

definite  nell'Accordo  Stato-regioni-autonomie locali dell'11 luglio 

2002  e  delle  disposizioni  di  cui all'articolo 31, comma 2, della 

legge 31 dicembre 1996, n. 675. 

                              Art. 17. 

  Monitoraggio statistico e valutazione delle politiche del lavoro 

 

  1.  Le basi informative costituite nell'ambito della borsa continua 

nazionale  del  lavoro,  nonche' le registrazioni delle comunicazioni 

dovute  dai datori di lavoro ai servizi competenti e la registrazione 

delle  attivita' poste in essere da questi nei confronti degli utenti 

per   come   riportate   nella  scheda  anagrafico-professionale  dei 

lavoratori costituiscono una base statistica omogenea e condivisa per 

le  azioni  di  monitoraggio dei servizi svolte ai sensi del presente 

decreto  legislativo  e  poste  in  essere dal Ministero del lavoro e 

delle  politiche  sociali,  le regioni e le province per i rispettivi 

ambiti  territoriali di riferimento. Le relative indagini statistiche 

sono effettuate in forma anonima. 

  2.  A  tal fine, la definizione e la manutenzione applicativa delle 

basi informative in questione, nonche' di quelle in essere presso gli 

Enti  previdenziali  in tema di contribuzioni percepite e prestazioni 

erogate,  tiene  conto  delle  esigenze conoscitive generali, incluse 

quelle di ordine statistico complessivo rappresentate nell'ambito del 

SISTAN  e  da  parte  dell'ISTAT,  nonche'  di  quesiti  specifici di 
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valutazione  di  singole politiche ed interventi formulati ai sensi e 

con le modalita' dei commi successivi del presente articolo. 

  3. I decreti ministeriali di cui agli articoli 1-bis e 4-bis, comma 

7  del  decreto  legislativo  n.  181 del 2000, come modificati dagli 

articoli 2 e 6 del decreto legislativo n. 297 del 2002, cosi' come la 

definizione  di  tutti i flussi informativi che rientrano nell'ambito 

della  borsa  continua  nazionale  del  lavoro, ivi inclusi quelli di 

pertinenza  degli Enti previdenziali, sono adottati dal Ministero del 

lavoro  e  delle  politiche  sociali,  tenuto  conto  delle  esigenze 

definite  nei  commi 1 e 2, previo parere dell'ISTAT e dell'ISFOL. Il 

Ministero  del  lavoro  e delle politiche sociali impartisce inoltre, 

entro  tre  mesi dalla attuazione del presente decreto, le necessarie 

direttive  agli  Enti  previdenziali,  avvalendosi a tale scopo delle 

indicazioni  di  una  Commissione di esperti in politiche del lavoro, 

statistiche  del  lavoro e monitoraggio e valutazione delle politiche 

occupazionali,  da  costituire  presso  lo stesso Ministero ed in cui 

siano  presenti  rappresentanti delle regioni e delle province, degli 

Enti   previdenziali,   dell'ISTAT,   dell'ISFOL   e   del  Ministero 

dell'economia  e  delle  finanze oltre che del Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali. 

  4.  La  medesima  Commissione  di  cui  al  comma  3, integrata con 

rappresentanti   delle   parti  sociali,  e'  inoltre  incaricata  di 

definire,  entro  sei mesi dalla attuazione del presente decreto, una 

serie di indicatori di monitoraggio finanziario, fisico e procedurale 

dei  diversi interventi di cui alla presente legge. Detti indicatori, 

previo    esame   ed   approvazione   della   Conferenza   unificata, 

costituiranno   linee  guida  per  le  attivita'  di  monitoraggio  e 

valutazione  condotte  dal  Ministero  del  lavoro  e delle politiche 

sociali,  dalle  regioni  e  dalle  province  per i rispettivi ambiti 

territoriali  di  riferimento  e  in particolare per il contenuto del 

Rapporto annuale di cui al comma 6. 

  5.  In  attesa dell'entrata a regime della borsa continua nazionale 

del  lavoro  il  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali 

predispone,  d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 

8  del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, uno o piu' modelli 

di   rilevazione   da   somministrare   alle  agenzie  autorizzate  o 

accreditate,  nonche'  agli  enti  di  cui all'articolo 6. La mancata 

risposta  al  questionario  di cui al comma precedente e' valutata ai 

fini del ritiro dell'autorizzazione o accreditamento. 

  6.  Sulla  base  di  tali strumenti di informazione, e tenuto conto 

delle linee guida definite con le modalita' di cui al comma 4 nonche' 

della  formulazione  di  specifici  quesiti di valutazione di singole 

politiche   ed  interventi  formulati  annualmente  dalla  Conferenza 

unificata  o  derivanti  dall'implementazione di obblighi e programmi 

comunitari,  il  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche sociali, 

avvalendosi  di proprie strutture tecniche e col supporto dell'ISFOL, 

predispone  un  Rapporto  annuale,  al  Parlamento  e alla Conferenza 

unificata, che presenti una rendicontazione dettagliata e complessiva 

delle  politiche  esistenti,  e  al  loro interno dell'evoluzione dei 

servizi  di cui al presente decreto legislativo, sulla base di schemi 

statistico-contabili  oggettivi e internazionalmente comparabili e in 

grado  di  fornire  elementi conoscitivi di supporto alla valutazione 

delle  singole  politiche  che  lo  stesso  Ministero, le regioni, le 

province  o altri attori responsabili della conduzione, del disegno o 

del coordinamento delle singole politiche intendano esperire. 

  7.  Le  attivita'  di  monitoraggio  devono  consentire di valutare 

l'efficacia  delle  politiche  attive  per  il  lavoro, nonche' delle 

misure  contenute nel presente decreto, anche nella prospettiva delle 

pari  opportunita'  e, in particolare, della integrazione nel mercato 

del lavoro dei lavoratori svantaggiati. 

  8.  Con  specifico  riferimento  ai  contratti di apprendistato, e' 

istituita  presso  il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 

con  decreto  del  Ministro  del  lavoro e delle politiche sociali da 
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adottarsi  entro  novanta  giorni dalla data di entrata in vigore del 

presente  decreto,  una  Commissione  di  sorveglianza con compiti di 

valutazione  in  itinere della riforma. Detta Commissione e' composta 

da  rappresentanti  ed  esperti  designati dal Ministero del lavoro e 

delle  politiche  sociali, nel cui ambito si individua il Presidente, 

dal Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca dalle 

regioni  e  province  autonome,  dalle parti sociali, dall'I.N.P.S. e 

dall'ISFOL.   La  Commissione,  che  si  riunisce  almeno  tre  volte 

all'anno,  definisce  in  via preventiva indicatori di risultato e di 

impatto  e  formula  linee  guida  per  la valutazione, predisponendo 

quesiti valutativi del cui soddisfacimento il Rapporto annuale di cui 

al  comma  6  dovra'  farsi  carico  e puo' commissionare valutazioni 

puntuali  su  singoli  aspetti  della riforma. Sulla base degli studi 

valutativi  commissionati  nonche'  delle  informazioni contenute nel 

Rapporto  annuale  di  cui al comma precedente, la Commissione potra' 

annualmente  formulare  pareri e valutazioni. In ogni caso, trascorsi 

tre  anni  dalla  approvazione  del  presente decreto, la Commissione 

predisporra' una propria Relazione che, sempre sulla base degli studi 

e  delle  evidenze  prima  richiamate,  evidenzi le realizzazioni e i 

problemi esistenti, evidenziando altresi' le possibili modifiche alle 

politiche  in oggetto. Le risorse per gli studi in questione derivano 

dal  bilancio  del  Ministero  del lavoro e delle politiche sociali - 

Ufficio   centrale   orientamento   e  formazione  professionale  dei 

lavoratori. 

Capo IV 

Regime sanzionatorio 

                               Art. 18  

                              Sanzioni  

  

  1. L'esercizio non autorizzato delle attivita' di cui  all'articolo 

4, comma 1, lettere a) e b), e' punito con la  pena  dell'ammenda  di 

euro 50 per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata  di  lavoro. 

Se vi e' sfruttamento dei minori, la  pena  e'  dell'arresto  fino  a 

diciotto mesi e l'ammenda e' aumentata fino al sestuplo.  L'esercizio 

non autorizzato delle attivita'  di  cui  all'articolo  4,  comma  1, 

lettera c), e' punito con la pena dell'arresto  fino  a  sei  mesi  e 

dell'ammenda da euro 1500 a euro 7500. Se non vi e' scopo  di  lucro, 

la  pena  e'  dell'ammenda  da  euro  500  a  euro  2500.  Se  vi  e' 

sfruttamento dei minori, la pena e' dell'arresto fino a diciotto mesi 

e  l'ammenda  e'  aumentata  fino  al   sestuplo.   L'esercizio   non 

autorizzato delle attivita' di cui all'articolo 4, comma  1,  lettere 

d) ed e), e' punito con l'ammenda da euro 750 ad euro 3750. Se non vi 

e' scopo di lucro, la pena e' dell'ammenda da euro 250 a  euro  1250. 

Nel caso di condanna, e' disposta, in  ogni  caso,  la  confisca  del 

mezzo di trasporto  eventualmente  adoperato  per  l'esercizio  delle 

attivita' di cui al presente comma.  

  2.   Nei   confronti    dell'utilizzatore    che    ricorra    alla 

somministrazione di prestatori di lavoro da parte di soggetti diversi 

da quelli di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a), ovvero da parte 

di soggetti diversi da quelli di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 

b), o comunque al di fuori dei limiti ivi  previsti,  si  applica  la 

pena dell'ammenda di euro 50 per ogni lavoratore occupato e per  ogni 

giornata di occupazione. Se vi e' sfruttamento dei minori, la pena e' 

dell'arresto fino a diciotto mesi e l'ammenda e'  aumentata  fino  al 

sestuplo.  

  3. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81.  

  3-bis. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81.  

  4. Fatte salve le ipotesi di cui  all'articolo  11,  comma  2,  chi 

esiga o comunque percepisca compensi  da  parte  del  lavoratore  per 

avviarlo a prestazioni  di  lavoro  oggetto  di  somministrazione  e' 
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punito con la pena alternativa dell'arresto non superiore ad un  anno 

o dell'ammenda da Euro 2.500 a Euro 6.000. In aggiunta alla  sanzione 

penale e' disposta la cancellazione dall'albo.  

  4-bis. Fatte salve le ipotesi di cui all'articolo 11, comma  2,  e' 

punito con la sanzione penale prevista dal comma  4,  primo  periodo, 

chi esige o comunque percepisce compensi da parte del  lavoratore  in 

cambio di un'assunzione presso un utilizzatore ovvero  per  l'ipotesi 

di stipulazione di un contratto di lavoro o avvio di un  rapporto  di 

lavoro con l'utilizzatore dopo una missione presso quest'ultimo.  

  4-ter. Nelle ipotesi  di  cui  al  comma  4-bis  in  aggiunta  alla 

sanzione penale e' disposta la cancellazione dall'albo.  

  5. In caso di violazione dell'articolo 10 trovano  applicazione  le 

disposizioni di cui all'articolo 38 della legge 20  maggio  1970,  n. 

300, nonche' nei casi piu' gravi, l'autorita' competente procede alla 

sospensione della autorizzazione di cui all'articolo 4. In ipotesi di 

recidiva viene revocata l'autorizzazione.  

  5-bis. Nei casi di appalto privo dei requisiti di cui  all'articolo 

29, comma 1, e di distacco privo dei requisiti  di  cui  all'articolo 

30, comma 1, l'utilizzatore e il somministratore sono puniti  con  la 

pena della ammenda di euro 50 per ogni lavoratore occupato e per ogni 

giornata di occupazione. Se vi e' sfruttamento dei minori, la pena e' 

dell'arresto fino a diciotto mesi e l'ammenda e'  aumentata  fino  al 

sestuplo.  

  6. Entro sei mesi dalla data di  entrata  in  vigore  del  presente 

decreto, il Ministro del lavoro e delle  politiche  sociali  dispone, 

con proprio decreto, criteri interpretativi certi per la  definizione 

delle varie forme di contenzioso in atto riferite al pregresso regime 

in materia  di  intermediazione  e  interposizione  nei  rapporti  di 

lavoro.  

  

                                                               ((42))  

  

--------------  

AGGIORNAMENTO (42)  

  La L. 30 dicembre 2018, n. 145 ha disposto  (con  l'art.  1,  comma 

445, lettera d)) che "gli importi delle seguenti sanzioni in  materia 

di lavoro e legislazione  sociale  sono  aumentati  nella  misura  di 

seguito indicata:  

    1) del 20 per cento per quanto riguarda gli importi dovuti per la 

violazione delle  disposizioni  di  cui  [...]  all'articolo  18  del 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276".  

                               Art. 19 

                       Sanzioni amministrative 

 

  1.  Gli  editori,  i direttori responsabili e i gestori di siti sui 

quali  siano  pubblicati  annunci in violazione delle disposizioni di 

cui  all'articolo  9  sono  puniti  con  una  sanzione amministrativa 

pecuniaria da 4.000 a 12.000 euro. 

  2. La violazione degli obblighi di cui all'articolo 4-bis, comma 2, 

del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, cosi' come modificato 

dall'articolo 6, comma 1 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 

297,  e'  punita  con  la sanzione amministrativa pecuniaria da 250 a 

1.500 euro per ogni lavoratore interessato. 

  3.  La violazione degli obblighi di cui all'articolo 4-bis, commi 5 

e  7,  del  decreto  legislativo  21  aprile 2000, n. 181, cosi' come 

modificato  dall'articolo  6,  comma  1,  del  decreto legislativo 19 

dicembre  2002,  n.  297,  di  cui  all'articolo  9-bis, comma 2, del 

decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, 

dalla   legge  28  novembre  1996,  n.  608,  cosi'  come  sostituito 

dall'articolo  6,  comma 3, del citato decreto legislativo n. 297 del 

2002,  e di cui all'articolo 21, comma 1, della legge 24 aprile 1949, 

n.  264,  cosi' come sostituito dall'articolo 6, comma 2, del decreto 

legislativo n. 297 del 2002, e' punita con la sanzione amministrativa 
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pecuniaria da 100 a 500 euro per ogni lavoratore interessato. 

  4. La violazione degli obblighi di cui all'articolo 4-bis, comma 4, 

del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, cosi' come modificato 

dall'articolo  6,  comma 1, del decreto legislativo 19 dicembre 2002, 

n.  297,  e' punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 

250 euro per ogni lavoratore interessato. 

  5. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2006, N. 296)). 

Titolo III 

SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO APPALTO DI SERVIZI, 

DISTACCO 

 

Capo I 

Somministrazione di lavoro 

                               Art. 20  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 21  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 22  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 23  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 24  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 25  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 26  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 27  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 28  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

Capo II 

Appalto e distacco 

                               Art. 29  

                               Appalto  

  

  1. Ai fini della applicazione delle norme  contenute  nel  presente 

titolo, il contratto di appalto, stipulato e regolamentato  ai  sensi 

dell'articolo  1655   del   codice   civile,   si   distingue   dalla 

somministrazione di lavoro per la organizzazione dei mezzi  necessari 

da parte dell'appaltatore, che puo'  anche  risultare,  in  relazione 

alle  esigenze  dell'opera  o  del  servizio  dedotti  in  contratto, 

dall'esercizio del potere organizzativo e direttivo nei confronti dei 

lavoratori utilizzati nell'appalto, nonche'  per  la  assunzione,  da 

parte del medesimo appaltatore, del rischio d'impresa.  

  2. ((...)) In caso di appalto di opere o di servizi, il committente 

imprenditore  o  datore  di  lavoro  e'  obbligato  in   solido   con 
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l'appaltatore, nonche' con ciascuno  degli  eventuali  subappaltatori 

entro  il  limite  di  due  anni  dalla  cessazione  dell'appalto,  a 

corrispondere ai lavoratori i trattamenti  retributivi,  comprese  le 

quote  di  trattamento  di  fine  rapporto,  nonche'   i   contributi 

previdenziali e i premi assicurativi dovuti in relazione  al  periodo 

di esecuzione del contratto di appalto,  restando  escluso  qualsiasi 

obbligo per le sanzioni civili di cui risponde solo  il  responsabile 

dell'inadempimento. ((PERIODO SOPPRESSO DAL. D.L. 17 MARZO  2017,  N. 

25, CONVERTITO SENZA MODIFICAZIONI DALLA L. 20 APRILE 2017, N.  49)). 

((PERIODO SOPPRESSO DAL. D.L. 17 MARZO 2017, N. 25, CONVERTITO  SENZA 

MODIFICAZIONI DALLA L. 20 APRILE 2017,  N.  49)).((PERIODO  SOPPRESSO 

DAL. D.L. 17 MARZO 2017, N. 25, CONVERTITO SENZA MODIFICAZIONI  DALLA 

L. 20 APRILE 2017,  N.  49)).  Il  committente  che  ha  eseguito  il 

pagamento e' tenuto, ove previsto,  ad  assolvere  gli  obblighi  del 

sostituto d'imposta ai  sensi  delle  disposizioni  del  decreto  del 

Presidente della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  e  puo' 

esercitare l'azione di regresso nei confronti del coobbligato secondo 

le regole generali. (29)  

  3. L'acquisizione  del  personale  gia'  impiegato  nell'appalto  a 

seguito di subentro di nuovo appaltatore dotato di propria  struttura 

organizzativa e operativa, in forza di legge, di contratto collettivo 

nazionale di lavoro o di clausola del contratto d'appalto, ove  siano 

presenti elementi di discontinuita'  che  determinano  una  specifica 

identita' di impresa, non costituisce trasferimento  d'azienda  o  di 

parte d'azienda.  

  3-bis. Quando il contratto di appalto sia stipulato  in  violazione 

di quanto disposto  dal  comma  1,  il  lavoratore  interessato  puo' 

chiedere, mediante ricorso giudiziale a norma dell'articolo  414  del 

codice di procedura civile, notificato anche soltanto al soggetto che 

ne ha utilizzato la prestazione, la costituzione di  un  rapporto  di 

lavoro alle dipendenze di quest'ultimo. In tale ipotesi si applica il 

disposto dell'articolo 27, comma 2.  

  3-ter. Fermo restando quando previsto dagli articoli 18  e  19,  le 

disposizioni di cui al comma 2 non trovano  applicazione  qualora  il 

committente sia una persona fisica  che  non  esercita  attivita'  di 

impresa o professionale.  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (29)  

  Il D.L. 28 giugno 2013, n. 76, convertito con  modificazioni  dalla 

L. 9 agosto 2013, n. 99, ha disposto (con l'art. 9, comma 1) che  "Le 

disposizioni di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 

10  settembre  2003,  n.  276  e  successive  modificazioni,  trovano 

applicazione anche in relazione ai compensi e agli obblighi di natura 

previdenziale  e  assicurativa  nei  confronti  dei  lavoratori   con 

contratto di lavoro autonomo. Le medesime  disposizioni  non  trovano 

applicazione in relazione ai contratti  di  appalto  stipulati  dalle 

pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n.  165.  Le  disposizioni  dei  contratti 

collettivi di cui all'articolo 29, comma 2, del  decreto  legislativo 

10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni,  hanno  effetto 

esclusivamente in relazione  ai  trattamenti  retributivi  dovuti  ai 

lavoratori impiegati nell'appalto con esclusione di qualsiasi effetto 

in relazione ai contributi previdenziali e assicurativi".  

                               Art. 30  

                              Distacco  

  

  1. L'ipotesi del distacco si configura quando un datore di  lavoro, 

per soddisfare un proprio interesse, pone temporaneamente uno o  piu' 

lavoratori a disposizione di altro soggetto per l'esecuzione  di  una 

determinata attivita' lavorativa.  

  2. In caso di distacco il datore di lavoro rimane responsabile  del 

trattamento economico e normativo a favore del lavoratore.  
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  3. Il distacco che comporti un mutamento di mansioni deve  avvenire 

con il  consenso  del  lavoratore  interessato.  Quando  comporti  un 

trasferimento a una unita' produttiva sita a piu' di 50 km da  quella 

in cui il lavoratore e' adibito, il distacco puo'  avvenire  soltanto 

per  comprovate  ragioni  tecniche,   organizzative,   produttive   o 

sostitutive.  

  4. Resta ferma la disciplina prevista dall'articolo 8, comma 3, del 

decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con  modificazioni, 

dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.  

  4-bis. Quando il distacco avvenga in violazione di quanto  disposto 

dal comma  1,  il  lavoratore  interessato  puo'  chiedere,  mediante 

ricorso giudiziale a norma dell'articolo 414 del codice di  procedura 

civile, notificato anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato la 

prestazione, la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze 

di quest'ultimo. In tale ipotesi si applica il disposto dell'articolo 

27, comma 2.  

  ((4-ter. Qualora il distacco di personale avvenga tra  aziende  che 

abbiano sottoscritto un  contratto  di  rete  di  impresa  che  abbia 

validita'  ai  sensi  del  decreto-legge  10  febbraio  2009,  n.  5, 

convertito, con modificazioni, dalla legge  9  aprile  2009,  n.  33, 

l'interesse della parte distaccante sorge  automaticamente  in  forza 

dell'operare della rete, fatte salve le norme in materia di mobilita' 

dei lavoratori previste dall'articolo 2103 del codice civile. Inoltre 

per le stesse imprese e' ammessa  la  codatorialita'  dei  dipendenti 

ingaggiati con regole  stabilite  attraverso  il  contratto  di  rete 

stesso)).  

Titolo IV 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI GRUPPI DI IMPRESA 

E 

TRASFERIMENTO 

D'AZIENDA 

                               Art. 31  

                          Gruppi di impresa  

  

  1. I gruppi di impresa, individuati ai sensi dell'articolo 2359 del 

codice civile e del decreto legislativo 2 aprile 2002, n. 74, possono 

delegare lo svolgimento degli adempimenti di cui all'articolo 1 della 

legge 11 gennaio 1979, n. 12, alla societa' capogruppo per  tutte  le 

societa' controllate e collegate.  

  2.  I  consorzi  di  societa'  cooperative,  costituiti  ai   sensi 

dell'articolo 27 del decreto legislativo del Capo  provvisorio  dello 

Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, possono svolgere gli adempimenti  di 

cui all'articolo 1 della legge 11 gennaio  l979,  n.  12,  per  conto 

delle societa' consorziate o delegarne l'esecuzione  a  una  societa' 

consorziata. Tali servizi possono essere organizzati per  il  tramite 

dei consulenti del lavoro, anche se dipendenti dai predetti consorzi, 

cosi' come previsto dall'articolo 1, comma 4, della legge 11  gennaio 

1979, n. 12.  

2-bis. Le cooperative di imprese di pesca ed i consorzi di imprese di 

pesca possono svolgere gli adempimenti di cui  all'articolo  1  della 

legge 11 gennaio 1979, n. 12, per conto delle imprese associate.  

  3. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e  2-bis  non  rilevano  ai 

fini della individuazione del soggetto  titolare  delle  obbligazioni 

contrattuali e legislative in capo alle singole societa'  datrici  di 

lavoro.  

  3-bis. Le imprese agricole, ivi comprese quelle costituite in forma 

cooperativa, appartenenti allo stesso  gruppo  di  cui  al  comma  1, 

ovvero riconducibili allo stesso proprietario o a soggetti legati tra 

loro da un vincolo di parentela o di affinita' entro il terzo  grado, 
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possono  procedere  congiuntamente   all'assunzione   di   lavoratori 

dipendenti per lo svolgimento di  prestazioni  lavorative  presso  le 

relative aziende.  

  3-ter. L'assunzione congiunta di cui al precedente comma 3-bis puo' 

essere effettuata anche da imprese legate da un  contratto  di  rete, 

quando almeno il ((40 per cento)) di esse sono imprese agricole.  

  3-quater. Con decreto del Ministro del  lavoro  e  delle  politiche 

sociali sono definite le modalita'  con  le  quali  si  procede  alle 

assunzioni congiunte di cui al comma 3-bis.  

  3-quinquies.  I  datori  di  lavoro  rispondono  in  solido   delle 

obbligazioni contrattuali, previdenziali e di legge che  scaturiscono 

dal rapporto di lavoro instaurato con le modalita'  disciplinate  dai 

commi 3-bis e 3-ter.  

                               Art. 32 

     Modifica all'articolo 2112 comma quinto, del Codice civile 

 

  1.  Fermi  restando  i  diritti dei prestatori di lavoro in caso di 

trasferimento  d'azienda  di  cui alla normativa di recepimento delle 

direttive  europee in materia, il comma quinto dell'articolo 2112 del 

codice  civile e' sostituito dal seguente: "Ai fini e per gli effetti 

di  cui  al  presente articolo si intende per trasferimento d'azienda 

qualsiasi  operazione  che,  in  seguito  a  cessione  contrattuale o 

fusione,  comporti  il  mutamento  nella  titolarita' di un'attivita' 

economica  organizzata,  con  o senza scopo di lucro, preesistente al 

trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identita' a 

prescindere  dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base 

del  quale  il  trasferimento  e'  attuato ivi compresi l'usufrutto o 

l'affitto  di  azienda.  Le  disposizioni  del  presente  articolo si 

applicano  altresi'  al  trasferimento  di parte dell'azienda, intesa 

come  articolazione funzionalmente autonoma di un'attivita' economica 

organizzata,  identificata come tale dal cedente e dal cessionario al 

momento del suo trasferimento". 

  2.  All'articolo  2112  del  codice civile e' aggiunto, in fine, il 

seguente comma: "Nel caso in cui l'alienante stipuli con l'acquirente 

un contratto di appalto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo 

d'azienda  oggetto di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un 

regime  di  solidarieta'  ((  di  cui  all'articolo  29, comma 2, del 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. ))". 

Titolo V 

TIPOLOGIE CONTRATTUALI A ORARIO RIDOTTO, MODULATO O 

FLESSIBILE 

 

Capo I 

Lavoro intermittente 

                               Art. 33  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 34  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 35  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 36  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 37  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  
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                               Art. 38  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 39  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 40  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

Capo II 

Lavoro ripartito 

                               Art. 41  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 42  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 43  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 44  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 45  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

Capo III 

Lavoro a tempo parziale 

                              Art. 46. 

 Norme di modifica al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, e 

                 successive modifiche e integrazioni 

 

  1.  Al  decreto  legislativo  25  febbraio  2000, n. 61, cosi' come 

modificato  dal  decreto  legislativo  26 febbraio 2001, n. 100, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

    a)  all'articolo  1,  comma  2, la lettera a) e' sostituita dalla 

seguente: 

    "a)   per  "tempo  pieno"  l'orario  normale  di  lavoro  di  cui 

all'articolo  3,  comma  1, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 

66,   o  l'eventuale  minor  orario  normale  fissato  dai  contratti 

collettivi applicati;"; 

    b) all'articolo 1, il comma 3 e' sostituito dal seguente: 

  "3.  I  contratti  collettivi nazionali o territoriali stipulati da 

associazioni  dei datori e prestatori di lavoro comparativamente piu' 

rappresentative   sul   piano  nazionale  e  i  contratti  collettivi 

aziendali  stipulati  dalle rappresentanze sindacali aziendali di cui 

all'articolo  19  della  legge  20  maggio 1970, n. 300, e successive 

modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali unitarie possono 

determinare  condizioni  e modalita' della prestazione lavorativa del 

rapporto  di  lavoro  di  cui  al  comma  2.  I  contratti collettivi 

nazionali  possono,  altresi',  prevedere  per  specifiche  figure  o 

livelli  professionali  modalita'  particolari  di  attuazione  delle 

discipline  rimesse  alla  contrattazione  collettiva  ai  sensi  del 

presente decreto."; 

    c) all'articolo 1, il comma 4 e' sostituito dal seguente: 

  "Le  assunzioni  a termine, di cui al decreto legislativo 9 ottobre 

2001, n. 368, e successive modificazioni, di cui all'articolo 8 della 
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legge  23  luglio  1991,  n. 223, e di cui all'articolo 4 del decreto 

legislativo  26  marzo  2001, n. 151, possono essere effettuate anche 

con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei commi 2 e 3."; 

    d) all'articolo 3, il comma 1 e' sostituito dal seguente: 

  "1.  Nelle  ipotesi di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, 

anche  a  tempo  determinato  ai  sensi  dell'articolo  1 del decreto 

legislativo  9  ottobre 2001, n. 368, il datore di lavoro ha facolta' 

di  richiedere lo svolgimento di prestazioni supplementari rispetto a 

quelle  concordate  con il lavoratore ai sensi dell'articolo 2, comma 

2, nel rispetto di quanto previsto dai commi 2, 3 e 4."; 

    e) all'articolo 3, il comma 2 e' sostituito dal seguente: 

  "2.   I   contratti  collettivi  stipulati  dai  soggetti  indicati 

nell'articolo 1, comma 3, stabiliscono il numero massimo delle ore di 

lavoro  supplementare effettuabili e le relative causali in relazione 

alle  quali  si  consente  di  richiedere  ad  un  lavoratore a tempo 

parziale   lo   svolgimento   di  lavoro  supplementare,  nonche'  le 

conseguenze   del  superamento  delle  ore  di  lavoro  supplementare 

consentite dai contratti collettivi stessi."; 

    f) all'articolo 3, il comma 3 e' sostituito dal seguente: 

  "3. L'effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare richiede 

il   consenso   del   lavoratore   interessato  ove  non  prevista  e 

regolamentata  dal  contratto  collettivo.  Il  rifiuto  da parte del 

lavoratore  non  puo'  integrare  in  nessun  caso  gli  estremi  del 

giustificato motivo di licenziamento."; 

    g) all'articolo 3, il comma 4, ultimo periodo, e' soppresso; 

    h) all'articolo 3, il comma 5 e' sostituito dal seguente: 

  "5.  Nel  rapporto  di  lavoro  a tempo parziale verticale o misto, 

anche   a   tempo   determinato,  e'  consentito  lo  svolgimento  di 

prestazioni  lavorative  straordinarie. A tali prestazioni si applica 

la  disciplina  legale e contrattuale vigente ed eventuali successive 

modifiche  ed  integrazioni  in  materia  di lavoro straordinario nei 

rapporti a tempo pieno."; 

    i) all'articolo 3, il comma 6 e' abrogato; 

    j) all'articolo 3, il comma 7 e' sostituito dal seguente: 

  "7.  Fermo  restando  quanto  disposto dall'articolo 2, comma 2, le 

parti  del contratto di lavoro a tempo parziale possono, nel rispetto 

di  quanto  previsto dal presente comma e dai commi 8 e 9, concordare 

clausole  flessibili  relative  alla  variazione  della  collocazione 

temporale  della  prestazione  stessa. Nei rapporti di lavoro a tempo 

parziale  di  tipo  verticale  o misto possono essere stabilite anche 

clausole  elastiche  relative alla variazione in aumento della durata 

della  prestazione  lavorativa. I contratti collettivi, stipulati dai 

soggetti indicati nell'articolo 1, comma 3, stabiliscono: 

    1)  condizioni  e  modalita' in relazione alle quali il datore di 

lavoro  puo'  modificare  la collocazione temporale della prestazione 

lavorativa; 

    2)  condizioni  e  modalita' in relazioni alle quali il datore di 

lavoro   puo'   variare   in  aumento  la  durata  della  prestazione 

lavorativa; 

    3) i limiti massimi di variabilita' in aumento della durata della 

prestazione lavorativa."; 

    k) all'articolo 3, il comma 8 e' sostituito dal seguente: 

  "8. L'esercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare 

in  aumento  la  durata  della  prestazione  lavorativa,  nonche'  di 

modificare  la collocazione temporale della stessa comporta in favore 

del  prestatore  di lavoro un preavviso, fatte salve le intese tra le 

parti,  di  almeno  due  giorni  lavorativi,  nonche'  il  diritto  a 

specifiche compensazioni, nella misura ovvero nelle forme fissate dai 

contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3."; 

    l) all'articolo 3, il comma 9 e' sostituito dal seguente: 

  "9.  La  disponibilita'  allo  svolgimento del rapporto di lavoro a 

tempo  parziale  ai  sensi  del  comma  7  richiede  il  consenso del 

lavoratore formalizzato attraverso uno specifico patto scritto, anche 
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contestuale   al   contratto   di  lavoro,  reso,  su  richiesta  del 

lavoratore,  con  l'assistenza  di un componente della rappresentanza 

sindacale  aziendale  indicato  dal  lavoratore medesimo. L'eventuale 

rifiuto  del  lavoratore  non  integra  gli  estremi del giustificato 

motivo di licenziamento."; 

    m) all'articolo 3, il comma 10 e' sostituito dal seguente: 

  "10.  L'inserzione  nel  contratto  di  lavoro  a tempo parziale di 

clausole  flessibili  o  elastiche  ai sensi del comma 7 e' possibile 

anche nelle ipotesi di contratto di lavoro a termine."; 

    n) i commi 11, 12, 13 e 15 dell'articolo 3 sono soppressi; 

    o) l'articolo 5 e' sostituito dal seguente: 

  "Art.  5  (Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale). - 

1.  Il rifiuto di un lavoratore di trasformare il proprio rapporto di 

lavoro  a  tempo  pieno  in  rapporto  a tempo parziale, o il proprio 

rapporto  di  lavoro  a tempo parziale in rapporto a tempo pieno, non 

costituisce  giustificato  motivo  di licenziamento. Su accordo delle 

parti   risultante  da  atto  scritto,  convalidato  dalla  direzione 

provinciale  del  lavoro  competente  per  territorio,  e' ammessa la 

trasformazione  del  rapporto  di  lavoro a tempo pieno in rapporto a 

tempo  parziale.  Al  rapporto  di lavoro a tempo parziale risultante 

dalla  trasformazione  si  applica  la  disciplina di cui al presente 

decreto legislativo. 

  2.  Il  contratto individuale puo' prevedere, in caso di assunzione 

di  personale  a  tempo pieno, un diritto di precedenza in favore dei 

lavoratori  assunti  a  tempo  parziale  in  attivita'  presso unita' 

produttive  site  nello  stesso  ambito comunale, adibiti alle stesse 

mansioni  od  a  mansioni  equivalenti rispetto a quelle con riguardo 

alle quali e' prevista l'assunzione. 

  3. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di 

lavoro  e'  tenuto  a darne tempestiva informazione al personale gia' 

dipendente  con  rapporto a tempo pieno occupato in unita' produttive 

site  nello  stesso  ambito  comunale,  anche  mediante comunicazione 

scritta  in  luogo  accessibile a tutti nei locali dell'impresa, ed a 

prendere  in  considerazione le eventuali domande di trasformazione a 

tempo parziale del rapporto dei dipendenti a tempo pieno. I contratti 

collettivi  di  cui  all'articolo  1,  comma 3, possono provvedere ad 

individuare criteri applicativi con riguardo a tale disposizione. 

  4.   Gli  incentivi  economici  all'utilizzo  del  lavoro  a  tempo 

parziale,    anche    a    tempo   determinato,   saranno   definiti, 

compatibilmente  con la disciplina comunitaria in materia di aiuti di 

Stato,   nell'ambito   della  riforma  del  sistema  degli  incentivi 

all'occupazione."; 

    p) il comma 2 dell'articolo 6 e' soppresso; 

    q) l'articolo 7 e' soppresso; 

    r) all'articolo 8, il comma 2 e' sostituito dal seguente: 

  "L'eventuale  mancanza  o  indeterminatezza  nel  contratto scritto 

delle  indicazioni  di  cui  all'articolo 2, comma 2, non comporta la 

nullita'   del   contratto   di  lavoro  a  tempo  parziale.  Qualora 

l'omissione  riguardi  la  durata  della  prestazione  lavorativa, su 

richiesta del lavoratore puo' essere dichiarata la sussistenza fra le 

parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla data del 

relativo accertamento giudiziale. Qualora invece l'omissione riguardi 

la  sola  collocazione  temporale  dell'orario, il giudice provvede a 

determinare  le  modalita' temporali di svolgimento della prestazione 

lavorativa  a  tempo  parziale  con  riferimento  alle previsioni dei 

contratti  collettivi di cui all'articolo 3, comma 7, o, in mancanza, 

con  valutazione  equitativa,  tenendo  conto  in  particolare  delle 

responsabilita'  familiari  del  lavoratore  interessato,  della  sua 

necessita' di integrazione del reddito derivante dal rapporto a tempo 

parziale  mediante  lo  svolgimento  di  altra  attivita' lavorativa, 

nonche'   delle  esigenze  del  datore  di  lavoro.  Per  il  periodo 

antecedente  la data della pronuncia della sentenza, il lavoratore ha 

in  entrambi  i  casi  diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, 
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alla   corresponsione   di   un  ulteriore  emolumento  a  titolo  di 

risarcimento del danno, da liquidarsi con valutazione equitativa. Nel 

corso  del  successivo  svolgimento  del  rapporto, e' fatta salva la 

possibilita'   di   concordare  per  iscritto  clausole  elastiche  o 

flessibili  ai  sensi  dell'articolo 3, comma 3. In luogo del ricorso 

all'autorita'  giudiziaria,  le controversie di cui al presente comma 

ed  al  comma  1  possono  essere,  risolte  mediante le procedure di 

conciliazione  ed  eventualmente  di arbitrato previste dai contratti 

collettivi nazionali di lavoro di cui all'articolo 1, comma 3."; 

    s) all'articolo 8, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: 

  "2-bis. Lo svolgimento di prestazioni elastiche o flessibili di cui 

all'articolo  3,  comma  7,  senza  il  rispetto  di quanto stabilito 

dall'articolo  3,  commi  7, 8, 9 comporta a favore del prestatore di 

lavoro  il  diritto,  in  aggiunta  alla  retribuzione  dovuta,  alla 

corresponsione  di  un  ulteriore emolumento a titolo di risarcimento 

del danno. 

  2-ter.  In  assenza  di  contratti  collettivi  datore  di lavoro e 

prestatore  di  lavoro  possono concordare direttamente l'adozione di 

clausole  elastiche  o  flessibili  ai  sensi  delle disposizioni che 

precedono."; 

    t) dopo l'articolo 12 e' aggiunto, in fine, il seguente: 

  "Art.  12-bis  (Ipotesi  di trasformazione del rapporto di lavoro a 

tempo  pieno  in  rapporto  di  lavoro  a  tempo  parziale).  -  1. I 

lavoratori  affetti da patologie oncologiche, per i quali residui una 

ridotta capacita' lavorativa, anche a causa degli effetti invalidanti 

di  terapie  salvavita, accertata da una commissione medica istituita 

presso l'azienda unita' sanitaria locale territorialmente competente, 

hanno  diritto  alla  trasformazione  del  rapporto di lavoro a tempo 

pieno  in  lavoro  a  tempo  parziale  verticale  od  orizzontale. Il 

rapporto   di   lavoro  a  tempo  parziale  deve  essere  trasformato 

nuovamente  in  rapporto  di  lavoro  a  tempo  pieno a richiesta del 

lavoratore.  Restano  in ogni caso salve disposizioni piu' favorevoli 

per il prestatore di lavoro.". 

Titolo VI 

APPRENDISTATO E CONTRATTO DI INSERIMENTO 

 

Capo I 

Apprendistato 

                               Art. 47  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2011, N. 167))  

                               Art. 48  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2011, N. 167))  

                               Art. 49  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2011, N. 167))  

                               Art. 50  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2011, N. 167))  

                               Art. 51  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2011, N. 167))  

                               Art. 52  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2011, N. 167))  

                               Art. 53  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2011, N. 167))  
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Capo II 

Contratto di inserimento 

                               Art. 54  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, n. 92)) ((26))  

  

----------------  

AGGIORNAMENTO (26)  

  La L. 28 giugno 2012, n. 92 ha disposto (con l'art.  1,  comma  15) 

che "Nei confronti delle assunzioni effettuate fino  al  31  dicembre 

2012 continuano ad applicarsi le disposizioni abrogate ai  sensi  del 

comma 14, nella  formulazione  vigente  anteriormente  alla  data  di 

entrata in vigore della presente legge".  

                               Art. 55  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, n. 92)) ((26))  

  

----------------  

AGGIORNAMENTO (26)  

  La L. 28 giugno 2012, n. 92 ha disposto (con l'art.  1,  comma  15) 

che "Nei confronti delle assunzioni effettuate fino  al  31  dicembre 

2012 continuano ad applicarsi le disposizioni abrogate ai  sensi  del 

comma 14, nella  formulazione  vigente  anteriormente  alla  data  di 

entrata in vigore della presente legge".  

                               Art. 56  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, n. 92)) ((26))  

  

----------------  

AGGIORNAMENTO (26)  

  La L. 28 giugno 2012, n. 92 ha disposto (con l'art.  1,  comma  15) 

che "Nei confronti delle assunzioni effettuate fino  al  31  dicembre 

2012 continuano ad applicarsi le disposizioni abrogate ai  sensi  del 

comma 14, nella  formulazione  vigente  anteriormente  alla  data  di 

entrata in vigore della presente legge".  

                               Art. 57  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, n. 92)) ((26))  

  

----------------  

AGGIORNAMENTO (26)  

  La L. 28 giugno 2012, n. 92 ha disposto (con l'art.  1,  comma  15) 

che "Nei confronti delle assunzioni effettuate fino  al  31  dicembre 

2012 continuano ad applicarsi le disposizioni abrogate ai  sensi  del 

comma 14, nella  formulazione  vigente  anteriormente  alla  data  di 

entrata in vigore della presente legge".  

                               Art. 58  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, n. 92)) ((26))  

  

----------------  

AGGIORNAMENTO (26)  

  La L. 28 giugno 2012, n. 92 ha disposto (con l'art.  1,  comma  15) 

che "Nei confronti delle assunzioni effettuate fino  al  31  dicembre 

2012 continuano ad applicarsi le disposizioni abrogate ai  sensi  del 

comma 14, nella  formulazione  vigente  anteriormente  alla  data  di 

entrata in vigore della presente legge".  

                               Art. 59  

  

     ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, n. 92)) ((26))  
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----------------  

AGGIORNAMENTO (26)  

  La L. 28 giugno 2012, n. 92 ha disposto (con l'art.  1,  comma  15) 

che "Nei confronti delle assunzioni effettuate fino  al  31  dicembre 

2012 continuano ad applicarsi le disposizioni abrogate ai  sensi  del 

comma 14, nella  formulazione  vigente  anteriormente  alla  data  di 

entrata in vigore della presente legge".  

                             Art. 59-bis 

                   (( (Disciplina transitoria dei 

                contratti di formazione e lavoro) )) 

 

  ((1.  Ai  contratti di formazione e lavoro stipulati dal 24 ottobre 

2003  e  fino  al 31 ottobre 2004, sulla base di progetti autorizzati 

entro  il  23  ottobre  2003,  si applica la disciplina vigente prima 

della  data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, ad 

eccezione  dei benefici economici previsti in materia di contratti di 

formazione  e  lavoro, per i quali si applica la disciplina di cui al 

comma 2. 

  2.   Per  poter  accedere  ai  benefici  economici  previsti  dalla 

disciplina vigente prima della data del 24 ottobre 2003 in materia di 

contratti  di  formazione e lavoro, nel limite massimo complessivo di 

16.000  lavoratori,  i  datori  di  lavoro,  che  abbiano stipulato i 

contratti  di  cui al comma 1, devono presentare, entro trenta giorni 

dalla  stipula,  domanda all'lNPS contenente l'indicazione del numero 

dei  contratti  stipulati.  Alla  domanda  va  allegata  copia  delle 

rispettive autorizzazioni. ((2)) 

  3.  L'I.N.P.S.  ammette,  entro  il  30  novembre 2004 e nel limite 

numerico  di  cui  al comma 2, l'accesso ai benefici economici di cui 

allo  stesso  comma 2, secondo il criterio della priorita' della data 

della  stipula  del  contratto  di  formazione e lavoro. L'accesso ai 

benefici  e'  comunque  concesso  in  via prioritaria ai contratti di 

formazione e lavoro stipulati nell'ambito di contratti d'area o patti 

territoriali.)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (2) 

  Il  D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251 ha disposto (con l'art. 14, comma 

2)  che  "Per  i  contratti di formazione e lavoro gia' stipulati, il 

termine  della  presentazione  delle  domande  di  cui  al  comma  2, 

dell'articolo  59-bis  del  decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 

276,  decorre  dalla  data  di entrata in vigore del presente decreto 

Legislativo". 

                              Art. 60. 

                   Tirocini estivi di orientamento 

 

  1.  Si  definiscono  tirocini  estivi  di  orientamento  i tirocini 

promossi durante le vacanze estive a favore di un adolescente o di un 

giovane,   regolarmente   iscritto   a   un  ciclo  di  studi  presso 

l'universita'  o  un  istituto scolastico di ogni ordine e grado, con 

fini orientativi e di addestramento pratico. 

  2 Il tirocinio estivo di orientamento ha una durata non superiore a 

tre  mesi  e  si  svolge  nel  periodo compreso tra la fine dell'anno 

accademico  e scolastico e l'inizio di quello successivo. Tale durata 

e' quella massima in caso di pluralita' di tirocini. 

  3.  Eventuali  borse  lavoro  erogate  a favore del tirocinante non 

possono superare l'importo massimo mensile di 600 euro. 

  4.  Salvo  diversa  previsione  dei  contratti collettivi, non sono 

previsti  limiti  percentuali  massimi per l'impiego di adolescenti o 

giovani al tirocinio estivo di orientamento. 

  5.  Salvo quanto previsto ai commi precedenti ai tirocini estivi si 

applicano  le  disposizioni di cui all'articolo 18 della legge n. 196 

del  1997  e  al  decreto  del Ministro del lavoro e della previdenza 

sociale 25 marzo 1998, n. 142.((3)) 

----------------- 
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AGGIORNAMENTO (3) 

  La Corte costituzionale, con sentenza 13-28 gennaio 2005, n. 50 (in 

G.U.  1a  s.s.  02/02/2005,  n.  5)  ha  dichiarato "l'illegittimita' 

costituzionale dell'art. 60 del decreto legislativo n. 276 del 2003". 

Titolo VII 

TIPOLOGIE CONTRATTUALI A PROGETTO E OCCASIONALI 

Capo 

I 

Lavoro a progetto e lavoro occasionale 

                               Art. 61  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                                                               ((34))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l'art.  52,  comma 

1) che le disposizioni di cui al presente articolo  sono  abrogate  e 

continuano  ad  applicarsi  esclusivamente  per  la  regolazione  dei 

contratti gia' in atto alla data di entrata in  vigore  del  presente 

decreto.  

                               Art. 62  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                                                               ((34))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l'art.  52,  comma 

1) che le disposizioni di cui al presente articolo  sono  abrogate  e 

continuano  ad  applicarsi  esclusivamente  per  la  regolazione  dei 

contratti gia' in atto alla data di entrata in  vigore  del  presente 

decreto.  

                               Art. 63  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                                                               ((34))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l'art.  52,  comma 

1) che le disposizioni di cui al presente articolo  sono  abrogate  e 

continuano  ad  applicarsi  esclusivamente  per  la  regolazione  dei 

contratti gia' in atto alla data di entrata in  vigore  del  presente 

decreto.  

                               Art. 64  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                                                               ((34))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l'art.  52,  comma 

1) che le disposizioni di cui al presente articolo  sono  abrogate  e 

continuano  ad  applicarsi  esclusivamente  per  la  regolazione  dei 

contratti gia' in atto alla data di entrata in  vigore  del  presente 

decreto.  

                               Art. 65  
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       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                                                               ((34))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l'art.  52,  comma 

1) che le disposizioni di cui al presente articolo  sono  abrogate  e 

continuano  ad  applicarsi  esclusivamente  per  la  regolazione  dei 

contratti gia' in atto alla data di entrata in  vigore  del  presente 

decreto.  

                               Art. 66  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                                                               ((34))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l'art.  52,  comma 

1) che le disposizioni di cui al presente articolo  sono  abrogate  e 

continuano  ad  applicarsi  esclusivamente  per  la  regolazione  dei 

contratti gia' in atto alla data di entrata in  vigore  del  presente 

decreto.  

                               Art. 67  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                                                               ((34))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l'art.  52,  comma 

1) che le disposizioni di cui al presente articolo  sono  abrogate  e 

continuano  ad  applicarsi  esclusivamente  per  la  regolazione  dei 

contratti gia' in atto alla data di entrata in  vigore  del  presente 

decreto.  

                               Art. 68  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                                                               ((34))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l'art.  52,  comma 

1) che le disposizioni di cui al presente articolo  sono  abrogate  e 

continuano  ad  applicarsi  esclusivamente  per  la  regolazione  dei 

contratti gia' in atto alla data di entrata in  vigore  del  presente 

decreto.  

                               Art. 69  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                                                               ((34))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l'art.  52,  comma 

1) che le disposizioni di cui al presente articolo  sono  abrogate  e 

continuano  ad  applicarsi  esclusivamente  per  la  regolazione  dei 

contratti gia' in atto alla data di entrata in  vigore  del  presente 

decreto.  

                             Art. 69-bis  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                                                               ((34))  
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-------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l'art.  52,  comma 

1) che le disposizioni di cui al presente articolo  sono  abrogate  e 

continuano  ad  applicarsi  esclusivamente  per  la  regolazione  dei 

contratti gia' in atto alla data di entrata in  vigore  del  presente 

decreto.  

Capo II 

Prestazioni occasionali di tipo accessorio 

rese 

da 

particolari 

soggetti 

                               Art. 70  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 71  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 72  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 73  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81))  

                               Art. 74  

           Prestazioni che esulano dal mercato del lavoro  

  

  1. Con specifico riguardo alle attivita' agricole non integrano  in 

ogni caso un rapporto di lavoro autonomo o subordinato le prestazioni 

svolte da parenti e affini sino al ((sesto grado)) in modo  meramente 

occasionale o ricorrente di breve periodo, a titolo di  aiuto,  mutuo 

aiuto, obbligazione morale senza corresponsione di compensi, salvo le 

spese di mantenimento e di esecuzione dei lavori.  

Titolo VIII 

PROCEDURE DI CERTIFICAZIONE 

 

Capo I 

Certificazione dei contratti di lavoro 

                               Art. 75 

                          (( (Finalita') )) 

 

  ((1.  Al  fine  di  ridurre il contenzioso in materia di lavoro, le 

parti  possono  ottenere  la  certificazione dei contratti in cui sia 

dedotta,  direttamente  o  indirettamente,  una prestazione di lavoro 

secondo la procedura volontaria stabilita nel presente titolo.)) 

                               Art. 76 

                      Organi di certificazione 

 

  1.  Sono  organi  abilitati  alla  certificazione  dei contratti di 

lavoro le commissioni di certificazione istituite presso: 

    a)  gli  enti  bilaterali  costituiti nell'ambito territoriale di 

riferimento  ovvero  a  livello  nazionale  quando  la commissione di 

certificazione  sia  costituita nell'ambito di organismi bilaterali a 

competenza nazionale; 
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    b)  le  Direzioni  provinciali  del lavoro e le province, secondo 

quanto  stabilito da apposito decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche  sociali  entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del 

presente decreto; 

    c)  le  universita'  pubbliche  e private, comprese le Fondazioni 

universitarie, registrate nell'albo di cui al comma 2, esclusivamente 

nell'ambito  di  rapporti di collaborazione e consulenza attivati con 

docenti  di diritto del lavoro di ruolo ai sensi dell'articolo 66 del 

decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. 

    c-bis)  il  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche sociali - 

Direzione   generale   della   tutela  delle  condizioni  di  lavoro, 

esclusivamente  nei  casi in cui il datore di lavoro abbia le proprie 

sedi di lavoro in almeno due province anche di regioni diverse ovvero 

per  quei  datori  di  lavoro  con  unica sede di lavoro associati ad 

organizzazioni  imprenditoriali  che  abbiano  predisposto  a livello 

nazionale  schemi  di  convenzioni  certificati  dalla commissione di 

certificazione  istituita  presso  il  Ministero  del  lavoro e delle 

politiche sociali, nell'ambito delle risorse umane e strumentali gia' 

operanti  presso  la Direzione generale della tutela delle condizioni 

di lavoro; 

    c-ter)  i  consigli  provinciali dei consulenti del lavoro di cui 

alla  legge 11 gennaio 1979, n. 12, esclusivamente per i contratti di 

lavoro instaurati nell'ambito territoriale di riferimento senza nuovi 

o  maggiori  oneri  per  la  finanza pubblica ((e comunque unicamente 

nell'ambito  di  intese  definite tra il Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali e il Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro, 

con  l'attribuzione  a quest'ultimo delle funzioni di coordinamento e 

vigilanza per gli aspetti organizzativi)). 

  1-bis.  Nel  solo  caso  di  cui  al  comma  1,  lettera c-bis), le 

commissioni   di   certificazione   istituite   presso  le  direzioni 

provinciali  del  lavoro e le province limitano la loro funzione alla 

ratifica  di  quanto  certificato dalla commissione di certificazione 

istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

  2.  Per  essere abilitate alla certificazione ai sensi del comma 1, 

le  universita'  sono  tenute  a  registrarsi presso un apposito albo 

istituito  presso  il  Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

con  apposito  decreto  del  Ministro  del  lavoro  e delle politiche 

sociali   di   concerto   con   il  Ministro  dell'istruzione,  della 

universita'  e  della  ricerca.  Per  ottenere  la  registrazione  le 

universita'  sono  tenute  a  inviare, all'atto della registrazione e 

ogni  sei  mesi,  studi  ed  elaborati  contenenti  indici  e criteri 

giurisprudenziali  di  qualificazione  dei  contratti  di  lavoro con 

riferimento a tipologie di lavoro indicate dal Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali. 

  3.  Le  commissioni  istituite  ai  sensi  dei  commi che precedono 

possono concludere convenzioni con le quali prevedano la costituzione 

di una commissione unitaria di certificazione. 

                              Art. 77. 

                             Competenza 

 

  1. Nel caso in cui le parti intendano presentare l'istanza di avvio 

della  procedura  di  certificazione  presso  le  commissioni  di cui 

all'articolo  76,  comma  1,  lettera  b),  le  parti  stesse  devono 

rivolgersi   alla  commissione  nella  cui  circoscrizione  si  trova 

l'azienda   o   una  sua  dipendenza  alla  quale  sara'  addetto  il 

lavoratore.  Nel  caso in cui le parti intendano presentare l'istanza 

di avvio della procedura di certificazione alle commissioni istituite 

a  iniziativa  degli  enti  bilaterali,  esse  devono rivolgersi alle 

commissioni costituite dalle rispettive associazioni dei datori e dei 

prestatori di lavoro. 

                              Art. 78. 

      Procedimento di certificazione e codici di buone pratiche 
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  1.   La  procedura  di  certificazione  e'  volontaria  e  consegue 

obbligatoriamente  a  una  istanza  scritta  comune  delle  parti del 

contratto di lavoro. 

  2.  Le  procedure  di  certificazione  sono determinate all'atto di 

costituzione  delle  commissioni  di certificazione e si svolgono nel 

rispetto  dei codici di buone pratiche di cui al comma 4, nonche' dei 

seguenti principi: 

    a)   l'inizio   del  procedimento  deve  essere  comunicato  alla 

Direzione   provinciale  del  lavoro  che  provvede  a  inoltrare  la 

comunicazione  alle  autorita'  pubbliche  nei  confronti delle quali 

l'atto   di  certificazione  e'  destinato  a  produrre  effetti.  Le 

autorita'  pubbliche possono presentare osservazioni alle commissioni 

di certificazione; 

    b)  il  procedimento  di certificazione deve concludersi entro il 

termine di trenta giorni dal ricevimento della istanza; 

    c)  l'atto  di certificazione deve essere motivato e contenere il 

termine e l'autorita' cui e' possibile ricorrere; 

    d)  l'atto  di  certificazione  deve contenere esplicita menzione 

degli  effetti,  civili,  amministrativi, previdenziali o fiscali, in 

relazione ai quali le parti richiedono la certificazione. 

  3.  I  contratti  di  lavoro  certificati, e la relativa pratica di 

documentazione,   devono   essere   conservati   presso  le  sedi  di 

certificazione, per un periodo di almeno cinque anni a far data dalla 

loro  scadenza. Copia del contratto certificato puo' essere richiesta 

dal  servizio  competente  di  cui  all'articolo  4-bis, comma 5, del 

decreto  legislativo  21  aprile  2000,  n.  181,  oppure dalle altre 

autorita'   pubbliche   nei   confronti   delle   quali   l'atto   di 

certificazione e' destinato a produrre effetti. 

  4.  Entro  sei  mesi  dalla  entrata in vigore del presente decreto 

legislativo,  il Ministro del lavoro e delle politiche sociali adotta 

con  proprio  decreto  codici  di buone pratiche per l'individuazione 

delle  clausole  indisponibili in sede di certificazione dei rapporti 

di  lavoro,  con  specifico  riferimento  ai diritti e ai trattamenti 

economici  e  normativi.  Tali  codici  recepiscono, ove esistano, le 

indicazioni  contenute  negli  accordi  interconfederali stipulati da 

associazioni  dei  datori e dei prestatori di lavoro comparativamente 

piu' rappresentative sul piano nazionale. 

  5.  Con  decreto  del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

vengono   altresi'  definiti  appositi  moduli  e  formulari  per  la 

certificazione  del contratto o del relativo programma negoziale, che 

tengano  conto  degli  orientamenti  giurisprudenziali  prevalenti in 

materia  di  qualificazione  del contratto di lavoro, come autonomo o 

subordinato, in relazione alle diverse tipologie di lavoro. 

                              Art. 79. 

              Efficacia giuridica della certificazione 

  Gli    effetti    dell'accertamento   dell'organo   preposto   alla 

certificazione  del  contratto  di  lavoro  permangono, anche verso i 

terzi,  fino  al  momento  in  cui sia stato accolto, con sentenza di 

merito,   uno   dei   ricorsi  giurisdizionali  esperibili  ai  sensi 

dell'articolo 80, fatti salvi i provvedimenti cautelari. 

  ((Gli   effetti   dell'accertamento   dell'organo   preposto   alla 

certificazione  del  contratto  di  lavoro,  nel caso di contratti in 

corso   di  esecuzione,  si  producono  dal  momento  di  inizio  del 

contratto,  ove  la  commissione  abbia appurato che l'attuazione del 

medesimo   e'  stata,  anche  nel  periodo  precedente  alla  propria 

attivita'  istruttoria, coerente con quanto appurato in tale sede. In 

caso di contratti non ancora sottoscritti dalle parti, gli effetti si 

producono  soltanto ove e nel momento in cui queste ultime provvedano 

a sottoscriverli, con le eventuali integrazioni e modifiche suggerite 

dalla commissione adita.)) 

                              Art. 80. 

        Rimedi esperibili nei confronti della certificazione 
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  1.  Nei  confronti  dell'atto di certificazione, le parti e i terzi 

nella  cui  sfera  giuridica  l'atto  stesso  e' destinato a produrre 

effetti,  possono proporre ricorso, presso l'autorita' giudiziaria di 

cui  all'articolo  413  del  codice  di procedura civile, per erronea 

qualificazione  del  contratto  oppure  difformita'  tra il programma 

negoziale  certificato  e la sua successiva attuazione. Sempre presso 

la medesima autorita' giudiziaria, le parti del contratto certificato 

potranno  impugnare  l'atto  di  certificazione  anche  per  vizi del 

consenso. 

  2.    L'accertamento    giurisdizionale    dell'erroneita'    della 

qualificazione   ha   effetto   fin  dal  momento  della  conclusione 

dell'accordo   contrattuale.   L'accertamento  giurisdizionale  della 

difformita'  tra  il  programma  negoziale  e  quello  effettivamente 

realizzato  ha  effetto  a  partire  dal  momento  in cui la sentenza 

accerta che ha avuto inizio la difformita' stessa. 

  3.  Il  comportamento  complessivo  tenuto  dalle  parti in sede di 

certificazione   del  rapporto  di  lavoro  e  di  definizione  della 

controversia davanti alla commissione di certificazione potra' essere 

valutato  dal  giudice del lavoro, ai sensi degli articoli 9, 92 e 96 

del codice di procedura civile. 

  4.    Chiunque   presenti   ricorso   giurisdizionale   contro   la 

certificazione  ai sensi dei precedenti commi 1 e 3, deve previamente 

rivolgersi  obbligatoriamente  alla commissione di certificazione che 

ha  adottato  l'atto  di certificazione per espletare un tentativo di 

conciliazione  ai  sensi  dell'articolo  410  del codice di procedura 

civile.((15)) 

  5.   Dinnanzi  al  tribunale  amministrativo  regionale  nella  cui 

giurisdizione ha sede la commissione che ha certificato il contratto, 

puo'  essere  presentato  ricorso  contro  l'atto  certificatorio per 

violazione del procedimento o per eccesso di potere. 

------------ 

AGGIORNAMENTO (15) 

  La  L. 4 novembre 2010, n. 183 ha disposto (con l'art. 31, comma 2) 

che  "Il  tentativo di conciliazione di cui all'articolo 80, comma 4, 

del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e' obbligatorio". 

                              Art. 81. 

           Attivita' di consulenza e assistenza alle parti 

 

  1.  Le sedi di certificazione di cui all'articolo 75 svolgono anche 

funzioni   di   consulenza   e   assistenza   effettiva   alle  parti 

contrattuali,  sia  in  relazione  alla stipulazione del contratto di 

lavoro  e  del  relativo  programma  negoziale  sia in relazione alle 

modifiche  del  programma  negoziale  medesimo  concordate in sede di 

attuazione  del  rapporto di lavoro, con particolare riferimento alla 

disponibilita' dei diritti e alla esatta qualificazione dei contratti 

di lavoro. 

Capo II 

Altre ipotesi di certificazione 

                              Art. 82. 

                       Rinunzie e transazioni 

 

  1.  Le  sedi  di  certificazione  ((di  cui  all'articolo  76)) del 

presente  decreto  legislativo sono competenti altresi' a certificare 

le  rinunzie e transazioni di cui all'articolo 2113 del codice civile 

a  conferma  della  volonta'  abdicativa  o  transattiva  delle parti 

stesse. 

  ((1-bis. Si applicano, in quanto compatibili, le procedure previste 

dal capo I del presente titolo.)) 

                              Art. 83. 

         Deposito del regolamento interno delle cooperative 
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  1.  La  procedura  di  certificazione  di  cui  al capo I e' estesa 

all'atto  di  deposito  del  regolamento  interno  delle  cooperative 

riguardante  la  tipologia  dei  rapporti  di lavoro attuati o che si 

intendono  attuare,  in  forma alternativa, con i soci lavoratori, ai 

sensi dell'articolo 6 della legge 3 aprile 2001, n. 142, e successive 

modificazioni.  La  procedura  di certificazione attiene al contenuto 

del regolamento depositato. 

  2. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 4 NOVEMBRE 2010, N. 183)). 

                              Art. 84. 

              Interposizione illecita e appalto genuino 

 

  1.  Le  procedure  di  certificazione  di cui al capo primo possono 

essere  utilizzate,  sia  in  sede  di stipulazione di appalto di cui 

all'articolo  1655 del codice civile sia nelle fasi di attuazione del 

relativo   programma  negoziale,  anche  ai  fini  della  distinzione 

concreta  tra  somministrazione  di  lavoro  e appalto ai sensi delle 

disposizioni di cui al Titolo III del presente decreto legislativo. 

  2.  Entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il 

Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche sociali adotta con proprio 

decreto  codici  di  buone pratiche e indici presuntivi in materia di 

interposizione  illecita  e  appalto genuino, che tengano conto della 

rigorosa  verifica  della  reale  organizzazione  dei  mezzi  e della 

assunzione   effettiva   del  rischio  tipico  di  impresa  da  parte 

dell'appaltatore.  Tali  codici  e indici presuntivi recepiscono, ove 

esistano,  le  indicazioni contenute negli accordi interconfederali o 

di categoria stipulati da associazioni dei datori e dei prestatori di 

lavoro comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale. 

Titolo IX 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

                               Art. 85 

                             Abrogazioni 

 

  1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo 

sono abrogati: 

a) l'articolo 27 della legge 29 aprile 1949, n. 264; 

(( b)  l'articolo  2,  comma 2, l'articolo 3 e l'articolo 11, lettera 

   l), della legge 19 gennaio 1955, n. 25; )) 

c) la legge 23 ottobre 1960, n. 1369; 

d) l'articolo 21, comma 3 della legge 28 febbraio 1987, n. 56; 

e) gli articoli 9-bis, comma 3 e 9-quater, commi 4 e 18, quest'ultimo 

   limitatamente alla violazione degli obblighi di comunicazione, del 

   decreto-legge   1   ottobre   1996,   n.   510,   convertito,  con 

   modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608; 

f) gli articoli da 1 a 11 della legge 24 giugno 1997, n. 196; 

g) l'articolo  4,  comma 3, del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 

   n. 72; 

h) l'articolo  3 del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 

   2000, n. 442; 

i) tutte  le  disposizioni  legislative e regolamentari incompatibili 

   con il presente decreto. 

  2.  All'articolo  2,  comma  1, del decreto legislativo 25 febbraio 

2000,  n.  61,  le  parole  da:  "Il datore di lavoro" fino a: "dello 

stesso" sono soppresse. 

                               Art. 86  

                     Norme transitorie e finali  

  

  1. Le collaborazioni coordinate e continuative stipulate  ai  sensi 

della disciplina vigente, che non  possono  essere  ricondotte  a  un 

progetto o a una fase di esso, mantengono efficacia  fino  alla  loro 
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scadenza e, in ogni caso, non oltre un anno dalla data di entrata  in 

vigore del presente  provvedimento.  Termini  diversi,  comunque  non 

superiori al 24  ottobre  2005,  di  efficacia  delle  collaborazioni 

coordinate e continuative stipulate ai sensi della disciplina vigente 

potranno  essere  stabiliti  nell'ambito  di  accordi  sindacali   di 

transizione al nuovo regime di cui al presente decreto, stipulati  in 

sede   aziendale   con   le   istanze   aziendali    dei    sindacati 

comparativamente piu' rappresentativi sul piano nazionale. (11)  

  2. COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92.  

  3. In relazione agli  effetti  derivanti  dalla  abrogazione  delle 

disposizioni di cui agli articoli da 1 a 11  della  legge  24  giugno 

1997, n. 196, le  clausole  dei  contratti  collettivi  nazionali  di 

lavoro stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera a), della 

medesima legge e vigenti alla data di entrata in vigore del  presente 

decreto, mantengono, in via transitoria e salve  diverse  intese,  la 

loro efficacia fino alla data di scadenza  dei  contratti  collettivi 

nazionali di lavoro, con esclusivo  riferimento  alla  determinazione 

per via contrattuale  delle  esigenze  di  carattere  temporaneo  che 

consentono la somministrazione di lavoro a termine. Le  clausole  dei 

contratti  collettivi  nazionali  di  lavoro   stipulate   ai   sensi 

dell'articolo 1, comma 3, della legge 24 giugno 1997, n. 196, vigenti 

alla data di entrata in vigore del presente  decreto,  mantengono  la 

loro efficacia fino a diversa determinazione delle parti stipulanti o 

recesso unilaterale.  

  4. Le disposizioni di cui all'articolo 26-bis della legge 24 giugno 

1997, n. 196, e di cui al n. 5-ter dell'articolo 2751-bis del  codice 

civile si intendono riferiti alla disciplina  della  somministrazione 

prevista dal presente decreto.  

  5. Ferma restando la disciplina di cui all'articolo  17,  comma  1, 

della legge 28 gennaio 1994, n. 84, come sostituito  dall'articolo  3 

della legge 30 giugno 2000, n.  186,  i  riferimenti  che  lo  stesso 

articolo 17 fa alla legge  24  giugno  1997,  n.  196,  si  intendono 

riferiti  alla  ((disciplina  della  somministrazione  di  cui   alla 

normativa vigente)).  

  6. Per le societa' di somministrazione, intermediazione, ricerca  e 

selezione   del   personale,   ricollocamento   professionale    gia' 

autorizzate ai sensi della normativa previgente opera una  disciplina 

transitoria e di raccordo definita con apposito decreto del  Ministro 

del lavoro e  delle  politiche  sociali  entro  trenta  giorni  dalla 

entrata in vigore del presente decreto. In  attesa  della  disciplina 

transitoria restano in vigore le norme di legge e regolamento vigenti 

alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.  

  7. L'obbligo di comunicazione di cui al comma 4 dell'articolo 4-bis 

del decreto legislativo n. 181 del 2000 si intende riferito  a  tutte 

le imprese di somministrazione, sia a tempo indeterminato che a tempo 

determinato.  

  8. Il Ministro per la funzione pubblica convoca  le  organizzazioni 

sindacali   maggiormente   rappresentative   dei   dipendenti   delle 

amministrazioni pubbliche per esaminare i profili  di  armonizzazione 

conseguenti alla entrata in vigore del presente  decreto  legislativo 

entro sei mesi anche  ai  fini  della  eventuale  predisposizione  di 

provvedimenti legislativi in materia.  

  9. La previsione della trasformazione del rapporto di lavoro di cui 

all'articolo 27, comma 1, non trova applicazione nei confronti  delle 

pubbliche amministrazioni cui la  disciplina  della  somministrazione 

trova applicazione solo per quanto attiene alla  somministrazione  di 

lavoro a tempo determinato.  La  vigente  disciplina  in  materia  di 

contratti  di  formazione  e  lavoro,  fatto  salvo  quanto  previsto 

dall'articolo 59, comma  3,  trova  applicazione  esclusivamente  nei 

confronti della pubblica amministrazione. Le sanzioni  amministrative 

di cui  all'articolo  19  si  applicano  anche  nei  confronti  della 

pubblica amministrazione.  

  10. All'articolo 3, comma 8,  del  decreto  legislativo  14  agosto 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 76 di 203



1996, n. 494, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) la lettera b) e' sostituita dalla seguente:  

   "b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell'organico  

   medio annuo, distinto per qualifica, nonche' una dichiarazione  

   relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni  

   sindacali  comparativamente  piu'  rappresentative,  applicato  ai 

lavoratori dipendenti;";  

b) dopo la lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti:  

   "b-bis) chiede un certificato di regolarita' contributiva. Tale  

   certificato puo' essere rilasciato, oltre che dall'INPS e  

   dall'INAIL, per quanto di rispettiva competenza, anche dalle casse  

   edili le quali stipulano una apposita convenzione con i predetti  

   istituti al fine del rilascio di un documento unico di regolarita' 

contributiva;  

   b-ter) trasmette all'amministrazione concedente prima dell'inizio  

   dei lavori, oggetto del permesso di costruire o della denuncia di  

   inizio di attivita', il nominativo delle imprese esecutrici dei  

   lavori unitamente alla documentazione di cui alle lettere b) e  

   b-bis). In assenza della certificazione della regolarita'  

   contributiva, anche in caso di variazione dell'impresa  esecutrice 

dei lavori, e' sospesa l'efficacia del titolo abilitativo.".  

  10-bis. Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro nel settore 

edile, i datori di lavoro sono tenuti a dare la comunicazione di  cui 

all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1°  ottobre  1996,  n. 

510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996,  n. 

608, e successive modificazioni, il giorno antecedente  a  quello  di 

instaurazione dei relativi rapporti, mediante  documentazione  avente 

data certa.  

  10-ter. La violazione degli obblighi di  cui  al  comma  10-bis  e' 

punita con la sanzione amministrativa pecuniaria di cui  all'articolo 

19, comma 3.  

  11. L'abrogazione ad opera dell'articolo 8 del decreto  legislativo 

19  dicembre  2002,  n.  297,  della  disciplina  dei  compiti  della 

commissione regionale per l'impiego di cui all'articolo 5 della legge 

28 febbraio 1987, n. 56, non  si  intende  riferita  alle  regioni  a 

statuto speciale per le quali  non  sia  effettivamente  avvenuto  il 

trasferimento delle funzioni  in  materia  di  lavoro  ai  sensi  del 

decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.  

  12. Le disposizioni di cui agli articoli 13, 14, 34,  comma  2,  di 

cui al Titolo III e di cui al Titolo VII, capo II, Titolo VIII  hanno 

carattere sperimentale. Decorsi diciotto mesi dalla data  di  entrata 

in vigore, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali  procede, 

sulla base delle informazioni raccolte ai sensi dell'articolo  17,  a 

una verifica con  le  organizzazioni  sindacali,  dei  datori  e  dei 

prestatori di lavoro comparativamente piu' rappresentative sul  piano 

nazionale degli effetti delle disposizioni in  esso  contenute  e  ne 

riferisce al Parlamento entro tre  mesi  ai  fini  della  valutazione 

della sua ulteriore vigenza.  

  13. Entro i cinque giorni successivi alla  entrata  in  vigore  del 

presente decreto, il Ministro del lavoro e  delle  politiche  sociali 

convoca le associazioni dei datori di  lavoro  e  dei  prestatori  di 

lavoro comparativamente piu' rappresentative sul piano  nazionale  al 

fine di verificare la possibilita' di affidare a uno o  piu'  accordi 

interconfederali la  gestione  della  messa  a  regime  del  presente 

decreto,  anche  con  riferimento  al  regime  transitorio   e   alla 

attuazione dei rinvii contenuti alla contrattazione collettiva.  

  14. L'INPS provvede al monitoraggio degli effetti  derivanti  dalle 

misure del presente decreto, comunicando i risultati al Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle 

finanze, anche ai fini della adozione dei provvedimenti correttivi di 

cui all'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n.  468, 

e  successive  modificazioni,  ovvero  delle  misure  correttive   da 

assumere ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera  i-quater  della 
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medesima legge. Limitatamente al periodo strettamente necessario alla 

adozione  dei  predetti  provvedimenti  correttivi,  alle   eventuali 

eccedenze di spesa rispetto alle previsioni a legislazione vigente si 

provvede mediante corrispondente rideterminazione, da effettuare  con 

decreto del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  di 

concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  degli 

interventi posti a carico del Fondo di cui all'articolo 1,  comma  7, 

del  decreto-legge  20  maggio  1993,   n.   148,   convertito,   con 

modificazione, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.  

    Il presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sara' 

inserito  nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti   normativi   della 

Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo 

e farlo osservare.  

    Dato a Roma, addi' 10 settembre 2003  

                               CIAMPI  

  

                    Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri  

                Maroni, Ministro del lavoro e delle politiche sociali  

                     Prestigiacomo, Ministro per le pari opportunita'  

                          Mazzella, Ministro per la funzione pubblica  

  Moratti, Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca  

                         La Loggia, Ministro per gli affari regionali  

                     Tremonti, Ministro dell'economia e delle finanze  

  

Visto, il Guardasigilli: Castelli  

---------------  

AGGIORNAMENTO (11)  

  La Corte costituzionale, con sentenza 1-5 dicembre 2008, n. 399 (in 

G.U. 1a s.s.  10/12/2008,  n.  51)  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'art. 86, comma  1,  del  decreto  legislativo  10 

settembre 2003, n.  276  (Attuazione  delle  deleghe  in  materia  di 

occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, 

n. 30)".  
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DECRETO LEGISLATIVO 19 dicembre 2002, n. 297  

Disposizioni modificative e correttive del decreto legislativo 

21 aprile 2000, n. 181, recante norme per agevolare l'incontro 

tra domanda e offerta di lavoro, in attuazione dell'articolo 45, 

comma 1, lettera a) della legge 17 maggio 1999, n. 144.  

   
 Vigente al: 22-7-2020   

   
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

  Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

  Visto  l'articolo  117  della  Costituzione,  cosi' come sostituito 

dall'articolo 3 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3; 

  Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, ed in particolare l'articolo 

45,  comma  1,  lettera  a),  numeri  1  e  2,  cosi' come modificato 

dall'articolo 78, comma 26, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che 

prescrive  di procedere alla revisione dei criteri per l'accertamento 

dei  requisiti  individuali di appartenenza dei soggetti alle diverse 

categorie,  allo  scopo di renderli piu' adeguati alla valutazione ed 

al  controllo  della effettiva situazione di disagio, con revisione e 

razionalizzazione  del collocamento ordinario, nel rispetto di quanto 

previsto  dal  decreto  legislativo  23  dicembre  1997,  n.  469, in 

funzione  del  miglioramento  dell'incontro tra domanda ed offerta di 

lavoro e con la valorizzazione degli strumenti di informatizzazione; 

  Vista   la  legge  17  maggio  1999,  n.  144,  ed  in  particolare 

l'articolo 45, comma 5; 

  Visto il decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 

  Visto il decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181; 

  Visto  il decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 

442; 

  Visti  i  decreti ministeriali in data 30 maggio 2001 in materia di 

elenco anagrafico e di scheda professionale; 

  Visto  il  confronto  con  le organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative  sul  piano  nazionale  dei  datori  di  lavoro e dei 

lavoratori, in data 13 e 20 febbraio 2002; 

  Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consiglio dei Ministri, 

adottata nella riunione dell'11 aprile 2002; 

  Visto  il  parere  della  Conferenza  Unificata, istituita ai sensi 

dell'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

  Acquisiti  i  pareri  delle  competenti  Commissioni permanenti del 

Senato della Repubblica e della Camera dei deputati; 

  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 

riunione del 24 ottobre 2002; 

  Sulla  proposta  del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di  concerto  con  il Ministro dell'economia e delle finanze e con il 

Ministro per la funzione pubblica; 

                              E m a n a 

                  il seguente decreto legislativo: 

                               Art. 1. 

  1.  L'articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e' 

sostituito dal seguente: 

  "Art.  1  (Finalita' e definizioni). - 1. Le disposizioni contenute 

nel presente decreto stabiliscono: 

    a) i   principi   fondamentali  per  l'esercizio  della  potesta' 

legislativa  delle  regioni  e delle province autonome di Trento e di 

Bolzano  in  materia di revisione e razionalizzazione delle procedure 

di   collocamento,  nel  rispetto  di  quanto  previsto  dal  decreto 

legislativo  23 dicembre  1997, n. 469, in funzione del miglioramento 

dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro e con la valorizzazione 
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degli strumenti di informatizzazione; 

    b) i   principi  per  l'individuazione  dei  soggetti  potenziali 

destinatari  di  misure di promozione all'inserimento nel mercato del 

lavoro,  definendone  le  condizioni  di  disoccupazione  secondo gli 

indirizzi  comunitari  intesi a promuovere strategie preventive della 

disoccupazione giovanile e della disoccupazione di lunga durata. 

  2. Ad ogni effetto si intendono per: 

    a) "adolescenti  ,  i  minori  di  eta' compresa fra i quindici e 

diciotto anni, che non siano piu' soggetti all'obbligo scolastico; 

    b) "giovani , i soggetti di eta' superiore a diciotto anni e fino 

a  venticinque  anni  compiuti  o,  se  in  possesso  di  un  diploma 

universitario  di  laurea,  fino a ventinove anni compiuti, ovvero la 

diversa   superiore  eta'  definita  in  conformita'  agli  indirizzi 

dell'Unione europea; 

    c) "stato di disoccupazione , la condizione del soggetto privo di 

lavoro,  che  sia immediatamente disponibile allo svolgimento ed alla 

ricerca  di una attivita' lavorativa secondo modalita' definite con i 

servizi competenti; 

    d) "disoccupati  di lunga durata , coloro che, dopo aver perso un 

posto di lavoro o cessato un'attivita' di lavoro autonomo, siano alla 

ricerca  di una nuova occupazione da piu' di dodici mesi o da piu' di 

sei mesi se giovani; 

    e) "inoccupati   di   lunga  durata  ,  coloro  che,  senza  aver 

precedentemente svolto un'attivita' lavorativa, siano alla ricerca di 

un'occupazione  da  piu'  di  dodici  mesi  o  da piu' di sei mesi se 

giovani; 

    f) "donne   in   reinserimento  lavorativo  ,  quelle  che,  gia' 

precedentemente  occupate, intendano rientrare nel mercato del lavoro 

dopo almeno due anni di inattivita'; 

    g) "servizi   competenti   ,   i  centri  per  l'impiego  di  cui 

all'articolo  4,  comma  1,  lettera  e)  del  decreto legislativo 23 

dicembre   1997,   n.  469,  e  gli  altri  organismi  autorizzati  o 

accreditati  a  svolgere  le  previste funzioni, in conformita' delle 

norme regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano.". 

                               Art. 2. 

  1.  Dopo  l'articolo  1  del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 

181, e' inserito il seguente: 

  "Art.  1-bis  (Modelli dei dati contenuti nella scheda anagrafica e 

nella  scheda professionale dei lavoratori e soppressione di liste di 

collocamento).  -  1.  Con  decreto  del  Ministro del lavoro e delle 

politiche  sociali di concerto con il Ministro per l'innovazione e le 

tecnologie, d'intesa con la Conferenza Unificata, vengono definiti il 

modello di comunicazione, il formato di trasmissione ed il sistema di 

classificazione  dei  dati  contenuti nella scheda anagrafica e nella 

scheda  professionale  dei  lavoratori, che costituiscono la base dei 

dati del sistema informativo lavoro. 

  2. Fino alla adozione del decreto di cui al comma 1 si utilizzano i 

modelli  dei  dati ed i dizionari terminologici approvati con decreti 

ministeriali in data 30 maggio 2001, pubblicati, rispettivamente, nel 

supplemento  ordinario  n.  196  alla  Gazzetta  Ufficiale n. 168 del 

21 luglio 2001, e nella Gazzetta Ufficiale n. 151 del 2 luglio 2001. 

  3. Sono soppresse le liste di collocamento ordinarie e speciali, ad 

eccezione   di  quelle  previste  dall'articolo  1  del  decreto  del 

Presidente della Repubblica 24 settembre 1963, n. 2053, dall'articolo 

6  della legge 23 luglio 1991, n. 223, dall'articolo 8 della legge 12 

marzo 1999, n. 68. 

  4.  Con  regolamento  emanato su proposta del Ministro del lavoro e 

delle   politiche   sociali,   di  concerto  con  il  Ministro  delle 

infrastrutture  e  dei trasporti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 

della  legge  23 agosto 1988, n. 400, e' disciplinato il collocamento 

della  gente  di  mare,  prevedendo,  in  applicazione  dei  principi 

stabiliti   in   materia   dal   presente   decreto,  il  superamento 

dell'attuale sistema di collocamento obbligatorio.". 
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                               Art. 3. 

  1.  All'articolo  2 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

    a) i commi 1, 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti: 

  "1.  La  condizione  di  cui  all'articolo  1, comma 2, lettera c), 

dev'essere  comprovata dalla presentazione dell'interessato presso il 

servizio competente nel cui ambito territoriale si trovi il domicilio 

del medesimo, accompagnata da una dichiarazione, ai sensi del decreto 

del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che attesti 

l'eventuale  attivita'  lavorativa  precedentemente  svolta,  nonche' 

l'immediata disponibilita' allo svolgimento di attivita' lavorativa. 

  3.   Le   Regioni   definiscono   gli   indirizzi   operativi   per 

l'accertamento  e  la verifica dello stato di disoccupazione da parte 

dei servizi competenti. 

  4.   La   verifica   dell'effettiva   permanenza   nello  stato  di 

disoccupazione  e'  effettuata dai servizi competenti con le seguenti 

modalita': 

    a) sulla  base delle comunicazioni di cui all'articolo 4-bis o di 

altre informazioni fornite dagli organi di vigilanza; 

    b) in  relazione  al  rispetto  delle  misure  concordate  con il 

disoccupato."; 

    b) al  comma  5,  le  parole:  "20  ottobre  1998,  n. 403." sono 

sostituite  dalle  seguenti: "decreto del Presidente della Repubblica 

28 dicembre 2000, n. 445."; 

    c)  al  comma  6,  la  parola:  "inferiori"  e'  sostituita dalla 

seguente: "fino"; 

    d) il comma 7 e' soppresso. 

  2.   Gli  interessati  all'accertamento  della  condizione  di  cui 

all'articolo 1, comma 2, lettera c), sono tenuti a presentarsi presso 

il  servizio competente per territorio entro centottanta giorni dalla 

data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto ed a rendere la 

dichiarazione  di  cui al comma 1. Restano valide le dichiarazioni di 

disponibilita' allo svolgimento dell'attivita' lavorativa prestate ai 

sensi della precedente normativa e gli obblighi che ne derivano per i 

servizi competenti. 

                               Art. 4. 

  1.  L'articolo 3 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e' 

sostituito dal seguente: 

  "Art.  3  (Indirizzi  generali  ai servizi competenti ai fini della 

prevenzione  della  disoccupazione  di lunga durata). - 1. Le Regioni 

definiscono  gli obiettivi e gli indirizzi operativi delle azioni che 

i  servizi  competenti,  di  cui all'articolo 1, comma 2, lettera g), 

effettuano  al  fine  di favorire l'incontro tra domanda e offerta di 

lavoro  e contrastare la disoccupazione di lunga durata, sottoponendo 

i soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, ad interviste periodiche e 

ad  altre  misure di politica attiva secondo le modalita' definite ed 

offrendo almeno i seguenti interventi: 

    a) colloquio  di  orientamento  entro  tre mesi dall'inizio dello 

stato di disoccupazione; 

    b) proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo o 

di formazione o di riqualificazione professionale od altra misura che 

favorisca l'integrazione professionale: 

      1)  nei  confronti degli adolescenti, dei giovani e delle donne 

in   cerca  di  reinserimento  lavorativo,  non  oltre  quattro  mesi 

dall'inizio dello stato di disoccupazione; 

      2)   nei   confronti   degli   altri   soggetti  a  rischio  di 

disoccupazione  di lunga durata, non oltre sei mesi dall'inizio dello 

stato di disoccupazione.". 

                               Art. 5. 

  1.  L'articolo 4 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e' 

sostituito dal seguente: 

  "Art.  4  (Perdita  dello stato di disoccupazione). - 1. Le Regioni 

stabiliscono i criteri per l'adozione da parte dei servizi competenti 
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di  procedure  uniformi  in  materia  di  accertamento dello stato di 

disoccupazione sulla base dei seguenti principi: 

    a) conservazione  dello  stato  di  disoccupazione  a  seguito di 

svolgimento  di  attivita'  lavorativa  tale da assicurare un reddito 

annuale   non  superiore  al  reddito  minimo  personale  escluso  da 

imposizione. Tale soglia di reddito non si applica ai soggetti di cui 

all'articolo 8, commi 2 e 3, del decreto legislativo 1 dicembre 1997, 

n. 468; 

    b) perdita  dello  stato  di  disoccupazione  in  caso di mancata 

presentazione   senza   giustificato  motivo  alla  convocazione  del 

servizio  competente  nell'ambito  delle misure di prevenzione di cui 

all'articolo 3; 

    c) perdita dello stato di disoccupazione in caso di rifiuto senza 

giustificato motivo di una congrua offerta di lavoro a tempo pieno ed 

indeterminato  o  determinato  o  di lavoro temporaneo ai sensi della 

legge  24  giugno 1997, n. 196, con durata del contratto a termine o, 

rispettivamente,  della missione, in entrambi i casi superiore almeno 

a  otto  mesi,  ovvero  a  quattro  mesi  se  si  tratta  di giovani, 

nell'ambito  dei  bacini, distanza dal domicilio e tempi di trasporto 

con mezzi pubblici, stabiliti dalle Regioni; 

    d) sospensione   dello   stato   di  disoccupazione  in  caso  di 

accettazione  di un'offerta di lavoro a tempo determinato o di lavoro 

temporaneo di durata inferiore a otto mesi, ovvero di quattro mesi se 

si tratta di giovani.". 

                               Art. 6. 

  1.  Dopo  l'articolo  4  del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 

181, e' inserito il seguente: 

  "Art.  4-bis  (Modalita' di assunzione e adempimenti successivi). - 

1.  I  datori  di  lavoro  privati  e  gli  enti  pubblici economici, 

procedono  all'assunzione diretta di tutti i lavoratori per qualsiasi 

tipologia  di  rapporto  di  lavoro,  salvo  l'obbligo  di assunzione 

mediante  concorso  eventualmente  previsto  dagli statuti degli enti 

pubblici  economici.  Restano ferme le disposizioni speciali previste 

per  l'assunzione  di  lavoratori  non  comunitari  di cui al decreto 

legislativo  25 luglio 1998, n. 286, quelle previste per l'assunzione 

di lavoratori italiani da impiegare o trasferire all'estero di cui al 

decreto-legge  31 luglio 1987, n. 317, convertito, con modificazioni, 

dalla  legge  3  ottobre  1987, n. 398, nonche' quelle previste dalla 

legge 12 marzo 1999, n. 68. 

  2.  All'atto  dell'assunzione i datori di lavoro privati e gli enti 

pubblici  economici  sono  tenuti  a  consegnare  ai  lavoratori  una 

dichiarazione   sottoscritta   contenente  i  dati  di  registrazione 

effettuata  nel  libro  matricola, nonche' la comunicazione di cui al 

decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152. 

  3.  Fermo  restando  quanto  previsto  dai  commi 1 e 2, le Regioni 

possono  prevedere  che  una  quota  delle  assunzioni effettuate dai 

datori  di  lavoro  privati  e  dagli  enti  pubblici  economici  sia 

riservata   a  particolari  categorie  di  lavoratori  a  rischio  di 

esclusione sociale. 

  4.  Le  imprese  fornitrici  di  lavoro  temporaneo  sono  tenute a 

comunicare,  entro  il  giorno venti del mese successivo alla data di 

assunzione,  al  servizio  competente  nel cui ambito territoriale e' 

ubicata  la  loro  sede  operativa,  l'assunzione,  la  proroga  e la 

cessazione  dei  lavoratori  temporanei  assunti  nel  corso del mese 

precedente. 

  5.  I  datori  di  lavoro privati, gli enti pubblici economici e le 

pubbliche  amministrazioni,  per  quanto  di competenza, sono tenuti, 

anche  in  caso di trasformazione da rapporto di tirocinio e di altra 

esperienza   professionale   a  rapporto  di  lavoro  subordinato,  a 

comunicare,  entro  cinque  giorni,  al  servizio  competente nel cui 

ambito  territoriale  e'  ubicata  la  sede  di  lavoro  le  seguenti 

variazioni del rapporto di lavoro: 

    a) proroga del termine inizialmente fissato; 
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    b) trasformazione da tempo determinato a tempo indeterminato; 

    c) trasformazione da tempo parziale a tempo pieno; 

    d) trasformazione  da  contratto  di  apprendistato a contratto a 

tempo indeterminato; 

    e) trasformazione da contratto di formazione e lavoro a contratto 

a tempo indeterminato. 

  6. Le comunicazioni di cui al presente articolo sono valide ai fini 

dell'assolvimento degli obblighi di comunicazione nei confronti delle 

Direzioni regionali e provinciali del lavoro, dell'Istituto nazionale 

della  previdenza  sociale  (INPS)  e  dell'Istituto nazionale per le 

assicurazioni  contro  gli  infortuni  sul lavoro (INAIL), o di altre 

forme previdenziali sostitutive o esclusive. 

  7.  Al fine di assicurare l'unitarieta' e l'omogeneita' del sistema 

informativo  lavoro,  i  moduli per le comunicazioni obbligatorie dei 

datori  di  lavoro  e  delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, 

nonche'  le modalita' di trasferimento dei dati ai soggetti di cui al 

comma 6 da parte dei servizi competenti sono definiti con decreto del 

Ministro  del  lavoro  e  delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro   per   l'innovazione  e  le  tecnologie,  d'intesa  con  la 

Conferenza Unificata. 

  8. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici possono 

adempiere agli obblighi di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo e 

di  cui  al  comma  2 dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1 ottobre 

1996,  n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 

1996,  n.  608,  e del comma 1 dell'articolo 21 della legge 29 aprile 

1949, n. 264, per il tramite dei soggetti di cui all'articolo 1 della 

legge  11 gennaio 1979, n. 12, e degli altri soggetti abilitati dalle 

vigenti  disposizioni  alla  gestione  ed  alla  amministrazione  del 

personale  dipendente del settore agricolo, ovvero delle associazioni 

sindacali   dei  datori  di  lavoro  alle  quali  essi  aderiscono  o 

conferiscono  mandato. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici 

economici,  con  riferimento  all'assolvimento dei predetti obblighi, 

possono  avvalersi della facolta' di cui all'articolo 5, primo comma, 

della  legge  11  gennaio  1979,  n.  12,  anche  nei confronti delle 

medesime  associazioni  sindacali  che  provvedono  alla  tenuta  dei 

documenti con personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 

1, primo comma, della citata legge n. 12 del 1979.". 

  2.  All'articolo  9-bis  del  decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, 

convertito,  con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, 

il comma 2 e' sostituito dal seguente: 

  "2.  In  caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato e 

di lavoro autonomo in forma coordinata e continuativa, anche di socio 

lavoratore  di  cooperativa,  i  datori  di  lavoro privati, gli enti 

pubblici  economici e le pubbliche Amministrazioni sono tenuti a dare 

comunicazione  contestuale  al  servizio  competente  nel  cui ambito 

territoriale  e'  ubicata  la sede di lavoro, dei dati anagrafici del 

lavoratore,  della  data  di  assunzione,  della  data  di cessazione 

qualora  il  rapporto  non sia a tempo indeterminato, della tipologia 

contrattuale,   della   qualifica  professionale  e  del  trattamento 

economico  e normativo. Le comunicazioni possono essere effettuate ai 

sensi  del  decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 

n.  445. La medesima procedura si applica ai tirocini di formazione e 

orientamento  ed  ad ogni altro tipo di esperienza lavorativa ad essi 

assimilata.  Nel  caso in cui l'instaurazione del rapporto avvenga in 

giorno  festivo,  nelle  ore  serali  o  notturne,  ovvero in caso di 

emergenza,  la  comunicazione  di  cui  al presente comma deve essere 

effettuata entro il primo giorno utile successivo.". 

  3.  All'articolo  21  della  legge 29 aprile 1949, n. 264, il primo 

comma e' sostituito dal seguente: 

  "I datori di lavoro sono tenuti altresi' a comunicare la cessazione 

dei  rapporti  di  lavoro,  entro  i cinque giorni successivi, quando 

trattasi  di rapporti a tempo indeterminato ovvero nei casi in cui la 

cessazione sia avvenuta in data diversa da quella comunicata all'atto 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 83 di 203



dell'assunzione.". 

  4.  All'articolo  15,  sesto  comma, della legge 29 aprile 1949, n. 

264, le parole: "un anno" sono sostituite dalle seguenti: "sei mesi". 

                               Art. 7 

 

  1.  All'articolo  5 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

    a)  al  comma  1  le  parole:  "attuazione  della  delega  di cui 

all'articolo  45,  comma  1,  della  legge  17  maggio  1999, n. 144, 

concernente la" sono soppresse; 

    b) dopo il comma 2 e' aggiunto il seguente: 

  "2-bis.  Le  disposizioni di cui all'articolo 4-bis, commi 4, 5, 6, 

si  applicano  a decorrere dalla data stabilita dal decreto di cui al 

comma  7 del medesimo articolo 4-bis. A decorrere dalla medesima data 

il comma 2 dell'articolo 14 del decreto legislativo 23 febbraio 2000, 

n. 38, e' soppresso.". 

  2. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2006, N. 296)). 

                               Art. 8 

 

    1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono 

  abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni: 

a) la legge 10 gennaio 1935, n. 112; 

b) il titolo I ed il titolo II, ad eccezione degli articoli 11, primo 

   comma,  15,  sesto  comma, 21, primo comma, 27, commi 1 e 3, della 

   legge  29  aprile  1949,  n.  264,  e  successive  integrazioni  e 

   modificazioni; 

c) gli  articoli  23,  primo comma, lettera a), 27 e 29, primo comma, 

   lettera a) della legge 19 gennaio 1955, n. 25; 

d) gli articoli 33 e 34 della legge 20 maggio 1970, n. 300; 

e) gli  articoli  2,  3,  4,  5,  6,  7,  9,  10, 11, 12, 13 e 14 del 

   decreto-legge   3   febbraio   1970,   n.   7,   convertito,   con 

   modificazioni, dalla legge 11 marzo 1970, n. 83; 

f) la  legge  28  febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni ed 

   integrazioni,  ad  eccezione degli articoli 3, 16, 19, commi 2, 3, 

   4, 5, 6 e 7, e degli articoli 21 e 22; 

g) l'articolo  25,  commi  1,  2,  3, 4, 5, 6, 7 e 12, della legge 23 

   luglio 1991, n. 223; 

h) gli  articoli  9-bis,  commi 1, 4, 5, 7 e 8, e 9-ter, comma 1, del 

   decreto-legge   1   ottobre   1996,   n.   510,   convertito,  con 

   modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608; 

i) articolo   2  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  24 

   settembre 1963, n. 2053. ((1)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (1) 

  Il  D.Lgs.  10  settembre 2003, n. 276 (con l'art. 86, comma 11) ha 

disposto  che  "L'abrogazione  ad  opera  dell'articolo 8 del decreto 

legislativo  19  dicembre  2002, n. 297, della disciplina dei compiti 

della commissione regionale per l'impiego di cui all'articolo 5 della 

legge 28 febbraio 1987, n. 56, non si intende riferita alle regioni a 

statuto  speciale  per  le  quali  non sia effettivamente avvenuto il 

trasferimento  delle  funzioni  in  materia  di  lavoro  ai sensi del 

decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469". 

                               Art. 9. 

  1.  Dal  presente decreto legislativo non derivano nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica. 

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 

    Dato a Roma, addi' 19 dicembre 2002 

                               CIAMPI 

                              Berlusconi,  Presidente  del  Consiglio 

                              dei Ministri 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 84 di 203



                              Maroni,  Ministro  del  lavoro  e delle 

                              politiche sociali 

                              Tremonti,   Ministro   dell'economia  e 

                              delle finanze 

                              Mazzella,   Ministro  per  la  funzione 

                              pubblica 

Visto, il Guardasigilli: Castelli 
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LEGGE REGIONALE  19 ottobre 2004, n. 25 

Statuto della Regione Calabria. 

(BUR  n. 19 del 16 ottobre 2004, supplemento straordinario n. 6) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle L.L.R.R. 20 aprile 2005, n. 11, 19 

gennaio 2010, n. 3, 26 febbraio 2010, n. 7, 9 novembre 2010, n. 27, 6 agosto 2012, n. 34, 10 

settembre 2014, n. 18 e 6 luglio 2015, n. 15) 

 

TITOLO I 

Principi Fondamentali 

 

Articolo 1 

(La Regione Calabria) 

 

1. La Calabria è Regione autonoma, con propri poteri e funzioni secondo i principi fissati nella 

Costituzione e nel presente Statuto, nell’unità della Repubblica Italiana e nell’ambito 

dell’Unione Europea. 

 

2.  La Calabria fa propria la carta dei diritti dell’Unione Europea. 

 

3.  La Regione è costituita dalle comunità residenti nei territori dei Comuni e delle Province 

calabresi. 

 

4. Capoluogo della Regione è Catanzaro, dove hanno sede il Presidente della Giunta regionale 

e la Giunta. 

 

5.  Il Consiglio regionale ha sede nella città di Reggio Calabria. 

 

6.  La Regione ha un proprio gonfalone ed uno stemma, stabiliti con legge regionale.  

 

Articolo 2 

(Principi e finalità) 

 

1. La Regione concorre a dare attuazione ai princìpi costituzionali sui quali si fonda la 

Repubblica italiana, una e indivisibile, informando il proprio ordinamento ai princìpi di 

libertà, democrazia, eguaglianza, giustizia, solidarietà, sussidiarietà, pari dignità sociale, 

pace e non violenza. 

 

2.  La Regione ispira in particolare la sua azione al raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

a) l'effettiva tutela e il pieno esercizio, per tutti, di diritti e interessi riconosciuti dalla 

Costituzione, operando per il superamento degli ostacoli di ordine economico e sociale 

che impediscono il pieno sviluppo della persona umana; 

 

b) il riconoscimento dei diritti delle fasce più deboli della popolazione mediante il 

superamento delle cause che ne determinano la disuguaglianza e il disagio; 

 

c) il sostegno della famiglia, orientando a tal fine le politiche sociali, economiche e 

finanziarie e di organizzazione dei servizi; 
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d) la rimozione di ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne 

nella vita sociale, economica e culturale, nonché la promozione della parità di accesso tra 

gli uomini e le donne alle cariche elettive; 

d. bis) la realizzazione di condizioni sociali, culturali ed economiche per il più efficace 

contrasto alle organizzazioni di stampo mafioso e il più ampio sostegno alle vittime della 

criminalità
1
; 

e) l’attuazione del principio di sussidiarietà, conferendo ai Comuni, alle Province e alle 

Città metropolitane tutte le funzioni e i compiti che non attengono ad esigenze unitarie 

per la collettività ed il territorio regionale, incentivando l’esercizio associato delle 

funzioni sulla base dei criteri di differenziazione, adeguatezza e prossimità, nonché 

promuovendo e valorizzando l’autonoma iniziativa delle formazioni sociali, delle 

autonomie funzionali e dei cittadini singoli o associati per lo svolgimento delle attività di 

interesse generale, di soddisfacimento dei diritti e di realizzazione della solidarietà 

sociale; 

 

f)  il riconoscimento delle formazioni sociali, culturali, economiche e politiche nelle quali si 

esprime la personalità umana, promuovendo il libero svolgimento delle loro funzioni ed 

attività; 

 

g) la promozione di un sistema di istruzione e formazione volto ad assicurare maggiori 

opportunità personali di crescita culturale, sociale e civile; 

 

h) il pieno rispetto dei diritti naturali ed inviolabili della persona, promuovendo l’effettivo 

riconoscimento dei diritti sociali ed economici per gli immigrati, i profughi, i rifugiati e 

gli apolidi, al fine di assicurare il loro pieno inserimento nella comunità regionale
2
; 

 

i) la piena occupazione, promuovendo le condizioni che rendono effettivi il diritto al lavoro 

e la libertà di iniziativa economica; 

 

l) la realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi, anche favorendo 

l’associazionismo e le attività di volontariato, volto a garantire i diritti alla sicurezza 

sociale, allo studio, alla salute dei cittadini, con specifica attenzione alle persone che 

vivono situazioni di disagio, operando per assicurare in ogni comunità del territorio 

regionale livelli essenziali di servizi; 

 

m) la partecipazione popolare e delle autonomie locali alle funzioni legislativa ed 

amministrativa, nonché al controllo dell'azione dei poteri pubblici; 

 

n) la programmazione e la concertazione dell'attività economica per indirizzarla e 

coordinarla ad uno sviluppo sostenibile della Regione, promuovendo le iniziative e i 

raccordi opportuni con gli organi della programmazione dello Stato e dell’Unione 

Europea; 

 

o) la valorizzazione delle risorse economiche e produttive di ciascuna area del territorio 

regionale, tesa al superamento delle disuguaglianze derivanti da squilibri territoriali e 

settoriali della Regione; 

 

                                                 
1
Comma aggiunto dall’articolo 1, comma 1, lett. a) della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 

2
Comma sostituito dall’articolo 1, comma 1, lett. b) della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 
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p) la tutela e la valorizzazione delle minoranze etniche, linguistiche e religiose presenti in 

Calabria, con particolare riguardo alle popolazioni di origine albanese, grecanica, 

occitanica e rom; 

 

q) il legame con i calabresi emigrati nel mondo; 

 

r) la protezione dell’ambiente, la salvaguardia dell’assetto del territorio e del paesaggio e 

la valorizzazione della loro vocazione, nell’ambito e per lo sviluppo delle iniziative 

assunte in sede nazionale, europea ed internazionale
3
; 

 

s) la salvaguardia del patrimonio artistico, culturale e naturale della Regione e la 

valorizzazione delle tradizioni popolari delle comunità calabresi, anche curando l’identità 

culturale della Calabria in Italia e all’estero; 

 

t) la collaborazione ed il raccordo con le altre Regioni italiane, particolarmente con quelle 

finitime e del Mezzogiorno, o con enti territoriali di altri Stati; 

 

u) la valorizzazione e la disciplina del sistema locale delle comunicazioni, al fine di 

garantirne il pluralismo e la concorrenza; 

 

v) la tutela del patrimonio faunistico e floristico regionale, il rispetto ed il riconoscimento 

dei diritti degli animali, promuovendone la cura e la presenza nel proprio territorio per 

l’affermazione del principio di una corretta convivenza con l’uomo.  

 

Articolo 3 

(Rapporti interregionali, con l’Unione Europea e con altri Stati) 

 

1. La Regione coordina la propria azione con quella delle altre Regioni per il migliore esercizio 

delle proprie funzioni e la cura di interessi ultraregionali, adottando le opportune intese e 

costituendo, ove occorra, apposite strutture organizzative. Le intese interregionali sono 

ratificate con legge regionale. 

 

2. La Regione, nel rispetto delle norme di procedura stabilite con legge dello Stato, concorre 

alla determinazione delle politiche dell’Unione Europea, partecipa alle decisioni dirette alla 

formazione degli atti normativi comunitari e provvede all’attuazione ed esecuzione degli 

accordi internazionali e comunitari. 

 

3. La Regione realizza, altresì, forme di collegamento con gli organi dell’Unione Europea per 

l'esercizio delle proprie funzioni relative all'applicazione delle normative comunitarie e per 

l'adeguamento dei propri atti alle fonti comunitarie. 

 

4. Nelle materie di sua competenza la Regione conclude accordi con Stati e intese con enti 

territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato, con 

particolare riferimento alle Nazioni prospicienti il Mediterraneo. 

 

5. La legge regionale ratifica gli accordi con Stati e le intese con enti territoriali interni ad altro 

Stato.  

 

 

                                                 
3
Comma sostituito dall’articolo 1, comma 1, lett. c) della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 88 di 203



TITOLO II 

La partecipazione popolare 

 

Articolo 4 

(Partecipazione popolare) 

 

1. La Regione promuove la partecipazione dei singoli, delle formazioni sociali e politiche e di 

tutte le componenti della Comunità calabrese, nonché delle comunità dei calabresi nel 

mondo alla vita delle istituzioni regionali, al fine di realizzare una democrazia compiuta e lo 

sviluppo civile delle popolazioni. 

 

2. A tal fine, la legge stabilisce procedure e criteri idonei per rendere effettiva la 

partecipazione, assicurando servizi e strutture regionali e prevedendo la consultazione di 

organismi rappresentativi di istanze sociali diffuse. 

 

3. Negli ambiti di propria competenza, la Regione può attivare particolari forme di 

cooperazione con le confessioni religiose presenti in Calabria.  

 

Articolo 5 

(Trasparenza) 

 

1. Tutti gli atti dell'amministrazione della Regione, degli enti e delle aziende da essa dipendenti 

sono pubblici, salvo i limiti espressamente posti dalla legge. 

 

2. La legge regionale definisce le procedure per l'accesso ai documenti amministrativi e 

disciplina l'intervento degli interessati, singoli od associati, nel procedimento 

amministrativo; favorisce l'adozione di accordi, intese e di strumenti conciliativi per la 

composizione dei conflitti.  

 

Articolo 6 

(Difensore civico) 

 

1. La Regione istituisce con legge l’ufficio del Difensore civico.  

 

Articolo 7
4
 

(Abrogato) 

 

Articolo 8 

(Commissione per le pari opportunità) 

 

1. La Regione istituisce con legge la Commissione per le pari opportunità.  

 

Articolo 9 

(Informazione) 

 

1. La Regione, nel rispetto del pluralismo, predispone gli strumenti necessari per offrire 

un'informazione costante sull’attività istituzionale e per acquisire informazioni sulle 

esigenze e sulle aspirazioni della comunità calabrese in Italia e all’estero. 

 

                                                 
4
 Articolo abrogato dall’articolo 6, comma 1 della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3.  
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2.  La Regione istituisce appositi organismi per assistere i cittadini nella ricerca ed acquisizione 

di informazioni sull'attività regionale e per favorire il controllo sociale sul buon andamento e 

sull'imparzialità dell'azione amministrativa. 

 

 

3.  La Regione riconosce nel diritto all’informazione il presupposto fondamentale della 

partecipazione ed un aspetto essenziale dei diritti del cittadino ed assicura la più ampia 

informazione sugli atti, sui programmi e sulle iniziative di propria competenza, nonché sul 

funzionamento dei propri organi ed uffici attraverso l’impiego di strumenti di informazione 

e di comunicazione di massa e, in particolare, di quelli radiotelevisivi.  

 

Articolo 10 

(Modalità di partecipazione) 

 

1. Tutti hanno il diritto di rivolgere petizioni agli organi regionali, per richiederne l'intervento e 

per sollecitare l'adozione di provvedimenti di interesse generale. 

 

2. I Comuni e le Province possono rivolgere interrogazioni alla Regione su questioni di loro 

interesse, con le procedure previste nel Regolamento interno del Consiglio regionale. 

 

3. Il corpo elettorale esercita l'iniziativa delle leggi regionali a norma dell'articolo 39 del 

presente Statuto.  

 

Articolo 11 

(Referendum abrogativo) 

 

1. È indetto referendum popolare per l'abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un 

regolamento regionale quando ne facciano richiesta almeno il quattro per cento degli iscritti 

nelle liste elettorali dei Comuni della Regione, ovvero due o più Consigli provinciali o dieci 

Consigli comunali che rappresentino almeno centomila elettori iscritti nelle proprie liste 

elettorali. 

 

2.  Non è ammesso referendum per l'abrogazione:  

 

a) dello Statuto; 

 

b) dei regolamenti interni del Consiglio regionale; 

 

c) delle leggi di bilancio; 

 

d) delle leggi tributarie; 

 

e) delle leggi urbanistiche e di tutela dell'ambiente; 

 

f) delle leggi di attuazione e di esecuzione delle normative comunitarie nonché delle leggi 

di ratifica, attuazione ed esecuzione degli accordi internazionali della Regione e delle 

intese con altre regioni italiane.  

 

3. Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali dei 

Comuni della Regione. 
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4. La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato la maggioranza degli aventi 

diritto e se è stata raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi. 

 

5.  Il giudizio sulla regolarità e sulla ammissibilità della richiesta di referendum è affidato alla 

Consulta statutaria, secondo modalità procedurali disciplinate dalla legge regionale. 

 

6. Non può esser presentata richiesta di referendum nell'anno anteriore alla scadenza del 

Consiglio regionale e nei sei mesi successivi alla convocazione dei comizi elettorali per 

l'elezione del Consiglio regionale. Nel caso di anticipato scioglimento del Consiglio 

regionale i referendum già indetti sono sospesi all'atto della pubblicazione nel Bollettino 

Ufficiale della Regione del decreto di convocazione dei comizi elettorali per l'elezione del 

nuovo Consiglio, e sono indetti nuovamente entro sei mesi dall’insediamento del nuovo 

Consiglio. 

 

7. Qualora la votazione sul referendum abbia avuto esito negativo, la stessa richiesta non può 

essere presentata prima che siano trascorsi 3 anni.  

 

Articolo 12 

(Referendum consultivo) 

 

1. È indetto referendum consultivo su questioni di interesse regionale allorquando ne faccia 

richiesta il quaranta per cento dei Consiglieri regionali ovvero il dieci per cento del corpo 

elettorale. 

 

2. Il referendum è valido se vi ha partecipato il trenta per cento degli aventi diritto. 

 

3. Se il quorum di cui al comma precedente è raggiunto, il Consiglio regionale è obbligato a 

pronunciarsi sull’oggetto del referendum entro centoventi giorni dal suo svolgimento.  

 

Articolo 13 

(Disciplina referendaria) 

 

1. La legge regionale disciplina i referendum previsti nel presente titolo.  

 

 

TITOLO III 

Organi della Regione 

 

Articolo 14 

(Organi della Regione) 

 

1. Sono organi della Regione: Il Consiglio regionale, il Presidente della Giunta regionale e la 

Giunta regionale. 

 

2. Sono altresì organi della Regione, per l’esercizio delle funzioni loro attribuite dallo Statuto e 

dalla legge, il Presidente del Consiglio regionale e l’Ufficio di Presidenza.  

 

 

CAPO I 

(Il Consiglio regionale) 
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Articolo 15 

(Composizione del Consiglio regionale) 

 

1. Il Consiglio regionale è composto dal Presidente della Giunta regionale e da trenta 

consiglieri.
5
 

 

Articolo 16 

(Attribuzioni del Consiglio regionale) 

 

1. Il Consiglio regionale, nella sua funzione di rappresentanza della società calabrese, esercita 

la potestà legislativa e le altre funzioni ad esso attribuite dalla Costituzione, dallo Statuto e 

dalle leggi; definisce nelle forme e nei modi previsti dalla Costituzione e dallo Statuto, 

l’indirizzo politico della Regione; svolge funzioni di indirizzo e di controllo sulla Giunta 

regionale. 

 

2. Il Consiglio inoltre: 

 

a) nelle forme e nei modi stabiliti dal regolamento, approva le dichiarazioni programmatiche 

per la legislatura rese dal Presidente eletto ed i relativi aggiornamenti; 

 

b) approva il documento di programmazione economico-finanziaria presentato dalla Giunta; 

 

c) approva il bilancio di previsione annuale ed il bilancio pluriennale della Regione, le loro 

variazioni e il rendiconto generale presentati dalla Giunta; 

 

d) autorizza l’esercizio provvisorio; 

 

e) delibera con legge i criteri ed i limiti per la fissazione dei tributi e delle imposte regionali 

e di ogni altra prestazione personale e patrimoniale; 

 

f) approva le leggi di attuazione delle direttive comunitarie; 

 

g) approva, su proposta della Giunta, gli indirizzi generali dell’assetto e utilizzazione del 

territorio; 

 

h) delibera le nomine che sono attribuite espressamente alla sua competenza dalle leggi ed 

esprime il proprio parere sulle nomine di competenza della Giunta, nei casi e nelle forme 

previste dalla legge regionale; 

 

i) valuta la rispondenza dei risultati agli obiettivi, accertando la conformità al programma, 

ai piani regionali ed ai principi di buon andamento dell’attività amministrativa svolta 

dagli uffici della Regione, degli enti e delle aziende da essa dipendenti; 

 

l) delibera con legge l’istituzione di enti ed aziende regionali, la loro fusione o 

soppressione; 

 

m) delibera sulla partecipazione a consorzi e società finanziarie; 

                                                 
5
L’art. 1, comma 1 della L.R. 10 settembre 2014, n. 18 sostituisce l’intero comma che precedentemente così 

recitava: “1. Il Consiglio è composto da 50 membri, salvo quanto stabilito dalla legge elettorale per agevolare la 

formazione di maggioranze stabili ed assicurare la rappresentanza delle minoranze.”. 
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n) fornisce indirizzi alla Giunta e agli Assessori in ordine al coordinamento interregionale 

nell’esercizio delle funzioni relative alle materie attribuite alla potestà legislativa della 

Regione; 

o) ratifica le intese della Regione con le altre Regioni, nonché gli accordi con Stati e le 

intese con enti territoriali interni ad altri Stati; 

 

p) approva i regolamenti nelle materie di legislazione esclusiva dello Stato nel caso di 

delega della potestà regolamentare alla Regione; 

 

q) elegge i delegati della Regione per l’elezione del Presidente della Repubblica in modo da 

assicurare la rappresentanza della minoranza; 

 

r) delibera sulle richieste di referendum di cui agli articoli 75 e 138 della Costituzione; 

 

s) formula i pareri previsti dagli articoli 132 e 133 della Costituzione; 

 

t) può presentare proposte di legge alle Camere.  

 

3. Le funzioni legislative non sono delegabili.  

 

Articolo 17 

(Durata della legislatura) 

 

1. La legislatura dura cinque anni, salvo diversa previsione della legge statale di principio e i 

casi di scioglimento del Consiglio, come disciplinati dall’articolo 33 dello Statuto.  

 

Articolo 18 

(Convalida degli eletti) 

 

1. I Consiglieri regionali entrano nell’esercizio delle loro funzioni all'atto della proclamazione. 

 

2. Fino a quando non siano completate le operazioni di proclamazione degli eletti sono 

prorogati i poteri del precedente Consiglio.  

 

Articolo 19 

(Prima seduta del Consiglio regionale) 

 

1. Il Consiglio regionale tiene di diritto la prima adunanza non oltre il primo giorno non festivo 

della terza settimana successiva alla proclamazione degli eletti, su convocazione del 

Presidente del Consiglio uscente. 

 

2. Nel caso in cui non si provveda ai sensi del comma 1, il Consiglio si riunisce di diritto entro 

il primo giorno non festivo della settimana successiva. 

 

3. La presidenza provvisoria del Consiglio, fino alla elezione del Presidente, è assunta dal 

Consigliere che, tra i presenti, è il più anziano di età. I due Consiglieri più giovani svolgono 

le funzioni di segretari.  

 

Articolo 20 

(Elezione del Presidente del Consiglio regionale e dell’Ufficio di Presidenza) 
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1. Il Consiglio regionale, nella prima seduta, procede, con votazione separata e a scrutinio 

segreto, alla elezione del suo Presidente e dell’Ufficio di Presidenza, che è composto dal 

Presidente, da due Vicepresidenti, uno dei quali in rappresentanza delle opposizioni, e da 

due Segretari-Questori, uno dei quali in rappresentanza delle opposizioni. 

 

2. Il Presidente è eletto a maggioranza dei due terzi dei componenti del Consiglio. Se dopo due 

scrutini nessun candidato ottiene la maggioranza richiesta, nel terzo, da tenersi nel giorno 

successivo, è sufficiente la maggioranza dei voti dei Consiglieri regionali. Qualora nella 

terza votazione nessuno abbia riportato la maggioranza richiesta, si procede, nello stesso 

giorno, al ballottaggio fra i due candidati che hanno ottenuto nel precedente scrutinio il 

maggior numero dei voti e viene proclamato eletto quello che consegue la maggioranza dei 

voti. A parità di voti è eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età. 

 

3. Per l’elezione dei due Vicepresidenti e dei due Segretari-Questori, i Consiglieri regionali 

votano per un solo nome. Sono eletti coloro che ottengono il maggior numero di voti e, a 

parità di voti, i più anziani di età. 

 

4. Il Presidente del Consiglio e l’Ufficio di Presidenza sono rinnovati dopo trenta mesi dalla 

prima seduta del Consiglio regionale.  

 

Articolo 21 

(Attribuzioni del Presidente del Consiglio) 

 

1. Il Presidente rappresenta il Consiglio; lo convoca e lo presiede; ne assicura la regolarità 

delle sedute ed il buon funzionamento nel rispetto delle norme dei regolamenti interni.  

 

Articolo 22 

(Ufficio di Presidenza) 

 

1. L’Ufficio di Presidenza esercita le funzioni previste dallo Statuto e dai regolamenti e 

coadiuva il Presidente del Consiglio nell’esercizio delle sue funzioni.  

 

Articolo 23 

(Autonomia funzionale, contabile e organizzativa del Consiglio) 

 

1. Il Consiglio regionale, nell’esercizio delle sue funzioni e nell’espletamento delle sue attività, 

gode di autonomia organizzativa, funzionale e contabile secondo le norme dei regolamenti 

interni. 

 

2. Il Presidente e l’Ufficio di Presidenza sottopongono al Consiglio l’approvazione del bilancio 

preventivo e del conto consuntivo, secondo le procedure recate nei regolamenti interni. 

 

3. Lo stanziamento complessivo del bilancio preventivo del Consiglio è incluso nel bilancio di 

previsione della Regione e le risultanze finali del conto consuntivo sono incluse nel 

rendiconto generale della Regione.  

 

Articolo 24 

(I Consiglieri regionali) 
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1. I Consiglieri regionali rappresentano l'intera Regione senza vincolo di mandato. Essi non 

possono essere chiamati a rispondere per le opinioni espresse ed i voti dati nell'esercizio 

delle loro funzioni. 

2. Ogni Consigliere ha il diritto di avvalersi, per l'esercizio del suo mandato, degli strumenti di 

indirizzo e di controllo, nelle forme e secondo le procedure disciplinate nel Regolamento 

interno. Ha, inoltre, il diritto di ottenere dagli uffici della Regione, degli enti e delle aziende 

da essa dipendenti copia degli atti e documenti, anche preparatori, senza che possa essere 

opposto il segreto di ufficio se non nei casi espressamente previsti dalla legge. 

 

3. Ai Consiglieri regionali sono attribuiti, con legge regionale, il rimborso delle spese ed 

indennità, il cui ammontare è determinato in relazione alle funzioni e alle attività svolte in 

Consiglio.  

 

Articolo 25 

(Sedute del Consiglio) 

 

1. Il Consiglio si riunisce in sessione ordinaria secondo quanto disposto dalle norme del 

Regolamento interno. 

 

2. Al di fuori della sessione ordinaria, il Presidente convoca il Consiglio, in un termine non 

superiore a venti giorni, quando lo richiedano un quinto dei Consiglieri o il Presidente della 

Giunta, iscrivendo all’ordine del giorno le questioni richieste. 

 

3. Le sedute del Consiglio sono pubbliche. Il Consiglio può deliberare di riunirsi in seduta non 

pubblica. 

 

4. Le deliberazioni del Consiglio non sono valide se non è presente la maggioranza dei 

componenti e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, salvo i casi in cui è prescritta 

una maggioranza qualificata.  

 

Articolo 26 

(Regolamenti del Consiglio) 

 

1. Il Consiglio regionale, a maggioranza assoluta dei componenti, adotta e modifica i propri 

regolamenti che sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale della Regione entro quindici giorni 

dalla loro approvazione. 

 

2. Nel Regolamento interno del Consiglio regionale sono istituite e disciplinate la Giunta delle 

elezioni e la Giunta per il Regolamento
6
. 

 

3. Il Regolamento interno, in conformità alle disposizioni dello Statuto e nel rispetto dei diritti 

delle opposizioni, determina l’organizzazione e il funzionamento del Consiglio e dei suoi 

organi interni. 

 

4. Il Regolamento interno di amministrazione e contabilità definisce princìpi e procedure per la 

gestione ed il controllo delle risorse finanziarie del Consiglio regionale.  

 

Articolo 27 

                                                 
6
Comma sostituito dall’art. 1, comma 1, della L.R. 6 agosto 2012, n. 34; tale comma precedentemente così 

recitava: «1. Nel Regolamento interno del Consiglio sono previste e disciplinate la Giunta delle elezioni, la Giunta 

per il Regolamento ed il Comitato per la qualità e la fattibilità delle leggi.». 
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(Gruppi consiliari) 

 

1. I Consiglieri regionali si costituiscono in gruppi, composti da almeno tre membri, secondo le 

norme fissate dal Regolamento del Consiglio. 

 

2.  I gruppi consiliari possono essere composti da un numero inferiore, solo nel caso che gli 

stessi siano espressione di liste che abbiano raggiunto alle elezioni regionali la soglia del 

quattro per cento dei voti
7
. 

 

3. I Consiglieri regionali, che non facciano parte dei gruppi costituiti ai sensi dei commi 

precedenti, formano un unico gruppo misto, nel quale sono specificatamente garantite, ai 

fini organizzativi e di funzionamento, le singole componenti che siano emanazione di liste 

presenti alle elezioni regionali, secondo le norme del Regolamento interno del Consiglio. 

 

4. L'Ufficio di Presidenza, sentita la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi, provvede, nei limiti 

della legge regionale e nel rispetto del Regolamento del Consiglio, all'assegnazione ai 

gruppi consiliari, nonché alle componenti del gruppo misto, di personale, strutture e 

contributi iscritti nel bilancio del Consiglio.  

 

Articolo 28 

(Commissioni permanenti) 

 

1. Il Consiglio regionale istituisce al suo interno Commissioni permanenti, distinte per settori 

organici di materia. Il Regolamento interno ne disciplina il numero, la composizione e le 

modalità di funzionamento
8
. 

 

2. I gruppi consiliari devono essere presenti in ciascuna Commissione permanente, secondo i 

criteri della designazione proporzionale e comunque garantendo la rappresentanza in 

Commissione di ciascun gruppo. 

 

3. Non possono far parte delle Commissioni permanenti il Presidente del Consiglio, il 

Presidente e il Vicepresidente della Giunta e gli Assessori in carica. 

 

4. Il Presidente della Giunta, il Vicepresidente, gli Assessori e ciascun Consigliere possono 

partecipare, con diritto di parola e di proposta, ai lavori delle Commissioni permanenti. 

 

5. L'Ufficio di Presidente di Commissione è incompatibile con quello di componente l'Ufficio 

di Presidenza del Consiglio. 

 

6. Il Regolamento interno stabilisce forme di pubblicità dei lavori delle Commissioni.  

 

 

Articolo 29 

(Competenze delle Commissioni permanenti) 

 

                                                 
7
Comma sostituito dall’articolo 3, comma 1 della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 

8
Comma sostituito dall’art. 2, comma 1, della L.R. 6 agosto 2012, n. 34, tale comma precedentemente così 

recitava: «1. Il Consiglio regionale istituisce al suo interno Commissioni permanenti, distinte per settori organici 

di materia. Il Regolamento interno ne disciplina il numero, la composizione e le modalità di funzionamento, 

prevedendo che una apposita Commissione sia preposta alla trattazione delle questioni relative ai rapporti con 

l’Unione Europea e di quelle con le regioni e i paesi extra-europei del Mediterraneo.». 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 96 di 203



1. Le Commissioni esaminano, preventivamente, i progetti di legge e gli altri provvedimenti di 

competenza del Consiglio deferendoli, entro un termine e secondo le modalità stabilite dal 

Regolamento interno, al Consiglio, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 30. 

 

2. Le Commissioni deliberano a maggioranza, purché sia presente la metà più uno dei loro 

componenti. 

 

3. Prima dell'esame delle proposte di legge di iniziativa popolare o di enti locali, la 

Commissione competente ascolta i rappresentanti dei firmatari e del Consiglio delle 

autonomie locali, secondo le norme del Regolamento interno.  

 

Articolo 30 

(Funzioni redigenti delle Commissioni permanenti) 

 

1. Il Regolamento interno può stabilire i casi in cui le Commissioni permanenti esaminano i 

provvedimenti in sede redigente, riservando al Consiglio l’approvazione finale con sole 

dichiarazioni di voto. 

 

2. Sino alla votazione da parte del Consiglio, i provvedimenti assegnati alla Commissione in 

sede redigente sono sottoposti alla procedura normale di esame e di approvazione qualora ne 

facciano richiesta la Giunta o un decimo dei componenti del Consiglio o un quinto dei 

componenti della Commissione. 

 

3. Il procedimento in sede redigente non può essere utilizzato per l’esame dei progetti di legge 

relativi alla modifica dello Statuto, alla legge elettorale regionale, alla legge finanziaria e 

alle leggi di approvazione del bilancio, del rendiconto, alle leggi di ratifica delle intese della 

Regione con altre Regioni, nonché degli accordi con gli Stati e delle intese con enti 

territoriali interni ad altri Stati.  

 

Articolo 31 

(Attività conoscitiva e sindacato ispettivo delle Commissioni permanenti) 

 

1. Le Commissioni, ciascuna nell'ambito delle proprie competenze, svolgono funzioni di 

controllo sull'attività amministrativa degli uffici della Regione, degli enti e delle aziende da 

essa dipendenti e ne riferiscono al Consiglio. A tal fine, le Commissioni possono:  

 

a) richiedere l'intervento del Presidente della Giunta e degli Assessori per ottenere 

chiarimenti sulle questioni di loro competenza; 

 

b) richiedere al Presidente della Giunta e agli Assessori informazioni, notizie e documenti; 

 

c) richiedere, previa comunicazione al Presidente della Giunta o al Presidente del Consiglio, 

l'intervento dei titolari degli uffici dell'amministrazione regionale, degli enti e delle 

aziende da essa dipendenti.  

 

2. Le Commissioni, nelle materie di loro competenza, possono disporre, d’intesa con l’Ufficio 

di Presidenza del Consiglio, indagini conoscitive dirette ad acquisire notizie, informazioni e 

documenti utili all’approfondimento di particolari tematiche o questioni relative alla loro 

attività e a quella del Consiglio. 
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3. Le Commissioni possono chiedere al Presidente della Giunta e agli Assessori di riferire, 

anche per iscritto, in merito all'attuazione data a leggi della Regione e dello Stato, agli 

accordi internazionali e alla normativa comunitaria, oltre che a mozioni, risoluzioni ed 

ordini del giorno approvati dal Consiglio. 

 

4. Il Presidente della Giunta e gli altri membri della Giunta hanno il diritto e, ove richiesto, 

l’obbligo di partecipare ai lavori delle Commissioni, senza diritto di voto.  

 

Articolo 32 

(Commissioni d’inchiesta) 

 

1. Il Consiglio, su richiesta di almeno un decimo dei componenti, con deliberazione adottata a 

maggioranza dei Consiglieri regionali, può istituire Commissioni con il compito di svolgere 

inchieste sull'attività amministrativa della Regione, degli enti e aziende sottoposti a suo 

controllo e vigilanza, nonché su ogni altra questione di interesse regionale. 

 

2. La presidenza delle Commissioni istituite ai sensi del comma 1 compete ad un Consigliere 

appartenente alle opposizioni. 

 

3. Le Commissioni d’inchiesta sono costituite dai rappresentanti di tutti i gruppi consiliari, in 

proporzione alla loro composizione numerica. 

 

4. Le modalità di funzionamento sono disciplinate con il Regolamento interno del Consiglio. 

 

5. Quando non sia altrimenti previsto, alle Commissioni d’inchiesta si applicano le disposizioni 

stabilite dallo Statuto e dal Regolamento interno del Consiglio per le Commissioni 

permanenti. 

 

CAPO II 

(Il Presidente della Giunta e la Giunta regionale) 

 

Articolo 33 

(Presidente della Giunta regionale) 

 

1. Il Presidente della Giunta regionale è eletto a suffragio universale diretto, secondo le 

modalità dettate dalla legge elettorale regionale nei limiti dei principi fondamentali stabiliti 

con legge della Repubblica. 

 

2. Il Presidente della Giunta entra nell’esercizio delle sue funzioni all’atto della proclamazione. 

 

3. Il Presidente della Giunta, entro dieci giorni dall’insediamento nomina il Vice Presidente e 

gli altri componenti della Giunta. 

 

4. Nella prima seduta successiva alla elezione del Presidente del Consiglio e dell’Ufficio di 

Presidenza, il Presidente della Giunta presenta il programma di governo e da comunicazione 

della nomina dei componenti della Giunta. 

 

5. L’approvazione di una mozione di sfiducia al Presidente ai sensi dell’articolo 37, comma 2, 

e il voto negativo sulla questione di fiducia posta ai sensi dell’articolo 37, comma 3, 

comportano le dimissioni del Presidente e lo scioglimento del Consiglio regionale. I 
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medesimi effetti conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti il 

Consiglio. 

 

6. Si procede parimenti a nuove elezioni del Consiglio e del Presidente della Giunta in caso di 

rimozione, impedimento permanente, morte, incompatibilità sopravvenuta e dimissioni 

volontarie del Presidente. 

 

7.  Il Presidente della Giunta e la Giunta rimangono in carica fino alla proclamazione del 

nuovo Presidente. 

 

8. Nei dieci giorni successivi alla proclamazione di cui al comma precedente il Presidente della 

Giunta regionale compie gli atti improrogabili ed urgenti di competenza della Giunta.  

 

 8 bis. Il Presidente della Giunta può delegare specifiche attività ai Consiglieri regionali. Il 

Consigliere delegato partecipa alle sedute della Giunta, senza diritto di voto, ove si discuta 

di questioni attinenti alle attività delegate. L’esercizio della delega non dà luogo ad alcuna 

indennità né alla istituzione di struttura speciale di collaborazione, dovendosi avvalere 

degli uffici del Dipartimento cui la delega afferisce.”.
9
 

 

 

Articolo 34 

(Attribuzioni del Presidente della Giunta regionale) 

 

1. Il Presidente della Giunta regionale:  

 

a) rappresenta la Regione; 

 

b) dirige la politica della Giunta e ne è responsabile; 

 

c) nomina e revoca il Vice Presidente e gli Assessori; 

 

d) attribuisce gli incarichi all'interno della Giunta e può revocarli; 

 

e) effettua le nomine di competenza della Giunta, previa deliberazione della medesima, e 

provvede alle nomine e alle designazioni che la legge gli attribuisce; 

 

f) pone la questione di fiducia davanti al Consiglio regionale, previo assenso della Giunta; 

 

g) presenta al Consiglio, previa delibera della Giunta, i disegni di legge e ogni altro 

provvedimento d'iniziativa della Giunta; 

 

h) promulga le leggi regionali, indice i referendum previsti dallo Statuto; 

 

i) emana i regolamenti regionali approvati dalla Giunta e dal Consiglio; 

 

l)  sovrintende ai settori ed ai servizi dell'amministrazione anche a mezzo dei componenti 

della Giunta; 

 

                                                 
9
 Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1 della L.R. 6 luglio 2015, n. 15. 
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m)  adotta i provvedimenti contingibili ed urgenti previsti dalla legge ed i provvedimenti 

sostitutivi di competenza della Regione, ove non sia disposto diversamente; 

 

n)  esercita le altre funzioni attribuitegli dalla Costituzione, dallo Statuto e dalle leggi.  

 

Articolo 35 

(Organizzazione e funzionamento della Giunta regionale) 

 

1. La Giunta regionale è l’organo esecutivo della Regione. 

 

 

2. Nel rispetto delle direttive del Presidente, la Giunta concorre alla determinazione ed 

all’attuazione dell'indirizzo politico-amministrativo della Regione. 

 

3.  La Giunta regionale è composta dal Presidente e da un numero di assessori non superiore 

a sette, di cui uno assume la carica di Vice Presidente.
10

 

 

 3 bis. La rappresentanza di genere all’interno della Giunta regionale deve essere assicurata     

nella misura di almeno il trenta per cento.
11

 

 

4. Gli Assessori sono scelti tra cittadini eleggibili a Consigliere regionale. Agli stessi si 

applicano anche le norme sulle incompatibilità valide per i Consiglieri regionali.
12

 

 

4 bis. (abrogato)
13

. 

 

4 ter .(abrogato).
14

 

 

5. La Giunta opera collegialmente. Il Presidente ripartisce tra gli Assessori l'esercizio delle 

funzioni per settori organici di materie. 

                                                 
10

 Comma così sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. a) della L.R. 6 luglio 2015, n. 15; tale comma precedentemente 

così recitava: “La Giunta regionale è composta dal Presidente e da un numero di assessori non superiore ad un 

quinto del numero dei componenti del Consiglio regionale, di cui uno assume la carica di Vice Presidente.”.  
11

 Comma inserito dall’art. 2, comma 1, lett. b) della L.R. 6 luglio 2015, n. 15. 
12

 Comma così sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. c) della L.R. 6 luglio 2015, n. 15 e che precedentemente 

recitava: “ I membri della Giunta possono essere nominati anche al di fuori dei componenti del Consiglio fra i 

cittadini che non si trovino nelle condizioni di ineleggibilità e di incompatibilità alla carica di Consigliere 

regionale. Il numero dei membri esterni non può essere complessivamente superiore al cinquanta per cento dei 

componenti della Giunta.” 
13

Comma aggiunto dall’articolo 4, comma 1, lett. b), della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. Successivamente l’art. 1, 

comma 1 della L.R. 9 novembre 2010 abroga il comma che così recitava: «La nomina ad Assessore di 

componenti del Consiglio regionale comporta la sospensione di diritto dall’incarico di Consigliere regionale e la 

sostituzione con un supplente secondo le modalità previste dalla legge elettorale regionale». 
14

 Comma aggiunto dall’art. 2, comma 1, lett. c) della l.r. 10 settembre 2014, n. 18.  Il medesimo testo di legge di 

revisione statutaria, approvato con seconda deliberazione consiliare il 3 giugno 2014 e pubblicato sul BURC n. 25 

del 9 giugno 2014, era stato già impugnato dal Governo con deliberazione del 30 giugno 2014. 

Conseguentemente, con provvedimento del Presidente della Giunta regionale del 15 ottobre 2014, pubblicato sul 

BURC n. 51 del 16.10.2014, è stato disposto l’annullamento parziale dell’atto di promulgazione della predetta 

legge regionale di revisione statutaria, limitatamente alla lettera c) dell’art. 2, comma 1. Successivamente, la 

Regione Calabria, con l.r. n. 15/2015, intendendo adeguarsi ai rilievi formulati dal Governo, ha disposto, 

all’articolo 2, comma 1, lett. d, l’abrogazione del comma 4 ter che precedentemente così recitava: “4 ter - La 

nomina ad assessore di componenti del Consiglio regionale comporta la sospensione di diritto dall’incarico di 

consigliere regionale affidando temporaneamente la supplenza per l’esercizio delle funzioni di consigliere al candidato 

della stessa lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di voti”; il Governo, con delibera del 23 

settembre 2016, ha pertanto dichiarato la rinuncia all’impugnativa della citata delibera legislativa.  
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6. La Giunta adotta, su proposta del Presidente, un Regolamento per disciplinare le modalità 

relative al proprio funzionamento. 

 

7. Le deliberazioni della Giunta sono valide se è presente la maggioranza dei suoi componenti 

e se sono assunte a maggioranza dei presenti. In caso di parità, prevale il voto del 

Presidente. 

 

8. Le sedute della Giunta non sono pubbliche, salva diversa decisione della stessa Giunta. 

 

9. Le indennità del Presidente e degli Assessori sono stabilite con legge regionale. 

 

 9 bis. Alle sedute della Giunta partecipano, senza diritto di voto, i Consiglieri delegati ai sensi 

dell’art. 33, comma 8 bis.
15

 

 

10. Il Presidente può nominare fino a due sottosegretari per farsi coadiuvare nello svolgimento 

dei compiti inerenti al mandato. I sottosegretari, le cui indennità sono fissate dalla legge 

regionale, partecipano alle sedute della Giunta pur non facendone parte.
16

.


 

 

 

Articolo 36 

(Attribuzioni della Giunta regionale) 

 

1. La Giunta regionale:  

 

a) provvede in ordine all’attuazione del programma di governo esercitando, nel rispetto delle 

attribuzioni del Presidente della Giunta, tutte le competenze diverse da quelle legislative, 

regolamentari, di indirizzo e di controllo spettanti al Consiglio; 

 

b) esercita la potestà regolamentare nelle forme di cui all’articolo 43 del presente Statuto; 

 

c) predispone il bilancio di previsione ed il rendiconto generale della Regione e la loro 

variazione, oltre che ogni altro atto di programmazione finanziaria; 

 

d) gestisce il bilancio, amministra il patrimonio ed il demanio regionali e delibera sui contratti, 

secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo Statuto e dalla legge; 

 

e)  nel rispetto degli obiettivi generali e degli indirizzi deliberati dal Consiglio, su proposta 

della stessa Giunta, rende esecutivo il piano regionale di sviluppo economico-sociale; 

                                                 
15

 Comma inserito dall’art. 2, comma 1, lett. e) della L.R. 6 luglio 2015, n. 15. 
16

Comma aggiunto dall’articolo 4, comma 1, lett. c), della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 

La L.R. 26 febbraio 2010, n. 7, art. 1, comma 5 ha ulteriormente disciplinato lo status dei sottosegretari, così 

come segue: «1. Ai sottosegretari istituiti con legge regionale 19 gennaio 2010, n. 3, si applica il regime di 

incompatibilità previsto per gli assessori ed il trattamento indennitario è fissato nella misura del 70 per cento di 

quello degli assessori. 2. Il Presidente della Giunta regionale, per attuare gli indirizzi politici del programma di 

governo, può delegare ai sottosegretari anche funzioni di collegamento con il Consiglio regionale o altre autorità. 

3. Le indennità a qualunque titolo corrisposte agli assessori esterni e ai sottosegretari sono a carico del bilancio 

della Giunta regionale».  

 L’articolo 3, della L.R. 6 agosto 2012, n. 34, abroga il comma 10; tuttavia, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, 

della medesima legge, produce i suoi effetti a decorrere dalla decima legislatura del Consiglio regionale della 

Calabria. 
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f) sovrintende, nel rispetto dei princìpi generali deliberati dal Consiglio, all'ordinamento ed alla 

gestione delle imprese od aziende dipendenti dalla Regione, degli enti a partecipazione 

regionale e delle società interregionali, provvedendo a tutte le nomine di competenza 

regionale, con esclusione di quelle espressamente riservate alla competenza di altri organi; 

 

g) adotta i provvedimenti relativi all’individuazione delle risorse umane, materiali ed 

economico-finanziarie da destinare alle diverse finalità e determina la loro ripartizione fra 

gli uffici di livello dirigenziale apicale; 

 

h) adotta, su proposta del Presidente della Giunta, il Regolamento per l’esercizio della propria 

attività; 

 

 

i) stabilisce gli obiettivi ed i programmi amministrativi da attuare ed adotta gli atti che 

rientrano nello svolgimento di tali funzioni ai quali devono uniformarsi gli uffici regionali; 

verifica la rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e della gestione agli indirizzi 

impartiti; 

 

l) esercita le altre attribuzioni ad essa demandate dalla Costituzione, dallo Statuto e dalle leggi.  

 

Articolo 37 

(Mozione di sfiducia – Questione di fiducia - Censura al singolo Assessore) 

 

1. Il voto del Consiglio regionale contrario ad una proposta della Giunta non comporta obbligo 

di dimissioni. 

 

2. Il Consiglio può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta mediante 

mozione motivata. La mozione, sottoscritta da almeno un quinto dei componenti del 

Consiglio, è posta in votazione non prima di tre giorni e non oltre quindici giorni dalla 

presentazione ed è approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei componenti. 

 

3. Il Presidente della Giunta può porre la questione di fiducia sull'attuazione del programma di 

governo e sui suoi aggiornamenti, sulla legge finanziaria e sulla legge di bilancio annuale e 

pluriennale, sulle leggi relative alla fissazione di tributi e imposte regionali, nonché su 

questioni particolarmente rilevanti per la collettività regionale. 

 

4. Le questioni di fiducia presentate dal Presidente della Giunta sono poste in votazione non 

prima di tre giorni e non oltre i quindici giorni dalla loro presentazione e si intendono 

respinte se esprime voto contrario la maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio 

regionale. 

 

5. Il Consiglio può esprimere, a maggioranza assoluta, la censura nei confronti di un singolo 

Assessore.  

 

TITOLO IV 

Sistema di elezione, ineleggibilità, incompatibilità 

 

 

Articolo 38 

(Sistema elettorale) 
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1. Nel rispetto dei principi fondamentali previsti dalla normativa statale, la legge elettorale 

regionale, approvata a maggioranza assoluta dei Consiglieri, disciplina:  

 

a) il sistema elettorale e i casi di ineleggibilità e incompatibilità del Presidente e degli altri 

componenti della Giunta regionale nonché dei Consiglieri regionali; 

 

b) le modalità di indizione delle elezioni politiche regionali; 

 

c) le modalità di proclamazione degli eletti al Consiglio; 

 

d) la rappresentanza in Consiglio di ogni Provincia.  

 

2. La legge regionale promuove la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.  

 

TITOLO V 

Procedimento di formazione delle leggi  e dei regolamenti regionali 

 

Articolo 39 

(Iniziativa legislativa) 

 

1. L'iniziativa della legge regionale compete alla Giunta regionale, a ciascun Consigliere 

regionale, a ciascun Consiglio provinciale, a ciascun Consiglio comunale dei capoluoghi di 

Provincia, a non meno di tre Consigli comunali la cui popolazione sia complessivamente 

superiore ai diecimila abitanti, agli elettori della Regione in numero non inferiore a 

cinquemila, nonché al Consiglio delle Autonomie locali di cui all’articolo 48. 

 

2. L’iniziativa legislativa viene esercitata mediante la presentazione al Presidente del Consiglio 

regionale di un progetto di legge redatto in articoli e illustrato da una relazione descrittiva e, 

nel caso comporti spese a carico del bilancio regionale, da una relazione tecnico- finanziaria. 

 

3. Le ulteriori modalità per l’esercizio del diritto di iniziativa dei Consigli provinciali e 

comunali e degli stessi elettori sono stabilite da apposita legge regionale. 

 

4. Le proposte di legge presentate al Consiglio regionale decadono con la fine della legislatura, 

escluse quelle di iniziativa popolare.  

 

Articolo 40 

(Procedimento) 

 

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 30, ogni progetto di legge è esaminato dalla 

competente Commissione permanente e poi dal Consiglio regionale, che lo approva articolo 

per articolo e con votazione finale. 

 

2. I progetti di legge di iniziativa popolare, del Consiglio delle Autonomie locali o degli enti 

locali sono portati all’esame del Consiglio regionale entro tre mesi dalla data di 

presentazione. Scaduto tale termine, il progetto è iscritto all’ordine del giorno della prima 

seduta del Consiglio e discusso con precedenza su ogni altro argomento. La stessa procedura 

è seguita per ogni altro progetto, qualora ne facciano richiesta almeno un quarto dei 

Consiglieri regionali.  
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Articolo 41 

(Promulgazione e pubblicazione) 

 

1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta entro dieci giorni dalla sua 

approvazione, è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione entro i successivi dieci 

giorni ed entra in vigore quindici giorni dopo la sua pubblicazione, salvo che la legge stessa 

preveda un termine diverso.  

 

Articolo 42 

(Regione e disciplina comunitaria) 

 

1. La Regione, nelle materie di sua competenza, partecipa alla definizione degli indirizzi 

assunti in sede comunitaria dall’Italia nonché alla formazione degli atti normativi comunitari 

e alla loro attuazione ed esecuzione, nel rispetto delle norme di procedura stabilite dalla 

legge dello Stato. 

 

2. La legge regionale, nel rispetto del potere di rappresentanza del Presidente della Giunta e del 

diritto del Consiglio ad una informazione preventiva e successiva sugli affari comunitari, 

determina le modalità del concorso dello stesso Consiglio allo svolgimento delle attività di 

cui al comma 1.  

 

Articolo 43 

(Potestà regolamentare) 

 

1. Nel rispetto degli ambiti costituzionali di competenza della potestà regolamentare degli enti 

locali, la Regione esercita la potestà regolamentare nelle materie di propria competenza 

legislativa e, in caso di delega da parte dello Stato della potestà regolamentare nelle materie 

di legislazione esclusiva statale; esercita altresì la potestà regolamentare per l’attuazione e 

l’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione Europea, nel rispetto delle 

norme di procedura stabilite con legge dello Stato. 

 

2. Il Consiglio regionale esercita la potestà regolamentare nella forma di regolamenti di 

attuazione e di integrazione in materia di legislazione esclusiva delegata dallo Stato. 

 

3. La Giunta regionale esercita la potestà regolamentare regionale attraverso regolamenti 

esecutivi, regolamenti di attuazione e di integrazione, regolamenti delegati, nonché 

regolamenti di organizzazione dell’Amministrazione regionale secondo le disposizioni 

generali di principio dettate dalla legge regionale. 

 

4. L’attuazione e l’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione Europea 

avviene con legge o con regolamento regionale a seconda delle rispettive competenze e nel 

rispetto delle norme di procedura stabilite con legge dello Stato. 

 

5. Nelle materie di competenza esclusiva della Regione che non siano riservate alla legge dallo 

Statuto e dalla Costituzione, la Giunta, sulla base della legge regionale di autorizzazione, 

che determina le norme generali regolatrici della materia e dispone l’abrogazione delle 

norme vigenti con effetto dall’entrata in vigore delle norme regolamentari, adotta i 

regolamenti delegati di cui al comma 3. 
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6. I regolamenti regionali sono emanati dal Presidente della Giunta e sono pubblicati nel 

Bollettino Ufficiale della Regione nei modi e nei tempi previsti per la pubblicazione della 

legge regionale.  

 

 

Articolo 44 

(Testi unici) 

 

1. Il Consiglio può, con legge, delegare la Giunta a riordinare e coordinare in un testo unico le 

disposizioni riguardanti uno o più settori omogenei. La legge indica l’ambito del riordino e 

del coordinamento, ne precisa i caratteri e i criteri direttivi ed individua le fonti legislative e 

regolamentari da raccogliere nel testo unico disponendone l’abrogazione dalla data di 

entrata in vigore della disciplina di riordino. 

 

2. Nel termine assegnato dalla legge, la Giunta presenta il testo unico al Consiglio, che lo 

approva con unico voto, previo parere del Consiglio delle Autonomie locali e della Consulta 

statutaria. 

 

3. Nel tempo previsto per la presentazione al Consiglio del testo unico, le proposte di legge 

tendenti a modificare i provvedimenti oggetto di riordino e coordinamento possono essere 

discusse e approvate solo sotto forma di proposte di modifica alla legge di delega. 

 

4. Le disposizioni contenute nei Testi Unici possono essere abrogate o derogate solo da 

previsioni esplicite, che comunque devono prevedere l’inserimento della nuova norma 

all’interno del testo unico.  

 

Articolo 45 

(Conflitti di competenza) 

 

1. La Regione, qualora ritenga che una legge o un atto avente valore di legge dello Stato o di 

un’altra Regione leda la sua sfera di competenza, può promuovere, anche su proposta del 

Consiglio delle Autonomie locali, la questione di legittimità costituzionale, entro sessanta 

giorni dalla pubblicazione della legge o dell’atto avente valore di legge. 

 

2. Il Consiglio delle Autonomie locali, ove ritenga che una legge regionale leda la sfera delle 

competenze e prerogative degli enti locali od incida sulla loro autonomia costituzionale, può 

chiedere al Consiglio regionale di pronunciarsi in merito ai rilievi formulati, previa 

acquisizione del parere della Consulta statutaria.  

 

 

TITOLO VI 

Rapporti con gli Enti Locali 

 

Articolo 46 

(Rapporti fra Regione ed Enti locali) 

 

1. La Regione adegua i princìpi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell’autonomia 

e del decentramento. 

 

2. La Regione, in particolare:  
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a) informa la propria attività ai principi dell’autonomia, della sussidiarietà, della solidarietà, 

della adeguatezza, della responsabilità e della differenziazione delle funzioni, in relazione 

alle caratteristiche dei soggetti istituzionali; 

 

b)  riconosce e valorizza la partecipazione degli enti locali all’attività legislativa e 

amministrativa regionale, nel rispetto dei principi della leale collaborazione e della 

complementarietà delle funzioni; 

 

c) promuove la cooperazione fra Comuni, fra Province, fra Comuni e Province e tra questi 

Enti e la Regione in funzione degli obiettivi della programmazione; 

 

d) valorizza e promuove l’esercizio associato delle funzioni fra enti locali; 

 

e) valorizza le associazioni di rappresentanza degli enti locali.  

 

3. In attuazione dell’articolo 118 della Costituzione, la Regione, conferisce le funzioni 

amministrative a livello locale attribuendole ai Comuni, alle Comunità Montane, alle 

Province, alle Città metropolitane, secondo i principi di sussidiarietà, adeguatezza e 

differenziazione, garantendo il pieno esercizio della potestà organizzativa e regolamentare 

degli Enti locali, nonché in rapporto alla popolazione ed alle caratteristiche del territorio, 

enunciando espressamente i princìpi che costituiscono limite inderogabile all’autonomia 

normativa degli enti locali. 

 

4. La Regione utilizza gli istituti della concertazione e della programmazione negoziata come 

strumenti essenziali di governo, disciplinando con legge le procedure, le forme e le modalità 

relative alla stipula e all’attuazione degli accordi e delle intese. 

 

5. La Regione favorisce la gestione coordinata e associata delle funzioni da parte dei Comuni, 

promovendone la fusione e attribuendo alle Province un ruolo di coordinamento sul 

territorio nelle materie di loro competenza. 

 

6. La Regione favorisce altresì la costituzione di Città metropolitane, promuovendo eventuali 

necessarie intese interregionali nel rispetto delle relative norme statali. 

 

7. Nell’esercizio della potestà legislativa e regolamentare la Regione rispetta l’autonomia 

normativa dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane. 

 

8. Sono riservate con legge alla Regione le sole funzioni amministrative che per loro natura, o 

per assicurare requisiti essenziali di uniformità, vanno esercitate a livello regionale
17

.  

 

Articolo 47 

(Finanziamento delle funzioni conferite e delegate) 

 

1. La Regione trasferisce annualmente agli enti locali una quota delle sue entrate ordinarie, al 

netto di quelle gravate da vincoli esterni di destinazione, per il finanziamento delle funzioni 

conferite, secondo criteri che tengano conto delle esigenze di perequazione, del fabbisogno 

di spesa, della predisposizione di strumenti di razionalizzazione delle strutture organizzative 

e dell’attività gestionale, nonché della promozione dell’esercizio associato di funzioni. 
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2. La Regione assicura la partecipazione degli enti locali, nelle sedi concertative e consultive, 

alla definizione dei criteri per il riparto delle risorse.  

 

 

Articolo 48 

(Consiglio delle Autonomie locali) 

 

1. È istituito presso il Consiglio regionale il Consiglio delle Autonomie locali, quale organo 

rappresentativo degli enti locali e di consultazione e cooperazione tra gli stessi e gli organi 

della Regione
18

. 

 

2. Il Consiglio è composto da un numero di membri fissato dalla legge, comunque non 

superiore a trentacinque. 

 

3. La legge regionale:  

 

a) disciplina le modalità e i criteri di composizione dell’organo, garantendo la 

rappresentanza dei diversi livelli istituzionali interni agli enti locali, ispirandosi a criteri 

di pluralismo politico e di rappresentanza territoriale nella individuazione dei suoi 

componenti, tutelando la rappresentanza dei piccoli comuni, dei comuni montani, nonché 

dei comuni delle minoranze linguistiche. 

 

b) garantisce piena autonomia nella scelta del Presidente, nella propria organizzazione e 

nell’uso dei mezzi messi a sua disposizione; 

 

c) assicura l’attribuzione di strumenti e mezzi finanziari; 

 

d) prevede forme di raccordo tra il Consiglio delle Autonomie locali e la Giunta regionale.  

 

4. Il Consiglio delle Autonomie locali esprime pareri sulle proposte di modifica dello Statuto, 

sulle proposte di legge aventi ad oggetto la determinazione o la modifica del riparto delle 

competenze tra Regione ed enti locali ovvero tra enti locali, l’istituzione di enti regionali, il 

conferimento o la delega di funzioni e delle relative risorse, il documento di 

programmazione economico-finanziaria, il bilancio e il programma regionale di sviluppo. 

 

5. Il Consiglio delle Autonomie locali esprime il proprio parere su ogni altra questione ad esso 

demandata dal presente Statuto e dalle leggi regionali. 

 

6. Con il Regolamento interno del Consiglio regionale sono stabilite le modalità e i termini per 

la trasmissione degli atti e per l’acquisizione del parere del Consiglio delle Autonomie locali 

da parte delle Commissioni permanenti e del Consiglio regionale. 

 

7. Nel caso di parere contrario sulle proposte di legge sottoposte alla valutazione del Consiglio 

delle Autonomie locali, il Consiglio regionale può comunque procedere alla relativa 

approvazione con la maggioranza dei Consiglieri. 

 

8. Il Consiglio delle Autonomie locali può proporre alla Giunta regionale la promozione della 

questione di legittimità costituzionale nei casi previsti dall’articolo 127, comma 2, della 

Costituzione. 
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9. Con le modalità previste dall’articolo 39, il Consiglio delle Autonomie locali, a maggioranza 

assoluta dei componenti, esercita l’iniziativa delle leggi regionali.  

 

TITOLO VII 

Ordinamento Amministrativo 

 

Articolo 49 

(Principi dell’attività amministrativa regionale) 

 

1. L'attività amministrativa della Regione è informata ai principi del buon andamento e 

dell’imparzialità, della semplificazione e della pubblicità delle procedure e degli atti 

amministrativi, della partecipazione degli interessati alle fasi istruttorie e decisorie del 

procedimento, nonché della consensualità dell’azione amministrativa, nel rispetto dei 

principi stabiliti dalle leggi dello Stato e dalla normativa comunitaria. 

 

2. La Regione predispone con legge gli strumenti e le procedure idonei ad operare il controllo 

sulla legittimità, sull’efficienza e l’efficacia dell’attività amministrativa della Regione, degli 

enti e delle aziende da essa dipendenti e sulla gestione del bilancio e del patrimonio. 

 

3. La legge regionale stabilisce i principi relativi all’organizzazione amministrativa regionale 

in modo da assicurarne funzionalità, efficienza, efficacia ed economicità nell’acquisizione 

ed utilizzazione delle risorse, nel rispetto dei principi di professionalità e di responsabilità, 

anche ai fini della determinazione della dotazione organica nei ruoli, distinti, del Consiglio e 

della Giunta regionale.  

 

Articolo 50 

(Organizzazione amministrativa regionale) 

 

1. Nel rispetto dei criteri fissati dalla legge regionale, l’ordinamento e le attribuzioni delle 

strutture regionali sono disciplinati da appositi regolamenti di organizzazione, adottati dalla 

Giunta e, per il Consiglio, dall’Ufficio di Presidenza. 

 

2. La legge ed i regolamenti di organizzazione, nel rispetto del principio di distinzione tra 

funzioni di indirizzo e controllo e funzioni di gestione amministrativa, finanziaria e tecnica, 

disciplinano l’organizzazione regionale ispirandosi a criteri di flessibilità, funzionalità ed 

operatività, con la previsione di formule organizzative funzionali alle esigenze di 

programmazione e coordinamento dell’azione amministrativa. 

 

3. Per lo svolgimento di compiti specifici, con legge della Regione sono istituite agenzie 

regionali, dotate di autonomia operativa, nell’ambito degli indirizzi fissati dalla Giunta 

regionale. 

 

4. Ai dirigenti sono attribuiti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei programmi definiti 

con gli atti di indirizzo adottati dal Presidente e dalla Giunta e, limitatamente al Consiglio, 

dal Presidente e dall’Ufficio di Presidenza. 

 

5. Nell’esercizio della potestà statutaria, legislativa e regolamentare, la Regione provvede a 

disciplinare il regime contrattuale dei dirigenti, l’attribuzione e la revoca degli incarichi, 

l’accertamento delle responsabilità e la comminazione delle sanzioni, nonché ad istituire il 

ruolo dei dirigenti della Regione e il ruolo dei dirigenti del Consiglio regionale. 
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6. Tutti gli incarichi dirigenziali devono essere formalmente conferiti entro 60 giorni 

dall’insediamento dei nuovi organi regionali. 

 

7. La legge regionale fissa i principi relativi all’organizzazione dei controlli interni, con 

riferimento all’analisi dei costi e dei rendimenti dell’attività amministrativa. I regolamenti di 

organizzazione del Consiglio e della Giunta regionale si conformano ai principi di buon 

andamento ed imparzialità delle attività amministrative, e a tal fine prevedono, nel rispetto 

dei princìpi fissati dalla legge, un sistema di controlli interni, successivi e concomitanti, 

tendenti ad assicurare il miglioramento dell’azione pubblica.  

 

TITOLO VIII 

Finanza, Bilancio, Demanio e Patrimonio 

 

Articolo 51 

(Autonomia finanziaria della Regione) 

 

1. La Regione dispone di risorse autonome ed ha autonomia finanziaria di entrata e di spesa. 

 

2. In armonia con la Costituzione e secondo i principi di finanza pubblica e del sistema 

tributario, la Regione, con legge, applica tributi ed entrate proprie, individuando il 

presupposto dell’imposizione, i soggetti passivi, la base imponibile e le aliquote. La legge 

regionale definisce altresì le modalità di accertamento e di riscossione dei tributi regionali. 

 

3. La Regione inoltre:  

 

a) dispone di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibili al proprio territorio; 

 

b) partecipa alla definizione, da parte dello Stato, dell’entità e delle modalità di 

distribuzione del fondo perequativo previsto dalla legge statale per i territori con minore 

capacità fiscale; 

 

c) accede alle risorse statali aggiuntive, al fine di promuovere lo sviluppo economico, la 

coesione e la solidarietà sociale, nonché per rimuovere gli squilibri economici e sociali e 

per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona.  

 

4. La Regione ha un proprio patrimonio, attribuito secondo i principi generali determinati dalla 

legge dello Stato. La Regione, inoltre, può ricorrere all’indebitamento solo per finanziare 

spese di investimento. 

 

5. La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o transito tra Regioni, né 

adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone 

e delle cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualunque parte del 

territorio nazionale. 

 

6. Nel rispetto dei principi di armonizzazione dei bilanci pubblici e di coordinamento della 

finanza pubblica, la legge può prevedere strumenti di controllo della regolare gestione 

finanziaria e dell’efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa.  

 

Articolo 52 

(Ordinamento contabile) 
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1. L'ordinamento contabile, il bilancio di previsione annuale e il bilancio pluriennale della 

Regione sono disciplinati con legge regionale, nel rispetto dei princìpi di coordinamento 

della finanza pubblica e del patto di stabilità comunitario. 

2. La legge stabilisce i termini per l’approvazione del bilancio. 

 

3. L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per un 

periodo non superiore complessivamente a quattro mesi. 

 

4. Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove 

spese. 

 

5. Ogni altra legge che comporti nuove o maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte.  

 

Articolo 53 

(Rendiconto generale) 

 

1. Il Consiglio regionale approva con legge il rendiconto generale entro il 30 giugno successivo 

all’anno cui si riferisce. 

 

2. Con il rendiconto generale la Giunta presenta al Consiglio una relazione sullo stato di 

attuazione della programmazione economico-sociale della Regione, dei piani settoriali e dei 

singoli progetti concernenti servizi ed opere della Regione, con l'indicazione dei costi e dei 

risultati finanziari ed operativi.  

 

TITOLO IX 

Attività economiche regionali e soggetti privati 

 

Articolo 54 

(Soggetti privati, enti, aziende e imprese regionali) 

 

1. La Regione riconosce, garantisce e favorisce l’intervento delle autonomie locali, sociali e 

funzionali e dei soggetti privati nella promozione dello sviluppo economico, sociale e 

culturale del proprio territorio, nel rispetto del principio di sussidiarietà e di solidarietà. 

 

2. Nel perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, la Regione promuove la programmata 

dismissione delle forme gestionali di tipo pubblico e orienta i suoi interventi alle sole 

funzioni di indirizzo generale, alla determinazione degli standard ed alla garanzia del 

corretto funzionamento dei servizi. 

 

3. Con legge approvata a maggioranza di due terzi dei componenti del Consiglio regionale, la 

Regione può istituire enti, aziende e società regionali, anche a carattere consortile, con enti 

locali o con altre Regioni, nonché partecipare o promuovere intese, anche di natura 

finanziaria. 

 

4. La Regione esercita sugli enti, le aziende e società regionali poteri di indirizzo e di controllo, 

anche attraverso l’esame e l’approvazione dei loro atti fondamentali. 

 

5. A tal fine il Consiglio regionale:  
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a) nomina i rappresentanti della Regione sia negli enti ed aziende consortili che nelle 

imprese a partecipazione regionale ove previsto da espresse disposizioni di legge; 

 

b) approva i bilanci e i programmi generali di sviluppo e di riordino, nonché quelli che 

prevedono nuovi investimenti e revisioni tariffarie, relativi ad enti ed aziende regionali.  

 

6. Nella nomina dei rappresentanti è assicurata, nei modi stabiliti dal Regolamento interno, la 

rappresentanza della minoranza del Consiglio. 

 

7. Il personale degli enti e delle aziende dipendenti dalla Regione è equiparato ad ogni effetto 

al personale regionale, salvo diverse disposizioni delle leggi istitutive. 

 

8. Il bilancio degli enti ed aziende dipendenti dalla Regione deve essere presentato al Consiglio 

prima che inizi la discussione del bilancio regionale. 

 

9. Con il bilancio regionale sono approvati gli stanziamenti relativi ai bilanci degli enti e delle 

aziende dipendenti, i quali vengono ratificati nei termini e nelle forme previste dalla legge 

regionale. 

 

10. I consuntivi degli enti e aziende dipendenti dalla Regione sono allegati al rendiconto 

generale della Regione.  

 

Articolo 55 

(Autonomie funzionali – Cooperazione) 

 

1. Nel quadro delle iniziative per lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, la 

Regione promuove e favorisce la cooperazione a carattere di mutualità e senza fini 

speculativi, definendone con legge gli strumenti necessari. 

 

2. La Regione favorisce il concorso delle autonomie funzionali all’attività propria e degli enti 

locali secondo i principi di sussidiarietà e solidarietà.  

 

Articolo 56 

 (Abrogato) 

 

TITOLO X 

Strumenti di garanzia 

 

Articolo 57
19

 

(Abrogato) 

 

TITOLO XI 

Revisione dello Statuto 

 

Articolo 58 

(Revisione dello Statuto) 

 

                                                 
19

Articoli abrogati dall’articolo 6, comma 1 della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 111 di 203



1. Lo Statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con legge assunta a 

maggioranza assoluta dei suoi componenti, con due deliberazioni successive adottate ad 

intervallo non minore di due mesi. 

 

2. Le proposte di revisione dello Statuto non approvate dal Consiglio non possono essere 

ripresentate prima che sia trascorso un anno dalla loro reiezione. 

 

3. L'abrogazione totale dello Statuto non è ammessa se non previa deliberazione di un nuovo 

Statuto. 

 

4. Lo Statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione 

ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti 

del Consiglio regionale. 

 

5. Lo Statuto sottoposto a referendum non è promulgato se non è approvato dalla maggioranza 

dei voti validi.  

 

TITOLO XII 

Norme transitorie e finali 

 

Articolo 59 

(Norme transitorie e finali) 

 

1. La Regione può chiedere, ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione 

l’attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia. 

 

2. Con legge è disciplinato il referendum previsto dall’articolo 123 della Costituzione. 

 

3. Entro quattro mesi dall’entrata in vigore dello Statuto il Consiglio regionale provvede ad 

adeguare il proprio Regolamento interno. 

 

4. La legge stabilisce le modalità con le quali gli Organi regionali possono indirizzare gli enti 

locali nell’esercizio delle funzioni delegate, disciplina i poteri di vigilanza e prevede i mezzi 

finanziari con i quali gli enti locali possono far fronte alle nuove spese. 

 

5. Eventuali modifiche dell’articolo 126, comma 3, della Costituzione si applicano nei rapporti 

tra Consiglio e Presidente della Giunta anche se intervengono durante la legislatura 

regionale. Nei casi e nei limiti della subentrante disposizione costituzionale, in deroga 

all’articolo 33, il Consiglio regionale può eleggere un nuovo Presidente della Giunta 

nell’ambito della stessa maggioranza del Presidente eletto a suffragio universale e diretto.  

 

5. bis. Il numero dei membri del Consiglio regionale di cui all’art. 15 dello Statuto può essere 

aumentato ai sensi dell’art. 15, comma 13, nn. 6, 7 e 8, della legge 17 febbraio 1968, n. 108, 

così come modificata dalla legge 23 febbraio 1995, n. 43, e dall’art. 5, comma1, della legge 

costituzionale 22 novembre 1999, n. 1
20

. 

 

6. Il Presente Statuto è pubblicato ai fini notiziali nel Bollettino Ufficiale della Regione ed 

entra in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello della pubblicazione dopo la 

promulgazione del suo testo integrale nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
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Legge regionale 19 febbraio 2001, n. 5  

Norme in materia di politiche del lavoro e di servizi per l'impiego in attuazione del decreto 

legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.  
(BURC n. 18 del 22 febbraio 2001) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle ll.rr. 2 maggio 2001, n. 7, 19 

novembre 2003, n. 20, 5 ottobre 2007, n. 22, 29 dicembre 2010, n. 34 e 28 dicembre 2018, n. 52) 

 

 

 

TITOLO I 

FINALITA’ DELLA LEGGE 

 

 

Art. 1  

(Finalità) 

 

1. La presente legge disciplina le funzioni e i compiti della Regione e degli Enti locali in materia di 

collocamento, politiche attive del lavoro e promozione del lavoro e dell’occupazione, e definisce i 

principi ed i criteri in ordine al sistema regionale dei servizi per l’impiego in attuazione del decreto 

legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, in seguito denominato «decreto».  

 

2. Al fine di favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, la Regione, nel rispetto dei principi 

delle pari opportunità fra uomini e donne, promuove e favorisce l’integrazione delle funzioni 

relative ai servizi per l’impiego con le politiche del lavoro, dell’orientamento scolastico e 

professionale, dell’istruzione anche universitaria, della ricerca, della formazione professionale, e 

con le politiche delle attività produttive e sociali.  

 

3. La Regione assume il principio della collaborazione e della sussidiarietà istituzionale con 

Provincie ed Enti Locali e della concertazione con le parti sociali per la migliore realizzazione 

della integrazione delle funzioni di cui al comma 2, promuovendo e favorendo il raccordo, tramite 

anche convenzioni, con soggetti pubblici e privati aventi per finalità la qualificazione dell’offerta 

di lavoro e la crescita occupazionale.  

 

 

TITOLO II  

ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA DEI SERVIZI PER L’IMPIEGO 

 

Art. 2 

(Funzioni e compiti della Regione) 

 

1. La Regione esercita funzioni di normazione, programmazione, indirizzo, coordinamento, 

vigilanza, controllo e verifica nei confronti del sistema regionale per l’impiego e nelle materie 

relative alle politiche attive del lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, del «decreto» con l’obiettivo 

di incrementare l’occupazione, la nuova imprenditorialità, favorire il reinserimento lavorativo e 

incrementare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.  

 

2. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 la Regione favorisce in particolare l’ingresso dei 

giovani nel mercato del lavoro, dei soggetti disabili e svantaggiati, degli immigrati, promuove la 

realizzazione di nuove occasioni di lavoro autonomo, utilizza ogni mezzo tecnico ed economico-

finanziario, al fine di prevenire situazioni di esubero occupazionale, attua interventi che 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 114 di 203



favoriscono la riqualificazione e la ricollocazione dei lavoratori che necessitano di nuove 

opportunità di lavoro.  

La Regione inoltre:  

 

a) elabora programmi di iniziativa regionale al fine di promuovere il lavoro, l’occupazione 

e la nuova imprenditorialità;  

 

b) attua il programma regionale di cui al successivo articolo 15; 

 

c) promuove i lavori socialmente utili e i lavori di pubblica utilità, gli strumenti attivi di 

inserimento nel mercato del lavoro, nonché gli accordi e i contratti collettivi finalizzati alla 

realizzazione dei contratti di solidarietà e di emersione;  

 

d) promuove i tirocini formativi e di orientamento e le borse di lavoro;  

 

e) determina gli standard e pianifica il sistema regionale dei servizi per l’impiego con 

particolare riferimento all’impatto socio-economico ed occupazionale, all’efficacia delle 

politiche e dei programmi, all’efficienza dei servizi e alla qualità delle prestazioni; 

 

f) definisce, ai sensi della lettera f) comma 1 dell’articolo 4 del «decreto», gli indirizzi ed i 

criteri generali per l’individuazione da parte delle province degli ambiti territoriali di 

riferimento per i centri per l’impiego, tenuto conto delle proposte del Comitato di cui 

all’articolo 7 e della Commissione regionale di cui all’articolo 6;  

 

g) definisce i criteri generali e i modelli di intervento per favorire e sostenere l’omogeneità 

del sistema; 

 

h) approva nell’esercizio dei compiti di vigilanza e controllo gli atti fondamentali 

dell’Azienda Calabria-Lavoro e ne indirizza l’attività; 

 

i) sperimenta in accordo con le Province servizi innovativi per l’integrazione delle funzioni 

con particolare riguardo al rapporto con l’istruzione, la formazione professionale, 

l’orientamento scolastico e professionale e al loro collegamento con il mondo del lavoro;  

 

j) esercita funzioni di vigilanza e di controllo sull’espletamento delle funzioni attribuite e 

sul rispetto degli standard qualitativi e quantitativi stabiliti negli atti di programmazione;  

 

k) individua forme e sviluppa strumenti di stabile collaborazione con organismi, enti ed 

imprese costituiti all’estero da calabresi o loro discendenti.  

 

3. Alla Regione spettano, inoltre, il raccordo con gli organismi nazionali ed il coordinamento dei 

rapporti con l’Unione Europea ed in particolare attua il principio della libera circolazione dei 

lavoratori sancita dall’art.48 del Trattato di Roma, avvalendosi della rete EURES (Servizi Europei 

per l’Impiego) attuata per decisione della Commissione Europea n.569 del 29.10.1993 ed incentiva 

l’incontro tra domanda e offerta del lavoro a vocazione comunitaria attraverso la “Stazione di 

lavoro” che ha sede a Reggio Calabria 

 

 

Art. 3 

(Funzioni e compiti delle province) 
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1. Le province esercitano le funzioni di programmazione di livello provinciale, amministrative e di 

gestione nelle materie previste dai commi 1 e 2 dell’articolo 2 del «decreto», garantendo 

l’integrazione con le funzioni loro attribuite o delegate in materia di orientamento e formazione 

professionale. 

 

2. Le funzioni attribuite sono esercitate, nel rispetto degli atti di coordinamento e di indirizzo 

emanati dalla Regione, garantendo la partecipazione degli Enti Locali, il rispetto dei principi delle 

pari opportunità e perseguendo il metodo della concertazione con le parti sociali.  

 

3. Le province altresì individuano, secondo le procedure di cui al successivo articolo 9, i bacini di 

utenza quale riferimento per i centri per l’impiego di cui al successivo articolo 11. 

 

4. Alle Province, in particolare, vengono, conferite le funzioni e le competenze di cui all’art.6, 

comma 2, del «decreto».  

Con delibera della Giunta regionale, sono individuate eventuali ulteriori funzioni di indirizzo 

politico-amministrativo e controllo, di competenza regionale.  

 

5. Al fine di assicurare una uniformità e una migliore efficacia dei servizi per l’impiego in territori 

di più provincie caratterizzati da particolari elementi di omogeneità, le province interessate 

possono stipulare opportune intese per il coordinamento dei rispettivi interventi. 

 

6. Al fine di garantire una efficace diffusione territoriale dei servizi per l’impiego, soprattutto in 

riferimento ai servizi informativi, le Province possono stipulare specifiche convenzioni con i 

Comuni, singoli o associati, ai sensi dell'art. 30 del Decreto Legislativo. del 18.8.2000 n. 267, 

acquisendo la garanzia del mantenimento degli standard minimi di qualità. 

 

7. Per la erogazione dei servizi finalizzati a migliorare la qualità degli interventi connessi a 

specifiche esigenze locali, o a favorire l’inserimento lavorativo di soggetti in condizioni di 

svantaggio di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, le Province, in conformità ai criteri e agli 

indirizzi generali formulati dalla Commissione di cui all’articolo 8 della presente legge, possono 

stipulare specifiche convenzioni con qualificate strutture pubbliche o private.  

 

8. Le Province, al fine di garantire la concertazione e la consultazione con le parti sociali 

istituiscono apposita Commissione Provinciale Tripartita, assicurando la partecipazione nella 

medesima, del consigliere di parità.  

 

9. La Regione promuove e sostiene mediante l’assegnazione di specifiche risorse aggiuntive, la 

creazione di strutture specializzate per la promozione dell’integrazione tra esperienze professionali 

e percorsi scolastici e formativi a beneficio dei soggetti di età minore ancora vincolati all’obbligo 

di cui all’art.68 della legge 17 maggio 1999 n.144. A tal fine le Province istituiscono strutture 

specializzate locali, che operano nell’ambito dei Centri per l’impiego, dirette da esperti di 

comprovata competenza in materia di politiche formative e del lavoro, nominati con decreto dei 

Presidenti della provincia. Le province, nel rispetto della propria autonomia organizzativa, 

concertano con la Giunta regionale il modello organizzativo delle strutture. Tali strutture in 

particolare devono svolgere compiti di documentazione, ricerca studio e proposta sulle questioni 

relative all’integrazione tra scuola, formazione e lavoro; in particolare, essa deve monitorare, 

verificare ed elaborare proposte idonee atte a promuovere l’integrazione tra esperienze 

professionali e percorsi scolastici e formativi a beneficio dei soggetti di età minore ancora vincolati 

all’obbligo di cui all’art.68 della legge 17 maggio 1999, n.144.  
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10. Il Presidente della Giunta regionale insieme all’Assessore al lavoro e con i Presidenti delle 

Province, verificano annualmente lo stato di attuazione della presente legge. 

 

 

Art. 4 

(Sistema regionale per l'impiego) 

 

1. Il sistema regionale per l’impiego è costituito dalla rete delle strutture organizzate per l’esercizio 

integrato delle funzioni e delle azioni attuative delle finalità di cui all’articolo 1 e per la gestione 

dei relativi servizi.  

 

2. Sono definiti servizi per l’impiego tutte quelle attività di accoglienza, informazione, 

orientamento, collocamento, consulenza, sostegno, anche di ordine finanziario, resi dal sistema 

regionale per favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, l’accesso alla formazione, la 

promozione della imprenditorialità e le iniziative volte allo sviluppo dell’occupazione. Nella loro 

gestione deve essere assicurata la parità di accesso senza discriminazioni di sesso, condizioni 

familiari, razza, cittadinanza, origine territoriale, opinione o affiliazione politica, religiosa o 

sindacale. 

 

3. Fanno parte del sistema dei servizi per l’impiego e della sua organizzazione:  

 

a) i centri per l’impiego costituiti dalle province ai sensi dell’articolo 11;  

 

b) l’Azienda Calabria-Lavoro di cui al successivo articolo 19; 

 

c) la Commissione di cui al successivo articolo 6;  

 

d) la Commissione provinciale di cui all’articolo 8;  

 

e) il Comitato di cui al successivo articolo 7;  

 

f) il sistema informatico di cui all’articolo 28. 

 

 

Art. 5 

(Personale, beni e mezzi finanziari per l'esercizio delle funzioni conferite) 

 

1. Le Province per l’esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti, si avvalgono delle risorse 

umane, finanziarie e strumentali trasferite con i provvedimenti attuativi dell’articolo 7 del 

«decreto».  

 

2. Le Province subentrano in tutti i rapporti giuridici patrimoniali inerenti i beni e le risorse 

strumentali trasferiti dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale ai sensi dell’articolo 7 del 

«decreto».  

 

3. La Regione può assegnare alle province ulteriori risorse, umane e finanziarie, da destinare 

all’esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti.  

 

 

Art. 6 

(Commissione regionale tripartita) 
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1. Al fine di assicurare il concorso delle parti sociali alla determinazione delle politiche del lavoro 

e alla definizione delle relative scelte programmatiche e di indirizzo, è istituita la commissione 

regionale tripartita di seguito denominata “Commissione”. 

 

2. Alla “Commissione”, oltre alle funzioni e competenze già svolte dalla Commissione Regionale 

per l’impiego ai sensi della legge 28.2.1987, n. 56 e delle norme nazionali in materia, sono 

attribuiti compiti di concertazione e proposta in materia di iniziative occupazionali, di 

orientamento, formazione e politiche attive del lavoro, nonché compiti di valutazione dei risultati 

rispetto alle linee programmatiche e agli indirizzi elaborati dalla Regione.  

 

3. La Commissione in particolare formula proposte per concorrere a determinare gli indirizzi ed i 

criteri generali, per l’individuazione e la variazione degli ambiti territoriali di riferimento nonché 

per la individuazione dei bacini di utenza; formula, inoltre, proposte sui criteri e sulle modalità per 

la definizione delle convenzioni tra sistema pubblico e soggetti pubblici e privati finalizzati al 

miglioramento della qualità dei servizi per l’impiego.  

 

4. La Commissione è nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale, sulla base delle 

designazioni delle organizzazioni di cui al comma successivo entro trenta giorni dalla richiesta 

formulata dalla Regione. Decorso tale termine la “Commissione” verrà nominata con decreto del 

Presidente della Giunta regionale su proposta dell’Assessore al lavoro.  

 

5. La Commissione ha sede a Reggio Calabria e dura in carica per il periodo della legislatura 

regionale.  

 

6. La Commissione è composta:  

 

a) dall’Assessore regionale al Lavoro o suo delegato che presiede; 

 

b) da n. 8, di cui 4 supplenti, rappresentanti delle associazioni degli industriali, 

dell’artigianato, delle organizzazioni della cooperazione, dei produttori agricoli, del 

commercio e del turismo;  

 

c) da n. 8, di cui quattro supplenti, rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei 

lavoratori dipendenti maggiormente rappresentative così come individuate nel Comitato 

regionale INPS; 

 

d) dal consigliere di parità nominato ai sensi della legge 10 aprile 1991 n. 125;  

 

e) da n. 3 Consiglieri regionali, designati dal Consiglio, di cui uno in rappresentanza delle 

minoranze;  

 

f) dal Direttore del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale - Direzione regionale 

del lavoro e dal Direttore Generale dell'Azienda «Calabria Lavoro», senza diritto di voto;  

 

g) dai Presidenti delle Province o dagli Assessori alle politiche del lavoro, se delegati.  

 

7. Il funzionamento della “Commissione” è definito in apposito regolamento approvato dalla 

Giunta regionale.  
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8. Le funzioni di Segreteria e di assistenza alla “Commissione” sono esercitate dall'apposito 

Settore nell'ambito del competente Dipartimento regionale.  

 

9. Ai componenti la “Commissione” è attribuita, per ciascuna seduta, una indennità giornaliera 

determinata dal Regolamento di cui al precedente comma 7 il cui ammontare complessivo non può 

essere superiore ad un milione di lire mensile, oltre al rimborso delle spese per come riconosciuto 

ai dirigenti regionali secondo la normativa vigente.  

 

10. La “Commissione” si avvale per le funzioni di indirizzo e programmazione di un Comitato 

tecnico-scientifico formato da n. 7 esperti di cui almeno quattro donne esperte nelle politiche di 

genere o provenienti da diverse organizzazioni sindacali con esperienza in organismi confederali e 

tre proposti dall’Azienda Calabria-Lavoro. In particolare il Comitato svolge funzione consultiva e 

di ricerca atta a realizzare un sistema integrato di orientamento dello studio al lavoro e nel lavoro 

con particolare riferimento all’occupazione femminile. I componenti il comitato sono nominati dal 

Presidente della “Commissione”. Il Comitato nominato rimane in carica per la durata della 

legislatura. Ai componenti del comitato è corrisposto un compenso pari a quello percepito dai 

collaboratori esperti dei Consiglieri regionali.  

 

 

Art. 7 

(Comitato di coordinamento istituzionale) 

 

1. Al fine di assicurare l’efficace coordinamento tra Regione ed Enti Locali del sistema regionale 

per l’impiego e l’effettiva integrazione, sul territorio, tra i servizi all’impiego, le politiche attive del 

lavoro e le politiche formative, è istituito un comitato di coordinamento istituzionale, di seguito 

denominato “Comitato”.  

 

2. Il “Comitato” propone alla Giunta regionale gli indirizzi ed i criteri generali per l’individuazione 

o la variazione degli ambiti territoriali di riferimento per i centri per l’impiego, tenendo conto dei 

fattori di ponderazione di cui al secondo comma del successivo articolo 12 ed esprime valutazioni 

e proposte in merito alla qualità ed omogeneità sul territorio dei servizi resi e degli standard 

garantiti, nonché alla efficacia del sistema regionale dei servizi per l’impiego con particolare 

riguardo alla realizzazione della effettiva integrazione di cui al comma 1.  

 

3. Il “Comitato” è composto:  

 

a) dall’Assessore regionale al Lavoro, o suo delegato, che lo presiede;  

 

b) dai Presidenti delle Amministrazioni provinciali o loro delegati;  

 

c) da 5 Sindaci, o loro delegati, di cui almeno due delle Città capoluogo di provincia, 

designati dall'Associazione Nazionale Comuni d'Italia (ANCI) regionale;  

 

d) da 2 Presidenti delle Comunità Montane o loro delegati, designati dall'Unione Nazionale 

Comunità Enti Montani (UNCEM); e) da 3 Consiglieri regionali nominati dal Consiglio, di 

cui 1 in rappresentanza della minoranza.  

 

4. Alle riunioni del Comitato possono essere invitati a partecipare il dirigente della Direzione 

regionale del lavoro della Calabria, esperti e rappresentanti di enti o Associazioni interessati a 

vario titolo alle materie oggetto della presente legge.  
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5. Il “Comitato”, che dura in carica per l’intera legislatura, è nominato con decreto del Presidente 

della Giunta regionale.  

 

6. Il “Comitato” adotta il regolamento di funzionamento che diviene esecutivo previa approvazione 

della Giunta regionale.  

 

7. Il “Comitato” ha sede a Reggio Calabria e si avvale, per le funzioni di segreteria ed assistenza 

tecnica, del Settore istituito nell’ambito del competente Dipartimento regionale. 

 

 

Art. 8 

(Commissione provinciale tripartita) 

 

1. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’art. 4 nonché di quelle esercitate dagli organi 

collegiali di cui al comma 2 dell’art. 6 del «Decreto» per come modificato dall’art. 6 della legge 12 

marzo 1999 n° 68, le Province, nel termine di tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, provvedono alla istituzione della Commissione Provinciale Tripartita per le politiche del 

lavoro quale organo permanente di concertazione con le parti sociali, in particolare in materia di 

programmazione provinciale delle politiche attive del lavoro e della formazione professionale e di 

organizzazione e gestione dei servizi per l’impiego. Tale Commissione, costituita secondo i 

principi ed i criteri di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 dell’art. 6 del «Decreto» garantisce la 

presenza delle parti sociali in composizione paritetica secondo quanto indicato dal precedente 

articolo 7 e del Consigliere provinciale di parità, ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125.  

 

2. Le Province garantiscono, con riferimento alle funzioni relative al collocamento obbligatorio, 

l’integrazione delle Commissioni provinciali con i rappresentanti designati dalle categorie 

interessate, dai rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro designati rispettivamente dalle 

organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative e da un ispettore medico del 

lavoro. 

 

 

Art. 9 

(Ambito territoriale dei centri per l'impiego) 

 

1. Le Province esercitano le funzioni ed i compiti conferiti ai sensi della presente legge, attraverso 

le strutture previste dai propri ordinamenti e dai Centri per l’Impiego. Entro sei mesi dall’entrata in 

vigore della presente legge, la Giunta regionale prende atto della individuazione dei bacini 

provinciali per l’istituzione dei Centri per l’impiego, deliberata dalle Province tenuto conto del 

limite minimo di abitanti previsto dall’art.4, comma 1, lettera f) del D. Lgs. 469/97. L’istituzione e 

la gestione dei Centri per l’impiego interprovinciali, è attuata dalle Province stesse, d’intesa fra 

loro.  

 

2. Per motivate ragioni socio-geografiche le Province, possono istituire una o più sedi locali 

coordinate e finalizzate ad una migliore diffusione dei servizi all’impiego  

 

3. Ogni tre anni le Province devono valutare, nell’ottica degli standard minimi di qualità, le 

condizioni socio-geografiche, economiche ed occupazionali per l’eventuale modificazione delle 

strutture sub-provinciali.  
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Art. 10 

(Istituzione, coordinamento e raccordo dei centri per l'impiego) 

 

1. Le Province costituiscono i Centri per l’Impiego entro 30 giorni dalla pubblicazione del 

provvedimento della Giunta regionale di cui all’articolo 9. Decorso tale termine la Giunta esercita i 

poteri sostitutivi. 

 

2. Le Province possono, regolando convenzionalmente i loro rapporti, concordare l’estensione 

dell’accesso a taluno dei servizi erogati in un Centro per l’impiego ad utenti di provincia diversa, 

qualora risiedano in comuni contigui al centro.  

 

3. Per l’Implementazione dei servizi anche su basi interprovinciali, le Province possono avvalersi 

dell’assistenza tecnica dell'Azienda Calabria-Lavoro. Esse accedono alle più allargate modalità 

organizzative acquisendo preventivamente il parere delle commissioni provinciali interessate e 

quello del Comitato di cui all’articolo 7, che valuta soprattutto il profilo della adeguatezza del 

servizio agli standard di qualità.  

 

 

Art. 11 

(Centri per l'impiego) 

 

1. I centri per l’impiego, di cui al comma 1, lettera e) dell’art. 4 del «Decreto» svolgono le attività 

inerenti la gestione ed erogazione dei servizi connessi ai compiti attribuiti alle Province ed in 

particolare: a) gestione dei compiti di cui all’art. 2 comma 1 del «Decreto», afferenti il 

collocamento, compreso il collocamento mirato e l’inserimento lavorativo dei disabili, nonché 

quello riferito ai lavoratori extracomunitari; b) gestione dei servizi connessi alle politiche attive del 

lavoro compresa l’attività di assistenza ed informazione ad esse connessa.  

 

2. I Centri per l’Impiego inoltre, osservando gli standard qualitativi determinati a norma 

dell’articolo 9, erogano i seguenti servizi:  

 

a) rilevazione delle opportunità formative, compresi i tirocini, e delle occasioni di lavoro;  

 

b) attività di informazione ed orientamento individuale e di massa;  

 

c) consulenza individuale a lavoratori e piccoli imprenditori; 

 

d) compilazione e tenuta delle liste di mobilità;  

 

e) preselezione funzionale all’incontro tra domanda ed offerta di lavoro;  

 

f) progettazione di percorsi di sviluppo e professionale;  

 

g) orientamento personalizzato con bilancio delle competenze professionali;  

 

h) diffusione dell’informazione e promozione delle agevolazioni offerte dalla normativa 

Statale e regionale diretta ad incentivare nuova imprenditorialità, individuale e collettiva, 

ed il reinserimento lavorativo.  
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Art. 12  

(Organizzazione funzionale dei centri per l'impiego) 

 

1. Le Amministrazioni provinciali regolano l’attività di ciascun Centro per l’Impiego avvalendosi 

di dispositivi organizzativi idonei a soddisfare le esigenze dell’utenza secondo i principi di cui alla 

presente legge, che ispirano la riforma dei servizi.  

 

2. La Giunta regionale emana direttive finalizzate alla omogeneizzazione dei comportamenti delle 

Amministrazioni Provinciali nei rapporti con i soggetti privati, acquisito il parere degli organismi 

disciplinati dagli articoli 6 e 7 della presente legge. 

 

 

Art. 13 

(Strutture organizzative) 

 

1. Le funzioni ed i compiti indicati nell’art. 2 nonché quelli derivanti dall’applicazione della 

presente legge, sono svolti dalla regione che, per quanto di competenza, si avvale:  

 

a) della Commissione regionale per la concertazione con le parti sociali di cui all’art. 6;  

 

b) del Comitato di Coordinamento istituzionale di cui all’art. 7;  

 

c) dell’Azienda Calabria-Lavoro, di cui all’art. 19;  

 

2. Per le finalità di cui al comma 1 la struttura organizzativa della Giunta Regionale di cui alla L.R. 

13 maggio 1996 n° 7, per come modificata dall’art. 1 bis della L.R. 24 maggio 1999 n° 14, è 

aumentata, nei limiti numerici massimi, di un Settore, di due Servizi e di 15 uffici nell’ambito del 

Dipartimento “Formazione Professionale e Politiche del Lavoro”. Entro 30 giorni dall’entrata in 

vigore della presente legge, la Giunta regionale, ai sensi dei commi 5 e 6 dell’art. 3 della L.R. n° 

7/1996, provvede all’adeguamento della struttura organizzativa.  

 

3. Le funzioni ed i compiti indicati nell’art. 3 sono svolti dalle Province avvalendosi della 

Commissione di cui all’art. 8 e dei Centri per l’Impiego, ed assicurando, per la gestione di compiti 

e funzioni in materia di fasce deboli, i raccordi di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 10.  

 

 

Art. 14 1 

(Personale trasferito dallo Stato) 

 

1. Il personale del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale e del Ministero dei Beni 

Culturali, individuato nel Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri attuativo dell’art. 7, 

comma 6 del «Decreto», è trasferito alla Regione ed alle Province secondo la destinazione 

assegnata dalle tabelle A, B, C2 del DPCM del 5.8.1999 emesso ai sensi dell'art. 7 del «Decreto».  

 

 

TITOLO III 

POLITICHE DELL’OCCUPAZIONE 

 

                                                 
1 Vedi anche art. 10 bis, comma 2 della l.r. 11 agosto 2004, n. 18. 
2 L’art. 2, comma 9, della l.r. 19 novembre 2003, n. 20, dopo la parola "tabelle", aggiunge le parole “A, B, C”.  
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Art. 15 

(Programma regionale per le politiche attive del lavoro) 

 

1. Il Consiglio Regionale assieme alle disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale, su proposta della Giunta Regionale, sentiti gli organismi di cui ai precedenti art. 6 e 7, 

approva il programma per le politiche dell’impiego e del lavoro, individuandone obiettivi e risorse. 

 

2. Il programma di cui al comma precedente è l’atto di pianificazione settoriale con cui la Regione, 

previa consultazione con le Province, definisce e coordina le politiche in materia di servizi 

all’impiego e di politica attiva del lavoro favorendo l’integrazione delle funzioni ai sensi 

dell’articolo 1 della presente legge e assicura gli opportuni collegamenti con i piani della 

formazione e dell’orientamento professionale e con i corrispondenti piani afferenti le tematiche 

dell’istruzione e delle politiche sociali. Esso, in particolare:  

 

a) definisce i criteri generali e gli standard qualitativi dei servizi per l’impiego ed individua 

gli strumenti di valutazione;  

 

b) indirizza l’attività dell'Azienda Calabria-Lavoro;  

 

c) specifica le forme di raccordo ed integrazione tra le funzioni di mediazione di 

manodopera, le politiche attive del lavoro e le politiche formative;  

 

d) definisce le attività di analisi, studio e ricerca sul mercato del lavoro, individua gli 

strumenti per la loro realizzazione, ed individua le iniziative di orientamento finalizzati a 

prevenire la disoccupazione di lunga durata;  

 

e) individua le forme e le modalità di sostegno ai lavori socialmente utili, alle nuove 

assunzioni, alla creazione di lavoro autonomo, associato e cooperativo ed agli strumenti di 

politica attiva del lavoro soprattutto in riferimento al mondo giovanile e femminile;  

 

f) individua le risorse finanziarie, i criteri per la loro ripartizione e le quote da riservare a 

eventuali programmi di iniziativa regionale e/o Provinciale o ai progetti finalizzati di cui al 

successivo art. 16;  

 

g) definisce le procedure e individua gli strumenti per la valutazione della qualità e della 

omogeneità dei servizi per l'impiego e degli strumenti di politica attiva del lavoro;  

 

h) indica procedure idonee a garantire la trasparenza e la semplificazione degli atti in 

materia di servizi all’impiego;  

 

i) individua i criteri, le modalità e gli strumenti per garantire al Consiglio regionale una 

informazione completa sui risultati conseguiti al fine della valutazione di efficacia. 

 

 

Art. 16 

(Progetti finalizzati) 

 

1. La Giunta regionale, sulla base dei criteri indicati dal programma di cui al precedente articolo 

15, approva:  
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a) progetti finalizzati all’incremento dell’occupazione anche in partenariato con altre 

Regione Italiane ed Europee; 

 

b) progetti finalizzati alla formazione ed all’aggiornamento professionale degli operatori in 

materia di politiche del lavoro della Regione, dell'Azienda Calabria-Lavoro e degli Enti 

locali;  

 

c) progetti finalizzati al reimpiego dei lavoratori espulsi dai processi produttivi ed alla 

trasformazione dei lavori precari e temporanei in occupazione stabile. 

 

 

Art. 17 

(Incentivi al reimpiego) 

 

1. La Regione incentiva il reimpiego dei lavoratori in Cassa Integrazione Straordinaria, in Mobilità 

o disoccupati di lunga durata, concorrendo al finanziamento di appositi progetti gestiti dalle 

Province e predisposti da Enti di formazione e organismi tecnici emanazione di associazioni 

imprenditoriali e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, con l’assistenza della "Azienda" di 

cui al successivo articolo 19. 

 

 

Art. 18 

(Atti di programmazione provinciale) 

 

1. Le Province, sentita la Commissione di cui al precedente articolo 8 adottano atti di 

programmazione delle politiche locali del lavoro, pluriennali ed annuali integrati con quelli relativi 

alle politiche locali della formazione professionale e dell’istruzione, in coerenza con il programma 

regionale di cui all’articolo 15 e con la partecipazione degli Enti locali.  

 

 

TITOLO IV 

AZIENDA CALABRIA-LAVORO 

 

 

Art. 19 

(Azienda Calabria-Lavoro) 

 

1. Ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera d) del «Decreto» è istituita con sede in Reggio Calabria 

l'AZIENDA CALABRIA-LAVORO, di seguito denominata «AZIENDA», quale Ente pubblico 

economico, strumentale della Regione, dotato di personalità giuridica e di autonomia 

organizzativa, amministrativa, contabile e patrimoniale.  

 

2. L’organizzazione, la dotazione organica ed il funzionamento dell’Azienda sono disciplinati 

dallo statuto proposto dal Direttore Generale e approvato dalla Giunta regionale.  

 

3. L’«AZIENDA» disciplina le attività di gestione amministrativa, contabile, patrimoniale e di 

erogazione dei servizi con appositi regolamenti adottati dal Direttore Generale in conformità allo 

statuto e approvati dalla Giunta regionale.  
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Art. 20 

(Funzioni dell'Azienda) 

 

1. L’azienda esercita le funzioni e svolge le attività in conformità alla programmazione regionale 

ed agli indirizzi della Giunta regionale, ed opera in coordinamento con gli altri soggetti previsti 

nella presente legge3. Esercita, altresì, le funzioni di osservatorio regionale sul mercato del Lavoro 

e di monitoraggio ed assistenza tecnica nelle materie di cui all’art. 2, comma 2, del «Decreto». 

Inoltre, in coerenza con le direttive della Giunta regionale:  

 

a) provvede, sulla scorta dei dati rilevati, ad elaborare programmi di orientamento delle 

politiche attive del lavoro ed occupazionali;  

 

b) garantisce il supporto alle strutture regionali in tema di programmazione, gestione e 

valutazione degli effetti delle politiche attive del lavoro;  

 

c) fornisce, in convenzione, l’assistenza tecnica alle Province e agli organismi che esercitano 

funzioni e svolgono attività relative alle politiche attive del lavoro ai sensi della presente legge;  

 

d) favorisce la qualificazione dei servizi per l’impiego, attraverso interventi di supporto 

metodologico, di formazione ed aggiornamento tecnico del personale adibito alle attività 

disciplinate dalla presente legge, nonché di ricerca, studio e documentazione;  

 

e) assicura il supporto tecnico istruttorio agli organi regionali preposti allo svolgimento delle 

funzioni di cui all’articolo 2;  

 

f) pubblicizza le elaborazioni statistiche condotte sui dati contenuti nel sistema regionale 

informatico sul lavoro, di cui al successivo art. 28, ed i risultati di ricerca e monitoraggio.  

 

1-bis. Al fine di assicurare l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1, l'Azienda fornisce il 

necessario supporto anche attraverso le proprie risorse umane.4 

 

2. L’AZIENDA formula un piano annuale delle attività, che è proposto alle valutazioni della 

Giunta regionale, previo parere della Commissione e del Comitato di cui agli articoli 6 e 7. 

Predispone, altresì, una relazione consuntiva sullo svolgimento delle attività programmate che 

viene sottoposto all’approvazione della Giunta regionale.  

 

3. L’AZIENDA svolge attività di sviluppo e gestione del Sistema Informativo Lavoro regionale 

(SILAR) e delle banche dati dei servizi all’impiego, assicurando le connessioni con il Sistema 

Informativo Lavoro nazionale di cui all’art. 11 del «DECRETO», gli accessi ad altri sistemi 

informativi pubblici e privati, nonché l’omogeneità degli standard informativi.  

 

4. All'AZIENDA la Giunta regionale può attribuire funzioni in materia di interventi di politica 

attiva del lavoro in favore delle fasce deboli, di tirocini di formazione-lavoro, nonché ulteriori 

funzioni ed attività di natura tecnica e strumentali alle politiche del lavoro.  

 

5. (abrogato).5  

                                                 
3Comma così modificato dall’art. 12, comma 2, primo alinea, della l.r. 5 ottobre 2007, n. 22 che ha soppresso le 

parole: “e concorrenzialmente sul mercato”. 
4 Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, l.r. 28 dicembre 2018, n. 52. 
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6. L’AZIENDA, per la gestione dei compiti assegnati, o per innovative sperimentazioni ad alto 

valore o effetto occupazionale può avvalersi di specifiche professionalità esterne.  

 

7. Al fine di garantire e salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori sul posto di lavoro, 

con particolare riferimento ai soggetti sottoposti ad attività lavorative usuranti ed a rischio, è 

istituito, presso l'Azienda, l'Osservatorio regionale per la salvaguardia della salute dei lavoratori 

e per la verifica dell'attuazione in Calabria del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626.6 

 

 

Art. 21 

(Organi) 

 

1. Sono organi dell’AZIENDA:  

 

a) il Direttore Generale;  

b) il Collegio dei revisori dei conti. 

 

 

Art. 22 

(Direttore generale) 

 

1. Il direttore generale è nominato dal Presidente della Giunta regionale, deve essere in possesso di 

laurea, di elevata professionalità e di documentata competenza nelle problematiche del lavoro, del 

diritto del lavoro, delle politiche del lavoro e delle organizzazioni complesse pubbliche o private.7 

 

2. L'incarico di Direttore Generale è regolato con contratto di diritto privato. Gli elementi del 

contratto sono stabiliti dalla Giunta regionale.8 

 

3. L’incarico di Direttore Generale non è compatibile con cariche elettive, nè con lo svolgimento di 

attività lavorative dipendente o professionale. Per i Dirigenti regionali il conferimento dell’incarico 

di direttore è subordinato al collocamento senza assegni per tutto il periodo dell’incarico.  

 

4. Il Direttore Generale ha la rappresentanza legale dell’Azienda, è responsabile della gestione ed 

esercita tutti i poteri di amministrazione in conformità agli obiettivi programmati e gli indirizzi 

della Giunta regionale. In particolare provvede:  

 

a) all’adozione dello statuto;  

 

                                                                                                                                                                  
5Comma abrogato dall’art. 12, comma 2, secondo alinea, della l.r. 5 ottobre 2007, n. 22; il testo originario era così 

formulato: “5. L'AZIENDA può erogare servizi per terzi privati a titolo oneroso e sulla base di specifiche convenzioni 

che ne regolano le modalità.”. 
6 Comma aggiunto dall'art. 6 ter, comma 3, della l.r. 2 maggio 2001, n. 7. 
7 Comma sostituito dall’art. 41, comma 1, della l.r. 29 dicembre 2010, n. 34; il testo precedente era così 

formulato: “1. Il direttore generale è nominato dalla Giunta regionale su proposta dell'Assessore regionale al lavoro, 

tra i soggetti di età non superiore ai 60 anni, in possesso di laurea, ad elevata professionalità, documentata 

competenza nelle problematiche del lavoro, ed esperienza almeno quinquennale nella direzione di organizzazioni 

complesse pubbliche o private.”. 
8 Comma sostituito dall’art. 41, comma 1 della l.r. 29 dicembre 2010, n. 34; il testo precedente era così formulato: 

“2. L'incarico di Direttore Generale è regolato con contratto di diritto privato a tempo determinato, per un periodo 

non superiore a cinque anni, rinnovabile. Gli elementi del contratto sono stabiliti dalla Giunta regionale.”. 
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b) all’adozione del regolamento per la gestione dei servizi e degli schemi di convenzione di 

cui alla successiva lettera d);  

 

c) all’organizzazione amministrativa e alla determinazione della dotazione organica entro 

60 giorni dalla nomina;  

 

d) alla stipula delle convenzioni per l’erogazione dei servizi; 

 

e) all’adozione del bilancio di previsione e del rendiconto generale annuale;  

 

f) all’adozione del programma annuale di attività, previo parere obbligatorio della 

(Commissione);  

 

g) alla presentazione alla Giunta regionale della relazione annuale sulle attività 

dell’AZIENDA, entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello di competenza;  

 

h) all’assegnazione ai dirigenti degli obiettivi programmati e delle risorse umane, 

finanziarie e strumentali per realizzarli, nonché alla verifica dei risultati di gestione;  

 

i) all’assunzione in ottemperanza agli indirizzi della Giunta regionale, di ogni altro 

provvedimento necessario per assicurare la funzionalità dell’AZIENDA e l’integrazione 

con gli altri soggetti che, ai sensi della presente legge, esercitano funzioni inerenti le 

politiche attive del lavoro;  

 

l) a proporre i componenti del Comitato tecnico-scientifico di cui al precedente art. 6.  

 

5. Il direttore generale presenta alla Giunta regionale, in allegato al rendiconto annuale, una 

relazione sull’attività svolta nell’anno precedente e sui risultati conseguiti, anche in termini 

finanziari. La Giunta regionale, a sua volta, provvederà a relazionare al Consiglio che può proporre 

la revoca del Direttore Generale in caso di riscontrata grave inosservanza degli atti regionali di 

programmazione, indirizzo e coordinamento.  

 

6. Il contratto di cui al comma 2 può essere risolto anticipatamente, con deliberazione della Giunta 

regionale che dichiara la decadenza dall’incarico di Direttore, quando sussistono i seguenti motivi:  

 

a) sopravvenute cause di incompatibilità;  

 

b) gravi violazioni di norme di legge;  

 

c) persistenti inadempienze inerenti gli indirizzi regionali;  

 

d) gravi irregolarità nella gestione.  

 

7. Nel caso di cui al precedente comma, il Presidente della Giunta regionale, su conforme delibera 

della stessa, provvede alla nomina di un commissario che subentra nelle funzioni e dura in carica 

fino alla nomina del nuovo Direttore Generale da effettuarsi entro il termine perentorio di 90 

giorni.  

 

 

Art. 23 

(Osservatorio sul lavoro minorile) 
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1. Nell’ambito dell’AZIENDA è istituito l’Osservatorio sul lavoro dei minori.  

 

2. L’Osservatorio è presieduto da un esperto di comprovata competenza di diritto e politiche del 

lavoro con incarico attribuito con decreto del Direttore Generale dell’Azienda, previo parere 

conforme della Commissione regionale di concertazione tra le parti sociali, per la durata di anni 

due. Il Presidente si avvale di un Comitato tecnico-scientifico formato da cinque esperti in materia 

minorile, sociologica, psicopedagogica e di legislazione a tutela dei minori.  

 

3. L’Osservatorio ha compiti di documentazione, ricerca, studio e proposta sulle questioni relative 

al lavoro dei minori in Calabria e deve in particolare monitorare, verificare ed elaborare proposte 

idonee a promuovere l’integrazione tra esperienze professionali e percorsi scolastici e formativi a 

beneficio dei minori anche in situazioni svantaggiate.  

 

4. Per la realizzazione dei propri fini istituzionali, l’Osservatorio ha diritto di accesso su tutti i dati 

in possesso dell’amministrazione regionale.  

 

 

Art. 23 bis9 

(Osservatorio sul lavoro femminile) 

 

1. Nell'ambito dell'Azienda è istituito l'Osservatorio sul lavoro femminile. L'Osservatorio ha 

compiti di documentazione, ricerca, studio sulle questioni relative al lavoro delle donne in 

Calabria e deve in particolare monitorare, verificare ed elaborare proposte idonee a favorire 

l'inserimento lavorativo, l'autoimprenditorialità e la creazione di imprese a beneficio delle donne. 

 

 

Art. 23 ter10 

(Osservatorio sul lavoro sommerso) 

 

1. Nell'ambito dell'Azienda è istituito l'Osservatorio sul lavoro sommerso. L'Osservatorio, quale 

organismo tecnico a supporto degli organismi nazionali e regionali, ha compiti di 

documentazione, ricerca e monitoraggio, nonché di proposte idonee a realizzare l'emersione del 

lavoro sommerso. 

 

 

Art. 23 quater11 

(Organizzazione degli Osservatori sul lavoro femminile e sul lavoro sommerso) 

 

1. L'organizzazione ed il funzionamento dell'Osservatorio sul lavoro femminile e dell'Osservatorio 

sul lavoro sommerso, sono disciplinati da apposito provvedimento del Direttore Generale 

dell'Azienda. 

 

 

Art. 24 

(Collegio dei revisori) 

 

                                                 
9 Articolo aggiunto dall'art. 6 ter, comma 5, della l.r. 2 maggio 2001, n. 7. 
10 Articolo aggiunto dall'art. 6 ter, comma 5, della l.r. 2 maggio 2001, n. 7. 
11 Articolo aggiunto dall'art. 6 ter, comma 5, della l.r. 2 maggio 2001, n. 7. 
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1. Il Collegio dei revisori è costituito da tre membri effettivi di cui uno con funzioni di Presidente e 

da due supplenti, nominati dalla Giunta regionale su proposta dell'Assessore al lavoro e alla 

formazione.  

 

2. Al Presidente ed ai componenti del Collegio dei Revisori, che durano in carica tre anni, spetta il 

compenso annuale previsto dalla L.R. 13 aprile 1995 n° 15.  

 

3. Il Collegio dei revisori esercita il controllo di competenza sulla gestione economico-finanziaria 

dell’Ente ed in particolare provvede: 

 

a) alla redazione, prima dell’approvazione del rendiconto generale annuale, di una relazione 

sulla gestione e sui risultati economici e finanziari;  

 

b) alla verifica, almeno trimestrale, della situazione di cassa e dell’andamento finanziario e 

patrimoniale;  

 

c) alla vigilanza, attraverso l’esame degli atti, sulla regolarità amministrativa, nonché alla 

formulazione di eventuali rilievi e suggerimenti.  

 

 

Art. 25 

(Vigilanza e controllo) 

 

1. L’AZIENDA è sottoposta alla vigilanza della Giunta regionale tramite il competente settore che 

si esercita con il controllo degli atti afferenti:  

 

a) il bilancio di previsione ed il programma annuale di attività;  

 

b) il rendiconto generale annuale;  

 

c) la pianta organica.  

 

2. La Giunta Regionale, contestualmente all’esame del rendiconto annuale, riscontra la coerenza 

delle azioni dell’AZIENDA rispetto agli indirizzi espressi.  

 

3. Gli atti del Direttore, sottoposti all’esame della Giunta regionale, diventano esecutivi decorsi 

trenta giorni dal loro ricevimento da parte del settore di cui al comma 1 se non rinviati al riesame.  

 

4. Le attività dell’Azienda sono soggette al controllo strategico della Regione.12 

 

 

Art. 2613 

(Pianta organica dell'Azienda) 

 

1. Entro 60 giorni dal suo insediamento il Direttore generale adotta la pianta organica dell’azienda 

nella quale è inquadrato il seguente personale:  

 

a) personale già in servizio presso l’Agenzia per l’Impiego della Calabria e transitato nel 

ruolo della Giunta regionale, che ne faccia richiesta;  

                                                 
12 Comma aggiunto dall’art. 12, comma 2, quarto alinea, della l.r. 5 ottobre 2007, n. 22. 
13 Vedi anche art. 2, comma 9, della l.r. 19 novembre 2003, n. 20. 
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b) personale appartenente ai ruoli regionali che ne faccia richiesta; 

 

c) personale con anzianità di servizio di almeno tre anni presso l’Agenzia per l’impiego 

della Calabria non transitato in altre pubbliche amministrazioni, previo superamento di 

procedura selettiva riservata. Gli eventuali posti vacanti saranno coperti con contratti 

triennali, rinnovabili, con procedura selettiva. 

 

 

Art. 27 

(Mezzi finanziari e patrimoniali) 

 

1. L’AZIENDA al fine di garantire l'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 20,14 dispone dei 

seguenti mezzi finanziari:  

 

a) finanziamento annuale della Regione nella misura determinata, nel rispetto dei principi 

di proporzionalità e adeguatezza,15 dalle leggi finanziarie;  

 

b) finanziamenti regionali per la realizzazione di specifiche attività affidate alla Regione;  

 

c) (abrogata);16 

 

d) entrate derivanti da cespiti patrimoniali;  

 

d-bis) trasferimento delle risorse destinate, dal bilancio regionale e dalle leggi finanziarie, 

alle finalità di cui alla legge regionale 3 agosto 2018, n. 28 (Disposizioni per il 

riconoscimento della rilevanza sociale dell'endometriosi e istituzionale del Registro 

regionale).17 

 

2. La Regione assegna all’AZIENDA i beni e le attrezzature trasferite dal Ministero del Lavoro già 

in dotazione all’Agenzia per l’Impiego.  

 

3. La Regione può trasferire altri beni mobili ed immobili in uso o in comodato in relazione alle 

esigenze funzionali dell’AZIENDA.  

 

 

TITOLO V 

SISTEMA INFORMATIVO LAVORO 

 

Art. 28 

(Sistema informativo calabrese sul lavoro) 

 

1. Il Sistema Informativo Calabrese sul Lavoro (SICAL) quale strumento per l’esercizio delle 

azioni di cui al precedente articolo 2, è gestito dall’AZIENDA ed è realizzato mediante il 

collegamento con il SIL di cui all’art.11 del Decreto, garantendo l’acquisizione e la elaborazione 

                                                 
14 Parole inserite dall’art. 2, comma 1, lett. a), l.r. 28 dicembre 2018, n. 52. 
15 Parole inserite dall’art. 2, comma 1, lett. b), l.r. 28 dicembre 2018, n. 52. 
16 Lettera abrogata dall’art. 12, comma 2, terzo alinea, l.r. 5 ottobre 2007, n. 22. 
17 Lettera aggiunta dall’art. 2, comma 1, lett. c), l.r. 28 dicembre 2018, n. 52. 
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dei dati integrati trasportati mediante infrastrutture a rete fra i Centri per l’Impiego, con eventuali 

innesti di altre banche dati.  

 

2. Le risorse HARDWARE, SOFTWARE e le infrastrutture di rete già in dotazione all’Agenzia 

Regionale per l’Impiego e trasferite alla Regione, sono assegnate all'Azienda Calabria-Lavoro. 

Alle Province sono attribuite le medesime risorse ed infrastrutture trasferite alla Regione e già in 

dotazione alle Sezioni Circoscrizionali per l’impiego ed il collocamento in agricoltura, nonché ai 

rispettivi recapiti e sezioni decentrati. Sono a carico delle Province tutti gli oneri per circuiti di 

collegamento ai nodi della rete dei Centri per l’Impiego, così come pure le attività di manutenzione 

e conduzione degli impianti, secondo quanto previsto dall’art. 11 del Decreto.  

 

3. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui al precedente primo comma, la Giunta regionale è 

tenuta a sottoporre al Ministero del Lavoro e Previdenza Sociale lo schema di convenzione per 

l’acquisizione del previsto parere preventivo per la connessione e lo scambio dei dati con il SIL del 

livello nazionale.  

 

4. La Regione, inoltre, può provvedere allo sviluppo autonomo di parti del sistema, fatte salve la 

omogeneità, l’interconnessione e la fruibilità da parte del SIL, previa stipula di apposita 

convenzione con il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale secondo le modalità previste 

dall’art. 11 comma 7 del Decreto. 

 

 

TITOLO VI 

NORMATIVA TRANSITORIA E FINANZIARIA 

 

Art. 29 

(Norme transitorie) 

 

1. Gli Organi dell'Azienda Calabria-Lavoro sono nominati entro 60 giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge.  

 

2. Le funzioni ed i compiti non assegnati esplicitamente con la presente legge e comunque 

conferiti ai sensi della legge 15 marzo 1997 n° 59 e del Decreto Legislativo. 23.12.97 n° 469 

restano di competenza della Regione. 

 

 

Art. 30 

(Abrogazione di norme) 

 

1. Sono abrogate le norme di cui agli articoli 37, 38 e 39 della legge 19 aprile 1985, n.18. 

 

 

Art. 31 

(Norma finanziaria) 

 

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge si provvede con le risorse trasferite 

dallo Stato ai sensi dell’articolo 7 del «Decreto», nonché con le risorse provenienti dai fondi 

comunitari e con quelle stanziate annualmente con la legge di Bilancio 
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Art. 32 

(Entrata in vigore) 

 

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
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1  1 

Testo  non ufficiale. La sola stampa del bollettino ufficiale ha carattere legale 

LEGGE REGIONALE 19 dicembre 2016, n. 24#LR-ER-2016-24#  

MISURE DI CONTRASTO ALLA POVERTÀ E SOSTEGNO AL REDDITO 

Testo coordinato con le modifiche apportate da: 
L.R. 27 dicembre 2017 n. 25 
L.R. 8 giugno 2018, n. 7 

INDICE 
Art. 1 - Oggetto e finalità 
Art. 2 - Reddito di solidarietà e competenze dei Comuni e dei Centri per l'impiego 
Art. 2 bis - Piano regionale per la lotta alla povertà  
Art. 2 ter - Finanziamenti 
Art. 3 - Beneficiari del RES  
Art. 4 - Ammontare del RES e norme di attuazione 
Art. 5 - Modalità di accesso al RES 
Art. 6 - Progetto personalizzato di attivazione sociale ed inserimento lavorativo 
Art. 7 - Cause di decadenza del RES 
Art. 8 - Regolamento di attuazione 
Art. 9 - Governance della programmazione e gestione delle attività di erogazione del reddito di solidarietà  
Art. 10 - Monitoraggio e clausola valutativa 
Art. 11 - Abrogazioni 
Art. 12 - Disposizioni finanziarie 

Art. 1 
Oggetto e finalità 

(sostituito da art. 1 L.R. 8 giugno 2018, n. 7) 

1. La Regione Emilia-Romagna, al fine di dare attuazione ai principi di cui agli articoli 2, 3, 4, 30, 31, 32, 33, 34 e 38 della 
Costituzione, nonché agli articoli 33 e 34 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, istituisce il reddito di solidarietà 
(RES) e sostiene, al fine di aiutare, in una prospettiva futura, il superamento da parte dei beneficiari della soglia di povertà 
relativa, il sistema territoriale dei Centri per l'impiego e di interventi e servizi sociali a contrasto della povertà sulla base delle 
indicazioni della programmazione regionale in materia di servizi e politiche per il lavoro, del Piano sociale e sanitario regionale e 
del Piano regionale per la lotta alla povertà previsto all'articolo 14 del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147 (Disposizioni 
per l'introduzione di una misura nazionale di contrasto alla povertà). 

2. Il reddito di solidarietà costituisce una misura regionale diretta a contrastare la povertà, l'esclusione sociale e la 
disuguaglianza, nonché a promuovere la crescita sociale ed economica, la valorizzazione delle competenze e dei saperi delle 
persone, l'accesso al lavoro. 

Art. 2 
Reddito di solidarietà e competenze dei Comuni e dei Centri per l'impiego 

(sostituita rubrica, commi 1 e 2 e aggiunto comma 1 bis da art. 2 L.R. 8 giugno 2018, n. 7) 

1. Il RES consiste in una misura regionale diretta ad integrare la misura nazionale, incrementandone l'ammontare del beneficio 
così come previsto all'articolo 14, comma 6, del decreto legislativo n. 147 del 2017, e può prevedere, sulla base della 
valutazione multidimensionale, specifiche ed ulteriori misure per l'inserimento lavorativo e l'attivazione sociale, anche mediante 
il raccordo con associazioni di volontariato. 

1 bis. Il beneficio economico è erogato nell'ambito di un progetto personalizzato, di attivazione sociale e di inserimento 
lavorativo, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo n. 147 del 2017, finalizzato a superare le condizioni di difficoltà del 
richiedente e del relativo nucleo familiare. 

2. I Comuni o le loro Unioni svolgono anche per il RES le funzioni loro attribuite dall'articolo 13 del decreto legislativo n. 147 del 
2017, autorizzano la spesa e l'erogazione del contributo economico a favore del richiedente nella misura stabilita dal RES. 
Possono inoltre integrare il progetto con propri interventi, anche derivanti da risorse loro assegnate e non vincolate ad alt re 
destinazioni. 

3. Sulla programmazione ed integrazione degli interventi i servizi territoriali, sociali e del lavoro si avvalgono anche degli 
strumenti individuati dalla legge regionale 30 luglio 2015, n. 14 (Disciplina a sostegno dell'inserimento lavorativo e 
dell'inclusione sociale delle persone in condizione di fragilità e vulnerabilità, attraverso l'integrazione tra i servizi pubblici del 
lavoro, sociali e sanitari). Possono altresì essere attivati i servizi, le misure e gli strumenti compatibili previsti dalla legge 
regionale 1 agosto 2005, n. 17 (Norme per la promozione dell'occupazione, della qualità, sicurezza e regolarità del lavoro), 
coerenti con le finalità del comma 1. 

Art. 2 bis 
Piano regionale per la lotta alla povertà  

(aggiunto da art. 3 L.R. 8 giugno 2018, n. 7) 

1. L'Assemblea legislativa approva il Piano regionale triennale per la lotta alla povertà, di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 
n. 147 del 2017, in cui vengono definiti gli specifici rafforzamenti del sistema di interventi e servizi per il contrasto alla povertà 
finanziabili a valere sulla quota del Fondo Povertà nazionale e sui fondi regionali ed europei. 
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2. Il Piano dà altresì indicazioni per il coordinamento dei servizi e per la programmazione territoriale. 

Art. 2 ter 
Finanziamenti 

(aggiunto da art. 4 L.R. 8 giugno 2018, n. 7) 

1. Ai sensi dell'articolo 14, comma 6, del decreto legislativo n. 147 del 2017, la Regione integra con proprie risorse il Fondo 
Povertà nazionale per l'erogazione del RES agli aventi diritto. A tal fine le modalità di utilizzo delle risorse e i rapporti finanziari 
sono regolati ai sensi dell'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo n. 147 del 2017. 

2. I finanziamenti regionali sono altresì destinati ai Comuni o alle loro Unioni per la realizzazione di interventi e servizi sociali a 
contrasto della povertà, secondo le modalità previste dalla legge regionale 12 marzo 2003, n. 2 (Norme per la promozione della 
cittadinanza sociale e per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali). 

Art. 3 
Beneficiari del RES  

(prima sostituito comma 3 e aggiunto comma 3 bis da art. 52 L.R. 27 dicembre 2017 n. 25 poi sostituito articolo da art. 5 L.R. 8 
giugno 2018, n. 7) 

1. Possono accedere al RES i nuclei familiari, ammessi alla misura nazionale di cui al decreto legislativo n. 147 del 2017, 
residenti in Emilia-Romagna da almeno ventiquattro mesi continuativi. 

Art. 4 
Ammontare del RES e norme di attuazione 
(sostituito da art. 6 L.R. 8 giugno 2018, n. 7) 

1. La Giunta regionale, sentita la Cabina di regia regionale per le politiche sanitarie e sociali di cui all'articolo 59 della legge 
regionale 30 luglio 2015, n. 13 (Riforma del sistema di governo regionale e locale e disposizioni su Città metropolitana di 
Bologna, Province, Comuni e loro Unioni), nella sua composizione allargata come prevista all'articolo 9, previo parere della 
competente Commissione assembleare, stabilisce le modalità di attuazione della presente legge, in particolare definisce 
l'ammontare del RES e le risorse da destinare ai Comuni. 

2. Il RES ha la stessa durata della misura nazionale prevista dal decreto legislativo n. 147 del 2017, pari a diciotto mesi, 
superati i quali il sostegno non potrà essere richiesto se non trascorsi almeno sei mesi dall'ultimo beneficio percepito. 

3. L'ammontare del RES, ad integrazione di quanto previsto all'articolo 4 del decreto legislativo n. 147 del 2017, è calcolato in 
base alla scala di equivalenza di cui all'allegato 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159 
(Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'Indicatore della 
situazione economica equivalente (ISEE)), al netto delle maggiorazioni ivi previste. L'importo massimo erogabile come RES è 
pari a quello spettante ad una famiglia di sei componenti, indipendentemente dal numero anche superiore dei componenti il 
nucleo familiare beneficiario. 

Art. 5 
Modalità di accesso al RES 

(sostituito da art. 7 L.R. 8 giugno 2018, n. 7) 

1. La richiesta del RES è presentata da uno dei componenti il nucleo familiare presso il Comune o l'Unione dei comuni 
territorialmente competente, mediante il modello di "domanda unica RES - REI" completo del requisito di residenza in un 
Comune dell'Emilia-Romagna da almeno ventiquattro mesi continuativi. 

2. Gli enti competenti all'istruttoria del RES sono gli stessi previsti dal decreto legislativo n. 147 del 2017. 

Art. 6 
Progetto personalizzato di attivazione sociale ed inserimento lavorativo 

(sostituito da art. 8 L.R. 8 giugno 2018, n. 7) 

1. I Comuni nella predisposizione dei progetti personalizzati di cui all'articolo 6 del decreto legislativo n. 147 del 2017 tengono 
conto della misura aggiuntiva regionale RES. 

2. Il progetto è unico e viene realizzato con i medesimi strumenti e le stesse modalità previste per la misura nazionale. 

Art. 7 
Cause di decadenza del RES 

(sostituito da art. 9 L.R. 8 giugno 2018, n. 7) 

1. Si decade o si è sospesi dal RES se si decade o si è sospesi dalla misura nazionale prevista dal decreto legislativo n. 147 del 
2017. 

2. Si decade dal solo RES nel caso in cui si perda la residenza in un Comune dell'Emilia-Romagna. 

Art. 8 
Regolamento di attuazione 

(prima sostituita lett. f) comma 1 da art. 53 L.R. 27 dicembre 2017 n. 25, poi abrogato articolo da art. 11 L.R. 8 giugno 2018, n. 
7) 

abrogato. 

Art. 9 
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Governance della programmazione e gestione delle attività di erogazione del reddito di solidarietà  

1. La Cabina di regia regionale per le politiche sanitarie e sociali, in composizione allargata agli assessori competenti in materia 
di scuola, formazione professionale, università e ricerca, lavoro, costituisce l'ambito in cui viene garantito l'effettivo 
coordinamento, quanto alla programmazione e gestione delle attività di erogazione del reddito di solidarietà, tra Regione e 
sistema delle Autonomie locali. 

Art. 10 
Monitoraggio e clausola valutativa 

1. L'Assemblea legislativa esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e valuta i risultati conseguiti dall'introduzione 
della disciplina regionale del reddito di solidarietà rispetto agli obiettivi fissati nell'articolo 1, comma 2. 

2. A tal fine la Giunta, entro quattordici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, presenta alla Commissione assembleare 
competente un rapporto sullo stato di attuazione della legge. Successivamente, con cadenza biennale, la Giunta presenta alla 
Commissione assembleare competente una relazione che, sulla base dei dati presenti nei sistemi informativi, fornisca 
informazioni sui seguenti aspetti:  
a) tipologia dei beneficiari del reddito di solidarietà ed entità dei benefici erogati, comprensiva dei casi di sospensione e 
decadenza;  
b) tipologia delle specifiche misure di sostegno attivate e degli impegni assunti dai beneficiari nell'ambito dei progetti di 
attivazione sociale ed inserimento lavorativo;  
c) grado di copertura dell'accesso al reddito di solidarietà e ai progetti di attivazione sociale ed inserimento lavorativo, sia 
rispetto alle richieste ricevute, sia rispetto ai potenziali destinatari;  
d) l'ammontare complessivo delle risorse regionali impiegate e la loro ripartizione in relazione alle diverse tipologie di intervento;  
e) eventuali criticità emerse sia in termini di programmazione e realizzazione degli interventi sia in termini di miglioramento 
dell'efficacia degli stessi ed eventuali conseguenti proposte di modifica normativa; 
f) dettaglio territoriale che abiliti ad una lettura dei dati dal punto di vista geografico, almeno fino al livello territoriale distrettuale. 

3. La competente commissione assembleare formula valutazioni da trasmettere alla Giunta regionale, in merito al rapporto sullo 
stato di attuazione della legge presentato dalla Giunta. 

4. La Regione, al fine di verificare l'efficacia della presente legge nel favorire l'inclusione sociale e l'attivazione lavorativa dei 
nuclei beneficiari, promuove forme di valutazione partecipata coinvolgendo i soggetti attuatori degli interventi previsti. Le 
competenti strutture di Assemblea e Giunta si raccordano per la migliore valutazione della presente legge. 

Art. 11 
Abrogazioni 

1. Il comma 1 dell'articolo 13 della legge regionale 12 marzo 2003, n. 2 (Norme per la promozione della cittadinanza sociale e 
per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali), è abrogato. 

Art. 12 
Disposizioni finanziarie 

1. Agli oneri derivanti da quanto disposto dall'articolo 2, comma 1, della presente legge, per gli esercizi finanziari 2016-2018, la 
Regione fa fronte mediante l'istituzione nella parte spesa del bilancio regionale di appositi capitoli nell'ambito della missione 12, 
programma 4, la cui copertura è assicurata dai fondi a tale scopo specifico accantonati nell'ambito del fondo speciale, di cui alla 
missione 20 "Fondi e accantonamenti", programma 3 "Altri fondi", al capitolo U 86350 "Fondo speciale per far fronte agli oneri 
derivanti da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione - spese correnti" del bilancio regionale per l'esercizio 
finanziario 2016 e pluriennale 2016-2018, che costituiscono i limiti di spesa per l'attuazione delle disposizioni della presente 
legge. 

2. La Giunta regionale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, alle variazioni di bilancio che si rendessero necessarie. 

3. Per gli esercizi successivi al 2018, la Regione provvede al finanziamento degli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, della 
presente legge, nell'ambito degli stanziamenti annualmente autorizzati ai sensi di quanto disposto dall'articolo 38 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 
Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 
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Anno 2016 

Numero 3 

Data 14/03/2016 

Titolo Reddito di dignità regionale e politiche per l’inclusione sociale attiva 

Note Bollettino n° 28 pubblicato il 15-03-2016 

  

  

  

  

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI (1) 

Art. 1 

Principi 

1. La Regione Puglia promuove una strategia complessiva di contrasto al disagio socioeconomico, 

alle povertà e all’emarginazione sociale, attraverso l’attivazione di interventi integrati per 

l’inclusione sociale attiva, nel rispetto dell’articolo 34 della Carta dei diritti fondamentali 

dell’Unione europea, degli articoli 1, 2, 3, 4, 38, della Costituzione italiana e nell’ambito d’azione 

delineato dalla raccomandazione n. 2008/867/CE della Commissione del 3 ottobre 2008, relativa 

all’inclusione attiva delle persone escluse dal mercato del lavoro. 

2. La Regione Puglia promuove le politiche di inclusione sociale attiva di cui al comma 1, attraverso 

un sistema integrato di interventi e servizi negli ambiti sociosanitario, delle politiche attive del 

lavoro, formazione e diritto allo studio e casa, in attuazione dell’articolo 22 della legge 8 novembre 

2000, n 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali), 

dell’articolo 33 della legge regionale 10 luglio 2006, n. 19 (Disciplina del sistema integrato dei 

servizi sociali per la dignità e il benessere delle donne e degli uomini in Puglia) e a seguito della 

sperimentazione dei cantieri di cittadinanza di cui all’articolo 15 della legge regionale 1 agosto 2014, 

n. 37 (Assestamento e prima variazione al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2014). 

3. La Regione Puglia promuove l’inclusione sociale attiva delle persone e dei nuclei familiari che 

vivono situazioni di disagio socio economico, organizzando e coordinando un sistema integrato di 

interventi e promuovendo azioni di prossimità, al fine di riattivare capitale sociale ed economico, a 

partire dalle persone beneficiarie degli interventi. 

4. Nel quadro della strategia complessiva di contrasto al disagio socioeconomico e per l’inclusione 

attiva, la Regione Puglia promuove il coinvolgimento degli attori socio-economici espressi dai 

territori, nei percorsi di sussidiarietà orizzontale fondati sulla partecipazione attiva di cittadini e di 

associazioni, sulla responsabilità sociale e civile delle imprese, sulle collaborazioni tra soggetti 

pubblici e soggetti privati, con particolare attenzione al settore del privato-sociale. 

(1) A integrazione di quanto disposto dalla presente legge vedi l'art. 4, della l.r. 54/2017 
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Art. 2 

Obiettivi 

1. In coerenza con i principi di cui all’articolo 1, la Regione Puglia nell’ambito delle proprie 

competenze in materia di coordinamento e programmazione delle politiche sociali integrate e delle 

politiche di inclusione sociale attiva e nelle more della determinazione ai sensi dell’articolo 117, 

comma 2, lettera m) della Costituzione, con legge dello Stato, dei livelli essenziali di assistenza 

connessi al contrasto delle povertà,promuove i seguenti obiettivi: 

a) favorire la costruzione e il potenziamento di una rete territoriale di interventi e servizi per 

la protezione, l’inclusione e l’attivazione delle persone e dei rispettivi contesti familiari, 

promuovendo, in un quadro di politiche integrate, l’inserimento al lavoro nonché sostenendo 

l’inclusione sociale e l’autonomia delle persone in condizioni di fragilità economica e 

vulnerabilità sociale; 

b) promuovere l’attivazione di misure di sostegno economico, quale strumento privilegiato 

per una presa in carico complessiva dei singoli e delle famiglie fragili, all’interno delle rete 

integrata di politiche per la protezione, l’inclusione e l’attivazione di cui alla lettera a); 

c) sostenere la sperimentazione di percorsi di innovazione sociale, di rigenerazione urbana e 

di cittadinanza attiva, a supporto di comunità accoglienti e capaci di interagire con 

l’economia sociale per promuovere opportunità di inclusione. 

  

Art. 3 

Azioni 

1. Per concorrere al perseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 2, la Regione Puglia promuove 

un sistema integrato di interventi quali: 

a) istituzione del Reddito di dignità regionale, per il sostegno economico e l’inclusione 

sociale attiva delle persone e dei rispettivi nuclei familiari, la cui situazione economica non 

consenta di disporre dei mezzi sufficienti a una vita dignitosa; 

b) erogazione tramite gli ambiti sociali di zona di servizi sociali, socioeducativi e 

sociosanitari e attivazione di interventi volti a favorirne l’accessibilità, al fine di contrastare 

la marginalità sociale, rispondere ai fabbisogni, anche di cura, della popolazione più fragile 

e promuovere la qualità della vita del nucleo familiare; 

c) attivazione di politiche attive per il lavoro e politiche formative rivolte a favorire 

l’inserimento sociolavorativo e la crescita personale e professionale, nonché ad accrescere 

l’occupabilità e le opportunità di accesso al mondo del lavoro e di accompagnamento 

all’auto-impresa, in favore di soggetti svantaggiati in condizioni di rischio di disagio sociale 

ed economico; 

d) attivazione di percorsi di tirocinio di orientamento, formazione, inserimento e/o 

reinserimento finalizzati all’inclusione sociale, all’autonomia delle persone e alla 

riabilitazione in favore di persone già prese in carico dai servizi sociali e sanitari 

professionali, come disciplinato dall’articolo 1, comma 2, lettera d), della legge regionale 5 

agosto 2013, n. 23 (Norme in materia di percorsi formativi diretti all’orientamento e 
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all’inserimento nel mercato del lavoro), come aggiunta dall’articolo 3 della legge regionale 

7 aprile 2015, n. 14; 

e) attivazione di misure di microcredito sociale e altri strumenti di micro-finanza a supporto 

dei percorsi di attivazione connessi, a titolo esemplificativo, all’autocostruzione o edilizia 

sociale, all’auto-impresa, al superamento di condizioni di particolare e transitoria difficoltà; 

f) attivazione di misure di sostegno per l’accesso alla casa e per la riqualificazione dei 

contesti abitativi;  

g) promozione di percorsi sperimentali per la attivazione di una piattaforma regionale per la 

condivisione e la valorizzazione delle risorse individuali al servizio delle comunità locali, in 

ottica di mutuo-aiuto per favorire comunità accoglienti, strumenti di conciliazione tra tempi 

di vita e di lavoro, condivisione di risorse individuali per interessi collettivi, percorsi di 

cittadinanza attiva. 

2. I comuni associati e i servizi regionali e territoriali competenti in materia di politiche attive del 

lavoro, accreditati ai sensi della legge regionale 29 settembre 2011, n. 25 (Norme in materia di 

autorizzazione e accreditamento per i servizi al lavoro), operano attivando tutti gli strumenti di 

inclusione sociale e di inserimento socio-lavorativo e di politica attiva del lavoro previsti dalla 

normativa statale e regionale e sostenuti dalla programmazione UE del Fondo sociale europeo e 

dalla programmazione sociale regionale. 

3. Le strutture della Giunta regionale assicurano che le misure previste siano coordinate con le 

eventuali misure statali in materia di sostegno al reddito e al contrasto alla povertà. 

  

TITOLO II 

IL REDDITO DI DIGNITA’ 

Art. 4 

Definizioni e finalità 

1. Il Reddito di dignità (Red) è una misura di integrazione del reddito, considerata come strumento 

di contrasto alla povertà assoluta e un programma di inserimento sociale e lavorativo in cui 

l’indennità economica è accompagnata da un patto di inclusione sociale attiva che il nucleo familiare 

beneficiario, attraverso un suo componente, stipula con i servizi sociali locali, il cui rispetto è 

condizione per la fruizione del beneficio. 

2. Il patto è differenziato a seconda delle caratteristiche individuali e finalizzato alla presa in carico 

complessiva del nucleo familiare. 

3. Il Reddito di dignità regionale mira a fornire i mezzi sufficienti per una vita dignitosa e a favorire 

l’inclusione lavorativa e sociale delle persone e delle famiglie in condizione di povertà. 

4. Nell’ambito delle proprie competenze in materia di organizzazione dei servizi sociali e politiche 

attive del lavoro, la Regione, nel rispetto dei criteri e delle procedure fissate con il decreto 

interministeriale di cui all’articolo 1, comma 387, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 

(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilita’ 

2016), per il riconoscimento della misura di sostegno al reddito nazionale di cui al comma 386 della 

stessa l. 208/2015, assicura il coordinamento delle azioni di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 
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5 del presente articolo, che concorrono alla attuazione della politica nazionale e regionale di 

inclusione attiva. 

5. Il Reddito di dignità regionale, riconosciuto per un periodo limitato e predeterminato, ai 

beneficiari selezionati sulla base di una valutazione multidimensionale dei bisogni e che abbiano 

sottoscritto il patto di inclusione sociale attiva di cui al comma 6, comprende: 

a) una indennità economica nella forma di integrazione al reddito; 

b) un programma di inclusione sociale e lavorativa, sotto forma di tirocinio di orientamento, 

formazione e inserimento finalizzato all’inclusione sociale e all’autonomia delle persone, 

ovvero al lavoro di cura in favore del proprio nucleo familiare; 

c) l’accesso a opportunità formative; 

d) un programma di prestazioni sociali a sostegno delle funzioni educative e genitoriali nei 

confronti dei minori e della cura per i familiari in condizioni di non autosufficienza. 

6. Il patto individuale di inclusione sociale attiva è un accordo in forma scritta tra il comune capofila 

dell’ambito territoriale di riferimento, ovvero il comune di residenza all’uopo delegato dall’ambito 

territoriale e il soggetto richiedente per conto del proprio nucleo familiare, rivolto a definire il 

percorso integrato di inclusione sociale attiva, stabilendo, con riferimento all’intero nucleo 

familiare, gli obiettivi di inclusione sociale, di occupabilità e di inserimento socio-lavorativo, gli 

impegni e gli obblighi reciproci, i risultati attesi dal percorso di inclusione attiva. 

7. I comuni si impegnano, ove non già presenti, ad attivare appositi protocolli di intesa con la 

Guardia di finanza e altre forze di polizia per lo svolgimento di attività di verifica rispetto alla 

selezione dei beneficiari e alle dichiarazioni rese dagli stessi in sede di presentazione delle istanze, 

nonché di controllo rispetto al permanere nel tempo dei medesimi requisiti di accesso. 

  

Art. 5 

Beneficiari, requisiti e condizioni di accesso 

1. Fermi restando i requisiti e i criteri di accesso alla misura di sostegno al reddito nazionale di cui 

all’articolo 1, comma 386, della l. 208/2015, che saranno definiti con il decreto ministeriale di cui 

all’articolo 1, comma 387, della medesima l. 208/2015, possono accedere al Reddito di dignità 

regionale, con riferimento alle misure di attivazione e alle altre misure a titolarità regionale e 

comunale, tutte le persone e le famiglie residenti in Puglia da almeno dodici mesi dalla data di 

presentazione della istanza che si trovino in una condizione di fragilità e vulnerabilità 

socioeconomica e che siano disponibili a sottoscrivere il patto individuale di inclusione sociale 

attiva. 

2. Accedono, inoltre, i cittadini comunitari ovvero i cittadini stranieri in possesso di regolare 

permesso di soggiorno, che possano dimostrare di avere la propria residenza, ovvero il luogo in cui 

hanno la dimora abituale ai sensi dell’articolo 43, comma 2, del codice civile, in uno dei comuni 

pugliesi da almeno dodici mesi e non siano beneficiari di altri sussidi per un valore superiore alla 

soglia dell’Indicatore di situazione economica equivalente (ISEE) di cui alla presente legge. 

3. I beneficiari sono individuati sulla base dei requisiti soggettivi di accesso e subordinatamente al 

conseguimento di un punteggio minimo da valutazione multidimensionale, come da procedura di 

cui all’articolo 8, comma 4. 
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4. Ai fini della valutazione della condizione di fragilità e vulnerabilità delle persone concorrono: 

a) la situazione reddituale e patrimoniale familiare; 

b) altre condizioni di maggiore fragilità sociale tra le quali la composizione del nucleo 

familiare con particolare riferimento alla presenza di figli in minore età, la presenza nel 

nucleo familiare di persone con disabilità, figli a carico conviventi, soggetti inabili, invalidi 

civili, disabili, portatori di handicap, anziani, nuclei mono-genitoriali, la durata del periodo 

di assenza di occupazione o di esclusione dal mercato del lavoro e la condizione abitativa. 

5. Dalla data di entrata in vigore della presente legge la situazione reddituale e patrimoniale familiare 

è definita con riferimento all’ISEE di cui al decreto Presidente Consiglio ministri 5 dicembre 2013, 

n. 159 (Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di 

applicazione dell’Indicatore della situazione economica equivalente - ISEE). 

6. Potranno accedere al Reddito di dignità i richiedenti con ISEE familiare non superiore a euro 3 

mila, soglia che potrà essere elevata in presenza di ulteriori disponibilità finanziarie, con apposito 

provvedimento di Giunta regionale. 

7. Con apposito provvedimento di Giunta regionale di cui all’articolo 13, sono individuate le griglie 

per la valutazione delle ulteriori condizioni di fragilità sociale indicate al comma 4, lettera b). 

8. Per ciascun nucleo familiare è ammissibile una sola domanda di accesso al beneficio economico 

di cui all’articolo 4. 

9. Costituisce condizione di accesso alla misura di Reddito di dignità la espressa disponibilità del 

richiedente e del suo nucleo familiare a sottoscrivere apposito patto individuale di inclusione sociale 

attiva, per l’adesione al percorso concordato di attivazione e di inclusione sociale attiva. 

  

Art. 6 

Determinazione dell’importo della misura di sostegno al reddito 

1. Fermi restando i criteri di determinazione del beneficio economico della misura di sostegno al 

reddito nazionale di cui all’articolo 1, comma 386, della l. 208/2015, che saranno definiti con il 

decreto interministeriale di cui all’articolo 1, comma 387, delle medesima l. 208/2015, la misura 

dell’indennità economica riconosciuta a titolo di Reddito di dignità regionale, con riferimento alle 

misure di attivazione e alle altre misure a titolarità regionale, è determinata in relazione ai seguenti 

indicatori: 

a) reddito disponibile e situazione patrimoniale del richiedente e del suo nucleo familiare; 

b) composizione del nucleo familiare stabilmente convivente; 

c) condizione abitativa e titolo di godimento dell’abitazione principale; 

d) altre eventuali condizioni di maggiore fragilità sociale; 

e) articolazione del percorso obbligatorio di orientamento formativo e di inserimento socio-

lavorativo per l’inclusione sociale attiva che il richiedente concorda con i servizi territoriali. 
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2. In prima applicazione, l’ammontare mensile del Reddito di dignità regionale non potrà superare 

l’importo di euro 600 erogabile per un nucleo familiare con cinque componenti, limite massimo che 

rimodulato per le famiglie di diversa composizione applicando la scala di equivalenza ISEE. 

3. Con apposito provvedimento di Giunta regionale, di cui all’articolo 13, può essere rideterminata 

la misura dell’importo economico, con riferimento ai criteri di cui al comma 1. 

4. In deroga alla previsione di cui all’articolo 6, comma 1, della l.r. n. 23/2013, come sostituito 

dall’articolo 3 della legge regionale 7 aprile 2015, n. 14, ai soggetti impiegati in tirocini attivati con 

il Reddito di dignità non si applica il limite minimo dell’importo mensile pari a euro 450 da 

riconoscersi a titolo d’indennità forfettaria di partecipazione. 

5. Concorrono, alla composizione dell’importo economico riconosciuto, i seguenti elementi: 

a) il sostegno al reddito per il contrasto alla povertà, come da apposita disciplina del 

Ministero del lavoro e politiche sociali; 

b) il corrispettivo monetario riconosciuto ai sottoscrittori del patto individuale di inclusione 

sociale attiva in corrispondenza del tirocinio socio-lavorativo per l’inclusione, svolto per un 

periodo non superiore ai dodici mesi; 

c) il voucher formativo per l’accesso ai percorsi formativi di aggiornamento professionale 

necessari per l’adesione a uno specifico percorso di inserimento socio-lavorativo. 

6. Le prestazioni economiche di cui al comma 1, sono personali e non cedibili e non sono cumulabili 

con altri trattamenti di sostegno al reddito, ivi compresi gli ammortizzatori sociali e i trattamenti 

previdenziali. 

7. Il Reddito di dignità regionale è un trasferimento condizionato, per la sua stretta integrazione in 

un più articolato percorso di inclusione sociale e lavorativa. 

  

Art. 7 

Durata della misura di sostegno al reddito 

1. In prima attivazione, la misura Reddito di dignità regionale, con riferimento alle misure a titolarità 

regionale, è finanziata per un periodo triennale e sottoposta a valutazione periodica, da parte della 

Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, con cadenza semestrale. 

2. La durata massima dell’intervento per ciascun richiedente e beneficiario del contributo monetario 

è di dodici mesi, ferma restando la possibilità di rientro nel percorso di inclusione socio-lavorativa 

e di sostegno al reddito dopo un periodo di sospensione dall’ultimo beneficio percepito, come 

definito con il provvedimento di Giunta regionale, di cui all’articolo 13, comma 1. 

  

Art. 8 

Domanda di accesso alla misura 

1. Con proprio provvedimento la Giunta regionale approva la procedura di presentazione della 

domanda, di istruttoria e di ammissione delle domande, avvalendosi di apposita piattaforma 

informatica unica regionale. 
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2. La domanda di accesso alla misura è presentata dai richiedenti, anche attraverso i soggetti abilitati, 

per il tramite di una piattaforma unica regionale, al servizio sociale dei comuni territorialmente 

competenti, mediante apposito modello contenente dichiarazioni sostitutive di certificazioni e 

dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà, di cui agli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente 

della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445 (Disposizioni legislative in materia di 

documentazione amministrativa), attestanti il possesso dei requisiti previsti per l’accesso alla 

misura, e tramite apposita piattaforma telematica. 

3. Le richieste di accesso al beneficio economico sono istruite in ordine temporale di presentazione 

e subordinate al conseguimento di un punteggio minimo sulla base della scala multidimensionale di 

valutazione definita dal provvedimento di cui all’articolo 13, con il supporto della apposita 

piattaforma unica regionale. 

4. I soggetti beneficiari sono individuati nei limiti della quota di risorse attribuite a ciascun ambito 

territoriale, con i provvedimenti di riparto a livello nazionale e regionale. 

5. I comuni di ciascun ambito territoriale accantonano per ogni beneficiario un ammontare di risorse 

pari a dodici mensilità del beneficio calcolato rispetto ai criteri di cui all’articolo 6. 

6. Le richieste di beneficio economico presentate, ovvero istruite su piattaforma unica regionale 

successivamente all’esaurimento delle risorse assegnate e accantonate, compongono un elenco 

ordinato in base all’ordine cronologico di presentazione delle istanze e al punteggio conseguito, cui 

fare esclusivo riferimento in caso di rifinanziamento della misura. 

  

Art. 9 

Obblighi del beneficiario 

1. Il richiedente, il cui nucleo familiare sia risultato beneficiario del Reddito di dignità regionale, 

stipula con il servizio sociale dell’ambito territoriale di riferimento, nelle forme e con le modalità 

previste all’articolo 11, un patto di inclusione sociale per l’inserimento socio lavorativo e per la 

propria attivazione. 

2. Il richiedente, il cui nucleo familiare sia risultato beneficiario della misura, ha l’obbligo di 

comunicare tempestivamente al servizio sociale del comune dove ha presentato domanda ogni 

variazione migliorativa della situazione economica del nucleo familiare, nonché ogni modifica nella 

propria posizione lavorativa. 

  

Art. 10 

Sospensione e revoca del beneficio 

1. L’erogazione dell’indennità economica di cui all’articolo 4, è sospesa, salvo il recupero temporale 

del periodo sospeso in coda al periodo di fruizione del periodo stesso, al verificarsi dei seguenti casi: 

a) condizioni di malattia, secondo quanto previsto dalla l.r. n. 23/2013 e al regolamento 

regionale del 10 marzo 2014, n. 3 (Disposizioni concernenti l’attivazione di tirocini diretti 

all’orientamento e all’inserimento nel mercato del lavoro), nonché secondo gli indirizzi 

attuativi di cui all’articolo 13; 
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b) assunzione a tempo determinato per periodi inferiori a sei mesi; in tale fattispecie 

l’erogazione del Reddito di dignità viene sospesa per il corrispondente periodo del contratto 

a tempo determinato e riprende al termine dello stesso; 

c) esigenza di allontanamento dal luogo di residenza per periodi superiori a trenta giorni per 

indifferibili esigenze personali e familiari; 

d) assenza ingiustificata dal luogo del tirocinio superiore a tre giorni. 

2. Al beneficiario è revocata la misura di sostegno economico di cui all’articolo 4, al verificarsi dei 

seguenti casi: 

a) mancata sottoscrizione dell’accordo di cui all’articolo 11, entro il primo bimestre 

dell’ammissione alla misura; 

b) grave e accertata violazione del patto di inclusione individuale per cause riferite al 

beneficiario; 

c) mancata comunicazione al servizio sociale del comune dove è stata presentata la domanda 

di ogni variazione della situazione lavorativa, familiare o patrimoniale; 

d) mancata frequenza dei corsi formativi individuati come integranti del patto per 

l’inclusione individuale per il rafforzamento del profilo professionale; 

e) assunzione superiore a sei mesi, ovvero inferiore a sei mesi ma con ISEE corrente 

superiore alla soglia massima per l’accesso al beneficio economico, di cui all’articolo 5, 

comma 6. 

3. Con proprio provvedimento la Giunta regionale individua ulteriori cause di sospensione e revoca, 

anche in relazione alle risultanze del periodico monitoraggio della misura. 

  

Art. 11 

Patto individuale di inclusione sociale attiva 

1. Il richiedente la misura di cui all’articolo 4 e il servizio sociale dell’ambito territoriale sociale di 

riferimento stipulano un accordo in forma scritta contenente il patto di inclusione sociale attiva, che 

riguarda sia il beneficiario, sia il suo nucleo familiare, con diritti e obblighi a carico del solo 

beneficiario. 

2. Il patto individuale di inclusione sociale attiva contiene obiettivi di inclusione sociale, di 

occupabilità e di inserimento lavorativo, obiettivi di riduzione dei rischi di marginalità, connessi 

all’intero nucleo familiare, nonché obiettivi di attivazione. 

3. Il patto individuale di inclusione sociale attiva prevede gli obblighi cui deve attenersi il 

beneficiario nonché il rispetto dell’obbligo di frequenza scolastico dei figli minori, e riporta le cause 

di revoca dalla misura. 

4. Il patto deve essere definito anche tenuto conto del percorso scolastico e professionale del 

richiedente, nonché dei risultati intervenuti nei colloqui di orientamento con il richiedente 

medesimo. 

5. Per le finalità di inclusione sociale, di occupabilità e di inserimento lavorativo di cui al comma 2, 

i servizi competenti in materia di lavoro, accreditati ai sensi della l.r. n. 25/2011, e il servizio sociale 
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dell’ambito territoriale di riferimento procedono a una valutazione congiunta del bisogno del 

richiedente e del nucleo familiare, utilizzando un apposito strumento di supporto alla valutazione. 

  

Art.12 

L’accesso alle misure complementari 

1. Al fine di concorrere al perseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 2, in sede di attivazione 

dei patti individuali per l’inclusione sociale attiva in favore dei beneficiari del Reddito di dignità e 

del loro nucleo familiare, sono previsti anche interventi mirati per la riqualificazione e 

l’aggiornamento professionale, il rafforzamento individuale e la crescita del pronostico di 

occupabilità dei suddetti beneficiari, rispetto ai fabbisogni di competenze nei contesti produttivi in 

cui si svolgono i tirocini di cui all’articolo 1, comma 2, lettera d) della l.r. n. 23/2013, come aggiunta 

dall’articolo 3 della legge regionale 7 aprile 2015, n. 14. 

2. Sono, altresì, previsti programmi di inserimento nella vita sociale delle città attraverso la 

partecipazione dei soggetti beneficiari del Reddito di dignità alle attività senza scopo di lucro, 

promosse da associazioni di volontariato operanti nel settore della promozione sociale. 

3. In sede di presentazione della manifestazione di interesse ad attivare un tirocinio per l’inclusione 

socio-lavorativa in favore di beneficiari del Reddito di dignità, i soggetti proponenti indicano anche 

il fabbisogno di accesso a opportunità formative per accrescere le capacità professionali delle 

persone e il pronostico di occupabilità dei percorsi da attivare, facendo riferimento alle attività 

formative previste dal catalogo formativo della Regione Puglia, consultabile su piattaforma 

telematica e in continuo aggiornamento da parte degli organismi formativi accreditati sulla base 

della normativa e delle procedure regionali vigenti. 

4. Al fine della definizione dei contenuti del patto individuale per l’inclusione sociale attiva, in 

ciascun ambito territoriale sociale una apposita equipe multi-professionale competente valuta, con 

l’apporto del servizio sociale professionale dei comuni e del centro per l’impiego di riferimento, 

mediante apposito bilancio di competenze, l’appropriatezza del tirocinio prescelto dal richiedente il 

Reddito di dignità e la corrispondenza con uno specifico fabbisogno formativo. 

5. L’equipe professionale realizza anche azioni di informazione e di orientamento per il corretto e 

pieno utilizzo delle prestazioni sociali per integrare i patti individuali e accrescerne l’efficacia in 

termini di inclusione sociale per l’intero nucleo familiare. 

6. La Regione, al fine di promuovere la valorizzazione dell’abitazione del nucleo familiare 

beneficiario dell’intervento, supporta nell’ambito dei cantieri di innovazione sociale, iniziative di 

autocostruzione a esempio nell’ambito del patrimonio abitativo delle Agenzie regionali per la casa 

e l’abitare (ARCA), strumenti di micro-finanza e micro-credito sociale, nonché lo svolgimento dei 

tirocini per l’inclusione con l’obiettivo di migliorare la propria condizione abitativa, con 

l’affiancamento di imprese edili e artigiane impegnate nel settore. 

7. La Regione prevede incentivi, nel rispetto della disciplina nazionale e dell’Unione europea, a 

beneficio dei datori di lavoro che si impegnino ad attivare progetti di tirocinio con un positivo 

pronostico di occupabilità e con forte integrazione con le opportunità di riqualificazione del capitale 

umano, nonché a stipulare contratti di lavoro con le persone in condizione di fragilità e vulnerabilità, 

al fine di concorrere all’inserimento sociolavorativo delle stesse. 
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TITOLO III 

NORME FINALI 

Art. 13 

Modalità attuative 

1. Con proprio regolamento, la Giunta regionale assicura la coerenza con gli indirizzi attuativi delle 

misure statali in materia di sostegno al reddito e l’integrazione tra la misura regionale di sostegno al 

reddito e inclusione sociale attiva con le altre politiche di settore, definendo le specifiche modalità 

attuative della misura del Reddito di dignità secondo quanto già richiamato nella presente legge e 

definendo inoltre: 

a) le modalità di erogazione dell’intervento economico e degli altri benefici; 

b) le modalità di rideterminazione dell’ammontare dell’indennità economica nei casi in cui, 

in corso di erogazione, si verifichino modificazioni nella composizione del nucleo familiare; 

c) le modalità di coordinamento tra la misura di cui all’articolo 4, e le altre misure erogate 

dal sistema pubblico; 

d) eventuali meccanismi incentivanti rispetto alla dimensione di attivazione nella ricerca di 

lavoro e disincentivanti rispetto a comportamenti opportunistici; 

e) le modalità procedurali e il supporto informatico per la gestione delle domande, 

l’istruttoria e il monitoraggio dei benefici economici concessi; 

f) le modalità di istruttoria delle domande e di valutazione delle stesse per la assegnazione 

di un punteggio sulla base della scala multidimensionale, facendo leva sulla piattaforma 

unica regionale; 

g) i contenuti del patto individuale di inclusione sociale attiva; 

h) l’iniziativa a regia regionale per la promozione delle equipe multi-professionali e il 

raccordo operativo tra centro per l’impiego e le strutture dedicate a supporto degli uffici di 

piano, ovvero le strutture dedicate costituite da singoli comuni dell’ambito territoriale, senza 

ulteriori oneri a carico del finanziamento della legge regionale; 

i) i criteri e le modalità per promuovere interventi a sostegno della responsabilità sociale di 

impresa per gli enti pubblici, privati e no-profit, con i connessi meccanismi premiali; 

j) le forme e le modalità di controllo e verifica da parte della Regione in ordine alla corretta 

applicazione della presente legge, specie con riferimento all’effettivo possesso dei requisiti 

per poter accedere alla misura da parte dei soggetti beneficiari. 

2. La Giunta regionale, attraverso l’apposita struttura, di cui all’articolo 14, comma 12, senza 

ulteriori oneri finanziari a carico del bilancio regionale, assicura il coordinamento delle azioni di 

sistema realizzate sul territorio regionale di concerto con i comuni associati, a valere sul PON 

“Inclusione” 2014-2020, nonché il raccordo operativo con le azioni di cui agli Obiettivi tematici 

VIII, IX, X del POR Puglia 2014-2020. 

3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta dell’assessore 

competente in materia di politiche sociali, di concerto con l’assessore competente in materia di 

lavoro, è approvato il provvedimento di cui al comma 1, previo parere delle Commissioni consiliari 
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competenti, che si esprimono con procedura d’urgenza, ai sensi dell’articolo 44, comma 2, della 

legge regionale 12 maggio 2007, n. 7 (Statuto della Regione Puglia). 

4. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3, si prescinde dal parere. 

  

Art. 14 

Governance 

1. Al fine di supportare tutte le fasi di attuazione degli interventi di cui alla presente legge e di 

assicurare il confronto, la concertazione e la definizione di scelte programmatorie e organizzative 

condivise, presso la Presidenza della Giunta regionale è istituito un Tavolo di partenariato 

socioeconomico per la concertazione e il monitoraggio del Reddito di dignità e degli interventi 

integrati per l’inclusione sociale attiva, cui partecipano le organizzazioni sindacali confederali e più 

rappresentative sul territorio regionale, le associazioni datoriali già aderenti al Partenariato 

socioeconomico del POR Puglia 2014-2020, il Forum del terzo settore regionale, tre rappresentanti 

degli ambiti territoriali maggiormente rappresentativi, e con esperienze di inclusione sociale e 

lavorativa, e le strutture regionali competenti in materia di politiche sociali, lavoro e formazione. 

2. E’ istituita presso la Presidenza della Giunta regionale una cabina di regia regionale per favorire 

la cooperazione interistituzionale in tutte le fasi di attuazione degli interventi di cui alla presente 

legge, a cui partecipano rappresentanti dell’Amministrazione regionale, rappresentanti delle 

principali amministrazioni periferiche dello Stato, competenti per materia, il Presidente di ANCI 

Puglia e il Sindaco della Città metropolitana. 

3. I percorsi integrati di inclusione sociale attiva in favore delle persone richiedenti il Reddito di 

dignità regionale sono promossi e attivati dai comuni associati in ambiti territoriali sociali, di cui 

alla l.r. n. 19/2006, con i rispettivi servizi sociali, in collaborazione con le agenzie attive sul territorio 

regionale per la promozione delle politiche attive del lavoro e con i soggetti socioeconomici del 

territorio. 

4. Concorrono alla realizzazione dei percorsi integrati di cui al comma 3, tutte le istituzioni, 

associazioni, cittadini, imprese, terzo settore, definendo una strategia condivisa di ambito territoriale 

degli interventi di presa in carico delle comunità, a partire dai bisogni e dalle risorse disponibili per 

ciascun ambito, al fine di implementare un sistema virtuoso di imprese e pubbliche amministrazioni 

per consentire maggiore occupabilità e la realizzazione di dinamiche di autoimprenditorialità-

autoimpiego. 

5. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, viene costituita in ciascun 

ambito territoriale sociale una equipe multi-professionale, che opera con le modalità organizzative 

definite dai comuni dell’ambito, per assicurare la valutazione multidimensionale delle domande e i 

relativi interventi per la presa in carico complessiva e integrata del beneficiario e del suo nucleo 

familiare e dei suoi componenti. 

6. Alla equipe di cui al comma 5, concorrono risorse umane del servizio sociale professionale di 

ambito o del comune competente per residenza, dell’ufficio di piano dell’ambito territoriale e del 

centro per l’impiego, per le rispettive competenze. 

7. Per le finalità di cui al comma 4, gli ambiti territoriali fanno riferimento alle risorse di cui 

all’articolo 17, comma 1, lettera b), nonché alle risorse ordinariamente assegnate al funzionamento 

degli uffici di piano. 
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8. Al fine di supportare le equipe multi-professionali di cui al comma 5, nelle fasi di orientamento e 

bilancio delle competenze, ricognizione di opportunità aziendali e relativi abbinamenti, tutoraggio 

e monitoraggio, potranno attivarsi forme di collaborazione con soggetti privati e del privato sociale 

che erogano servizi per le politiche attive del lavoro, anche secondo le modalità previste dalla l.r. n. 

25/2011, e dal regolamento regionale 27 dicembre 2012, n. 34 (Modifiche al regolamento regionale 

recante “Disposizioni concernenti le procedure e i requisiti per l’accreditamento dei servizi al 

lavoro” di cui alla legge regionale 29 settembre 2011, n. 25) . 

9. Per le finalità di cui al comma 7, gli ambiti territoriali e i centri per l’impiego fanno riferimento 

alle risorse di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), nonché alle risorse ordinariamente assegnate 

al funzionamento della rete dei servizi per l’impiego accreditati. 

10. Al fine di consentire la migliore realizzazione degli obiettivi previsti dalla presente legge, la 

Giunta regionale nell’ambito del processo di riorganizzazione dei servizi di cui all’articolo 18, 

comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150 (Disposizioni per il riordino della 

normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, 

della legge 10 dicembre 2014, n. 183), costituisce i propri uffici territoriali, denominati centri per 

l’impiego, modificando gli ambiti territoriali di competenza degli stessi, adeguandoli, ove differenti, 

a quelli dei distretti sociosanitari e ambiti territoriali sociali, di cui all’articolo 5 della l.r. n. 19/2006. 

11. Agli operatori delle equipe di cui al comma 5, sono destinati programmi specifici e periodici di 

formazione e aggiornamento professionale, secondo le previsioni e nei limiti delle risorse 

individuate nelle linee di programmazione regionale dei servizi pubblici sociali integrati. 

12. Per l’attuazione degli interventi previsti dalla presente legge e condivisi sulla base delle modalità 

previste al comma 1, è istituita una specifica struttura, senza ulteriori oneri a carico del bilancio 

regionale, cui concorrono le strutture regionali preposte alla programmazione sociale e 

organizzazione della rete dei servizi, quelle preposte alla promozione e attuazione delle politiche 

attive del lavoro, nonché i servizi regionali preposti alla gestione delle risorse dei Fondi strutturali 

europei assegnati agli Obiettivi tematici VIII, IX, X del POR Puglia 2014-2020, se diversi. 

13. La Giunta regionale provvede alla istituzione della suddetta struttura entro sessanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto del modello organizzativo regionale 

vigente. 

  

Art. 15 

Clausola valutativa 

1. Il Consiglio regionale ai sensi del comma 2 controlla l’attuazione della presente legge e valuta 

l’efficacia dei risultati ottenuti nel contrastare l’esclusione sociale e lavorativa delle persone che non 

dispongono di una adeguata fonte di reddito e accedono alla misura di sostegno erogata nell’ambito 

del patto di inclusione. 

2. Entro il trimestre successivo al primo anno di applicazione del provvedimento di cui all’articolo 

13, la Giunta regionale presenta al Consiglio regionale una relazione che informa sulle 

caratteristiche operative della misura di sostegno, anche con riguardo al ruolo svolto dai soggetti 

pubblici e privati coinvolti, descrive le azioni e gli strumenti di risposta al bisogno attivati nei patti 

di inclusione, evidenzia le eventuali criticità emerse e rendiconta l’impiego delle risorse. 

3. La Giunta regionale, attraverso la struttura di cui all’articolo 14, comma 12, avvalendosi di 

soggetti di ricerca indipendenti e qualificati nel settore, promuove la predisposizione di rapporti 
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periodici di valutazione, previa raccolta, elaborazione e analisi dei dati e delle informazioni 

necessarie ad analizzare i seguenti aspetti: 

a) composizione delle domande presentate per ambito territoriale del servizio sociale dei 

comuni, percentuali di accoglimento, cause di esclusione o decadenza e stima del tasso di 

copertura rispetto alla platea dei potenziali aventi diritto; 

b) caratteristiche sociali e condizione professionale dei richiedenti per fasce di ISEE, con 

riguardo all’età, al genere, alla composizione e alle caratteristiche del nucleo familiare, al 

periodo di residenza nel territorio regionale, alla scolarizzazione, alla formazione e ai 

precedenti lavorativi; 

c) media delle ore prestate in tirocinio e tipologia di attività svolta nel periodo di fruizione 

della misura per classi di beneficiari secondo ISEE di accesso e composizione del nucleo 

familiare; 

d) distribuzione dei beneficiari per classi di importo e periodo di fruizione della misura e 

dimensione delle fuoriuscite dalla situazione di bisogno grazie al godimento del beneficio; 

e) esiti dei percorsi individuali di inclusione sociale; 

f) impatto delle misure sulle condizioni socioeconomiche e lavorative dei beneficiari. 

4. Il rapporto di cui al comma 3, è pubblicato sul sito dell’Osservatorio regionale delle politiche 

sociali della Regione Puglia e rappresenta uno dei documenti di riferimento per la valutazione 

dell’impatto della misura, anche ai fini del rifinanziamento della stessa. 

  

Art. 16 

Disposizioni transitorie 

1. Nelle more della conclusione della sperimentazione dei “Cantieri di cittadinanza”, attivata in 

attuazione dell’articolo 15 della l.r. n. 37/2014, e al fine di assicurare continuità alle buone pratiche 

attivate per la gestione delle procedure di formazione del catalogo dei progetti di tirocinio e di 

raccolta, istruttoria e valutazione delle domande presentate dai potenziali beneficiari, la struttura di 

cui all’articolo 14, si avvale della piattaforma telematica già attiva e promuove ogni azione utile al 

suo aggiornamento per la piena funzionalità. 

2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale promuove il pieno accesso 

alle informazioni sulla nuova misura di sostegno al reddito di cui all’articolo 4, per tutti i richiedenti 

il beneficio oggetto della sperimentazione di cui all’articolo 15 della l.r. n. 37/2014, e che non vi 

abbiano avuto accesso per esaurimento delle risorse finanziarie, ovvero perché non già ammissibili 

rispetto ai criteri di selezione propri della misura sperimentale. 

3. Nelle more dell’esercizio di delega di cui all’articolo 1, comma 388, della l. 208/2015 e fermi 

restando i criteri e le procedure per l’accesso al beneficio economico della misura di sostegno al 

reddito nazionale di cui all’articolo 1, comma 386 della medesima l. 208/2015, quanto disposto dagli 

articoli 4, 5, 6, 7, 9, 10 e 13 si applica alle misure a titolarità regionale. 

  

Art. 17 
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Norma finanziaria 

1. Fermo restando l’utilizzo delle risorse di cui all’articolo 1, comma 386 della l. 208/2015, secondo 

i requisiti e i criteri che saranno definiti con il decreto interministeriale di cui all’articolo 1, comma 

387 della suddetta l. 208/2015, la Regione Puglia, ai fini della realizzazione degli interventi previsti 

dalla presente legge, assicura il coordinamento tra tutte le linee di attività e le rispettive fonti di 

finanziamento a scopo ricognitorio di seguito elencate: 

a) Fondo sociale europeo - Programma operativo regionale 2014 – 2020 con riferimento alle 

risorse assegnate alle azioni di cui agli Obiettivi tematici VIII, IX e X per l’integrazione 

lavorativa e la riqualificazione professionale, nonché per l’acquisizione di servizi qualificati 

per l’orientamento e l’affiancamento a progetti di autoimpiego e auto-impresa e per il 

rafforzamento dei servizi per l’impiego accreditati in Puglia; 

b) Fondo sociale europeo - Programma operativo nazionale “Inclusione” 2014 – 2020 con 

riferimento alle risorse assegnate nell’ambito dell’Asse III per le azioni a supporto del 

funzionamento degli uffici di piano e delle reti territoriali con servizi pubblici per il lavoro; 

c) altri fondi di derivazione nazionale a destinazione vincolata; 

d) Fondo nazionale per l’estensione della carta per l’inclusione alle regioni del mezzogiorno, 

di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito con 

modificazioni nella legge 9 agosto 2013, n. 99 (Primi interventi urgenti per la promozione 

dell’occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di 

Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti), per la quota assegnata 

alla Regione Puglia; 

e) ulteriori risorse statali con destinazione coerente rispetto alle misure di cui alla presente 

legge; 

f) le risorse da bilancio regionale, come al comma 2; 

g) le risorse già ripartite agli ambiti territoriali e non ancora assegnate ai beneficiari alla data 

di entrata in vigore della presente legge, a valere sulla dotazione finanziaria di cui all’articolo 

15 della l.r. n. 37/2014; 

h) le risorse di cui al cap. 785040 – missione 12, programma 07, titolo 1, del bilancio 

regionale – esercizio finanziario 2016, con riferimento alle azioni di monitoraggio e 

valutazione delle misure di cui alla presente legge, nell’ambito delle attività 

dell’Osservatorio regionale delle politiche sociali. 

2. Per le finalità di cui alla presente legge, nell’ambito del bilancio regionale, sono assegnate nella 

missione 12, programma 4, titolo 1, risorse a titolo di “Spese per il riconoscimento del Reddito di 

dignità nei percorsi di inclusione attiva” pari a euro 5 milioni in termini di competenza e cassa per 

l’esercizio finanziario 2016, alla cui copertura si fa fronte, con le modalità previste dall’articolo 42 

del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 

contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma 

degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) e successive modificazioni, mediante 

applicazione della parte accantonata dell’avanzo di amministrazione presunto al 31 dicembre 2015, 

di cui al prospetto Allegato A) alla legge regionale 15 febbraio 2016, n. 2 (Bilancio di previsione 

per l’esercizio finanziario 2016 e bilancio pluriennale 2016-2018 della Regione Puglia), come 

riveniente dalla destinazione a tale fine e per pari importo del fondo leggi in corso di adozione anno 

2015. 
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3. Per gli esercizi finanziari successivi, la spesa sarà contenuta entro gli stanziamenti approvati con 

legge di bilancio. 

  

La presente legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione ai sensi 

e per gli effetti dell’articolo 53, comma 1, della legge regionale 12 maggio 2004, n° 7 “Statuto della 

Regione Puglia” ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia. 

Data a Bari, addì 14 marzo 2016 
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Istituzione del reddito minimo garantito. Sostegno al reddito in favore dei disoccupati, 

inoccupati o precariamente occupati (1) 

 

Numero della legge: 4 

Data: 20 marzo 2009 

Numero BUR: 12 

Data BUR: 28/03/2009 

 

L.R. 20 Marzo 2009, n. 4 

Istituzione del reddito minimo garantito. Sostegno al reddito in favore dei disoccupati, 

inoccupati o precariamente occupati (1)  

 

Art. 1 
(Principi e finalità) 

 

 

1. La Regione, nel rispetto dei principi fondamentali sanciti dall’articolo 34 della Carta dei diritti 

fondamentali dell’Unione europea, dei principi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 38 della Costituzione, ed 

in conformità a quanto previsto dall’articolo 6, commi 3 e 5 e dall’articolo 7, comma 1 dello Statuto 

regionale, promuove e sostiene le politiche passive e le politiche attive per il lavoro e le politiche di 

protezione sociale. 

 

2. La Regione, in attuazione dei principi e delle politiche di cui al comma 1, riconosce il reddito 

minimo garantito allo scopo di favorire l’inclusione sociale per i disoccupati, inoccupati o lavoratori 

precariamente occupati, quale misura di contrasto alla disuguaglianza sociale e all’esclusione sociale 

nonché strumento di rafforzamento delle politiche finalizzate al sostegno economico, all’inserimento 

sociale dei soggetti maggiormente esposti al rischio di marginalità nel mercato del lavoro. 

 

3. Ai fini della presente legge la Regione promuove, nell’ambito delle rispettive competenze, 

modalità di collaborazione con gli enti locali volti anche al cofinanziamento del fondo regionale per 

il reddito minimo garantito di cui all’articolo 9 della presente legge.  

 

 

 

Art. 2 
(Definizioni) 

 

1. Ai fini della presente legge si intende per: 

a) reddito minimo quell’insieme di forme reddituali dirette ed indirette che assicurino un’esistenza 

libera e dignitosa; 

b) disoccupati coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessato un’attività di lavoro autonomo, 

sono alla ricerca di una nuova occupazione; 

c) inoccupati coloro che, senza aver precedentemente svolto un’attività lavorativa, sono alla ricerca 

di un’occupazione; 

d) lavoratori precariamente occupati coloro che, indipendentemente dalla natura del rapporto di 

lavoro, percepiscono un reddito che non determina la perdita dello status di disoccupati ai sensi di 

quanto previsto dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n 297 (Disposizioni 

modificative e correttive del D.Lgs 21 aprile 2000, n 181, recante norme per agevolare l’incontro tra 
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domanda e offerta di lavoro, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera a) della L. 17 maggio 

1999, n. 144) ; 

e) lavoratori privi di retribuzione coloro che hanno subito la sospensione della retribuzione nei casi 

di aspettativa non retribuita per gravi e documentate ragioni familiari ai sensi dell’articolo 4 della 

legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto 

alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città) e successive modifiche; 

f) centri per l’impiego le strutture previste dall’articolo 29 della legge regionale 7 agosto 1998, n. 38 

(Organizzazione delle funzioni regionali e locali in materia di politiche attive per il lavoro). 

 

 

Art. 3 
(Reddito minimo garantito) 

 

1. Il reddito minimo garantito si articola nelle seguenti prestazioni: 

a) per i beneficiari indicati all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), in somme di denaro non superiori 

a 7 mila euro annui, rivalutate sulla base degli indici sul costo della vita elaborati dall’Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT); 

b) per i beneficiari indicati all’articolo 4, comma 1, lettere c) e d), in somme di denaro non superiori 

a 7 mila euro annui, rivalutate sulla base degli indici sul costo della vita elaborati dall’Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT), calcolate tenendo conto del criterio di proporzionalità riferito al 

reddito percepito nell’anno precedente ed erogate nelle misure indicate nel regolamento di cui 

all’articolo 7. In ogni caso la somma tra il reddito percepito nell’anno precedente e il beneficio erogato 

non può essere superiore a 7 mila euro. 

 

2. Le prestazioni dirette di cui al comma 1 sono cumulabili con trattamenti previdenziali ed 

assistenziali percepiti dal soggetto beneficiario, entro i limiti degli importi stabiliti ai sensi del 

medesimo comma 1, ma non sono compatibili con l’erogazione di altri contributi percepiti allo stesso 

fine. 

 

3. Le prestazioni previste dal comma 1 sono personali e non sono cedibili a terzi. 

 

4. Le amministrazioni provinciali e comunali, nell’ambito delle proprie competenze e delle risorse 

nazionali, regionali, provinciali e comunali disponibili, possono prevedere, per i soggetti di cui al 

comma 1 del presente articolo, ulteriori interventi. 

 

5. La Regione eroga ai beneficiari di cui all’articolo 4 una quota d’importo pari alla trattenuta 

previdenziale proporzionata all’entità dell’erogazione economica da versare nell’apposito fondo, di 

cui all’articolo 9, gestito dalla stessa Regione. L’interessato, una volta cessata la fruizione del 

beneficio, anche per il venire meno di una delle condizioni legittimanti, ha diritto di cumulare le quote 

maturate nel fondo con quelle maturate presso la propria cassa previdenziale pubblica di riferimento. 

 

6. La Regione, compatibilmente con le risorse disponibili, istituendo ovvero rifinanziando 

annualmente con la legge finanziaria un apposito capitolo di bilancio, può contribuire al 

finanziamento di ulteriori prestazioni volte a: (2) 

a) garantire la circolazione gratuita, previo accordo con gli enti interessati, sulle linee di trasporto 

pubblico locale su gomma e metropolitane, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 31, comma 

3 quater, della legge regionale 16 luglio 1998, n. 30 (Disposizioni in materia di trasporto pubblico 

locale); 

b) favorire la fruizione di attività e servizi di carattere culturale, ricreativo o sportivo; 

c) contribuire al pagamento delle forniture di pubblici servizi; 

d) garantire la gratuità dei libri di testo scolastici; 
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e) erogare contributi per ridurre l'incidenza del costo dell'affitto sul reddito percepito nei confronti 

dei soggetti beneficiari di cui all'articolo 4, titolari di contratto di locazione. 

 

 

Art. 4 
(Soggetti beneficiari e requisiti) 

 

1. Sono beneficiari del reddito minimo garantito di cui all’articolo 3: 

a) i disoccupati; 

b) gli inoccupati; 

c) i lavoratori precariamente occupati; 

d) i lavoratori privi di retribuzione. 

 

2. I beneficiari indicati al comma 1, devono possedere, al momento della presentazione dell’istanza 

per l’accesso alle prestazioni, i seguenti requisiti: 

a) residenza nella Regione da almeno ventiquattro mesi; 

b) iscrizione nell’elenco anagrafico dei centri per l’impiego ad eccezione dei soggetti di cui al comma 

1, lettera d); 

c) reddito personale imponibile non superiore a 8 mila euro nell’anno precedente la presentazione 

dell’istanza; 

d) non aver maturato i requisiti per il trattamento pensionistico.  

 

 

 

Art. 5 
(Modalità di accesso alle prestazioni) 

 

1. Per accedere alle prestazioni di cui all’articolo 3 i soggetti in possesso dei requisiti previsti 

dall’articolo 4 presentano annualmente istanza al comune capofila del distretto socio sanitario cui 

appartiene il comune di residenza e, per il Comune di Roma, ai municipi di residenza, i quali 

provvedono a trasmetterle al centro per l’impiego territorialmente competente. 

 

2. Dopo la presentazione della domanda i soggetti di cui al comma 1 sono presi in carico da parte del 

centro per l’impiego territorialmente competente. 

 

3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, 

d’intesa con le rappresentanze istituzionali degli enti territoriali e previa consultazione con le 

associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello regionale, 

con i servizi di integrazione lavoro disabili e con gli organismi dei centri per l’impiego che si 

occupano delle categorie svantaggiate, con propria deliberazione (3) definisce, su base provinciale, i 

criteri per la formazione delle graduatorie, tenendo conto, tra l’altro, del rischio di esclusione sociale 

e di marginalità nel mercato del lavoro, con particolare riferimento al sesso, all’età, alle condizioni di 

povertà o incapacità di ordine fisico, psichico e sensoriale, all’area geografica di appartenenza in 

relazione al tasso di disoccupazione, ai carichi familiari, alla situazione reddituale e patrimoniale del 

nucleo familiare, alla condizione abitativa, nonché alla partecipazione ai percorsi formativi, 

appropriati alle esigenze lavorative locali, individuati dalla Regione nell’ambito della 

programmazione dell’offerta formativa. 

 

4. Sulla base dei criteri di cui al comma 3, le province adottano una specifica graduatoria dei 

beneficiari delle prestazioni. 
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5.Le province presentano, con cadenza annuale, all’assessorato competente in materia di lavoro, una 

relazione sull’utilizzo dei fondi erogati dalla Regione per le finalità di cui all’articolo 1.  

 

 

 

Art. 6 
(Sospensione, esclusione e decadenza dalle prestazioni) 

 

1. Nel caso in cui il beneficiario, all’atto della presentazione dell’istanza o nelle successive sue 

integrazioni, dichiari il falso in ordine anche ad uno solo dei requisiti previsti dall’articolo 4, comma 

2, l’erogazione delle prestazioni di cui all’articolo 3 è sospesa e il beneficiario medesimo è tenuto alla 

restituzione di quanto indebitamente percepito ed è escluso dalla possibilità di richiedere l’erogazione 

di tali prestazioni, pur ricorrendone i presupposti, per un periodo doppio di quello nel quale ne abbia 

indebitamente beneficiato. 

 

2. Si ha la sospensione delle prestazioni qualora il beneficiario: 

a) sia assunto con contratto di lavoro subordinato ovvero parasubordinato sottoposto a termine finale; 

b) partecipi a percorsi di inserimento professionale. 

 

3. Si ha la decadenza dal beneficio al compimento del sessantacinquesimo anno di età ovvero al 

raggiungimento dell’età pensionabile. 

 

4. La decadenza dalle prestazioni di cui all’articolo 3 opera nel caso in cui il beneficiario sia assunto 

con un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, ovvero nel caso in cui lo stesso svolga 

una’attività lavorativa di natura autonoma, ed in entrambi i casi, qualora percepisca un reddito 

imponibile superiore a 8 mila euro annui. 

 

5. La decadenza opera altresì nel caso in cui il beneficiario rifiuti una proposta di impiego offerta dal 

centro per l’impiego territorialmente competente. 

 

6. Non opera la decadenza di cui al comma 5 nella ipotesi di non congruità della proposta di impiego, 

ove la stessa non tenga conto del salario precedentemente percepito dal soggetto interessato, della 

professionalità acquisita, della formazione ricevuta e del riconoscimento delle competenze formali 

ed informali in suo possesso, certificate dal centro per l’impiego territorialmente competente 

attraverso l’erogazione di un bilancio di competenze. 

 

7. Nel caso di sospensione o di decadenza dalle prestazioni, il centro per l’impiego territorialmente 

competente trasmette i relativi nominativi ai comuni. 

 

Art. 7 
(Regolamento regionale) 

 

1. La Regione con regolamento (4) adottato, ai sensi dell’articolo 47, comma 2, lettera b) dello Statuto 

regionale, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa 

consultazione con le rappresentanze istituzionali degli enti territoriali, con le associazioni dei datori 

di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello regionale, con i servizi integrazione 

lavoro disabili e con gli organismi dei centri per l’impiego che si occupano delle categorie 

svantaggiate, fatta salva la potestà regolamentare della provincia, in particolare, provvede a: 

a) definire i requisiti minimi di uniformità per la regolamentazione dello svolgimento delle attività 

previste dalla presente legge; 
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b) definire la modalità per lo svolgimento dell’attività regionale di controllo e monitoraggio in ordine 

all’attuazione della presente legge; 

c) individuare le misure delle prestazioni dirette previste dall’articolo 3, comma 1, lettera b), calcolate 

tenendo conto del criterio di proporzionalità secondo apposite fasce di reddito; 

d) definire le modalità di gestione del fondo regionale per il reddito sociale garantito di cui all’articolo 

9; 

e) individuare i criteri di riparto delle risorse da destinare alle province ai fini dell’erogazione delle 

prestazioni dirette. 

 

 

 

Art. 8 
(Clausola valutativa) 

 

1. La Giunta regionale, con cadenza annuale, presenta una relazione al Consiglio regionale 

sull’attuazione della presente legge nella quale sono evidenziati in particolare: 

a) il numero dei beneficiari, lo stato degli impegni finanziari e le eventuali criticità; 

b) i risultati degli interventi effettuati, anche dal punto di vista dell’analisi costi-benefici.  

 

 

 

Art. 9  
(Disposizioni finanziarie) 

 

1. Per le finalità della presente legge è istituito, nell’ambito dell’UPB F31, un apposito capitolo di 

spesa denominato: “Fondo regionale per il reddito minimo garantito”, con uno stanziamento pari a 

20 milioni di euro per l’anno 2009 e a 10 milioni di euro per ciascuna delle annualità 2010 e 2011. 

 

2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1 si provvede: 

a) per l’importo di 20 milioni di euro relativo all’anno 2009, mediante una riduzione di 5 milioni di 

euro per ciascuno dei capitoli H41135 e F31538 e nel contempo mediante una riduzione pari a 10 

milioni di euro rispettivamente, in termini di competenza, del capitolo T27501, lettera a) dell’elenco 

n. 4 allegato al bilancio di previsione relativo all’esercizio finanziario 2009 e, in termini di cassa, del 

capitolo T25502; 

b) per l’importo pari a 10 milioni di euro, relativo alle annualità 2010 e 2011, mediante una riduzione 

di pari importo rispettivamente, in termini di competenza, del capitolo T27501, lettera a) dell’elenco 

n. 4 allegato al bilancio di previsione relativo all’esercizio finanziario 2009 e, in termini di cassa, del 

capitolo T25502. 

 

3. Le province e i comuni nei limiti dei propri bilanci possono contribuire al finanziamento del fondo 

per il reddito sociale garantito nell’ambito dei territori di loro competenza. 

 

 

Art. 10 
(Entrata in vigore) 

 

1. La presente legge entra in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

sul Bollettino Ufficiale della Regione. 
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Note 
 

(1) Legge pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Lazio del 28 marzo 2009, n. 12 

   

(2) Al riguardo vedi, anche, art. 11, comma 1, lettera b), regolamento regionale 17 giugno 2009, n. 9 

(Disposizioni attuative e integrative della legge regionale 20 marzo 2009, n. 4 (Istituzione del reddito 

minimo garantito. Sostegno al reddito in favore dei disoccupati, inoccupati o precariamente occupati), 

relativo al fondo regionale pubblicato sul BUR 27 giugno 2009, n. 24; deliberazione della Giunta 

regionale 27 luglio 2009, n. 598 (Indicazioni per l’erogazione da parte delle Province delle prestazioni 

dirette di cui all’articolo 5, comma 13 del Regolamento regionale 9/2009 di attuazione e integrazione 

della Legge regionale 20 Marzo 2009, n. 4 “Istituzione del reddito minimo garantito. Sostegno al 

reddito in favore dei disoccupati inoccupati o precariamente occupati”) 

(3) Vedi deliberazione della Giunta regionale 29 maggio 2009, n. 426 (Criteri e modalità di accesso 

alle prestazioni di cui all’art. 3 comma 1 della legge regionale n. 4 del 20 marzo 2009 (Istituzione del 

reddito minimo garantito. Sostegno al reddito in favore dei disoccupati, inoccupati o precariamente 

occupati) pubblicata nel BUR  27 giugno 2009, n. 24 

(4) Vedi regolamento regionale 17 giugno 2009, n. 9 (Disposizioni attuative e integrative della legge 

regionale 20 marzo 2009, n. 4 (Istituzione del reddito minimo garantito. Sostegno al reddito in favore 

dei disoccupati, inoccupati o precariamente occupati) pubblicato sul BUR 27 giugno 2009, n. 24 

Il testo non ha valore legale; rimane, dunque, inalterata l'efficacia degli atti legislativi originari. 
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LEGGE REGIONALE N. 2 DEL 19-02-2004  

REGIONE CAMPANIA  

ISTITUZIONE IN VIA SPERIMENTALE DEL REDDITO DI CITTADINANZA   

Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA 

N. 8  

del 23 febbraio 2004 

  

  

IL CONSIGLIO REGIONALE 

HA APPROVATO 

 

 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

PROMULGA 

 

 

LA SEGUENTE LEGGE:   

               

                 

                   

                 

               

             

ARTICOLO 1  

 

Principi 

 

 

 

1. La Regione Campania considera il reddito di cittadinanza  

 

una prestazione concernente un diritto sociale fondamentale. 

 

2. Il reddito di cittadinanza rientra nei livelli essenziali delle  

 

prestazioni sociali da garantire su tutto il territorio nazionale  

 

nell’ambito delle politiche di inclusione e coesione sociale  

 

promosse dalla Unione Europea. 

 

3. La Regione Campania, nel quadro delineato dai commi 1 e  

 

2, avvia una sperimentazione sul territorio regionale del reddito  

 

di cittadinanza. 
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ARTICOLO 2  

 

Oggetto e finalità 

 

 

 

1. Ai residenti comunitari ed extracomunitari da almeno  

 

sessanta mesi nella Regione Campania che si trovano nelle  

 

condizioni di cui all’articolo 3 è assicurato il reddito di  

 

cittadinanza come misura di contrasto alla povertà e  

 

all’esclusione e come strumento teso a favorire condizioni  

 

efficaci di inserimento lavorativo e sociale.  

 

2. Il reddito di cittadinanza, che fa riferimento alle persone nel  

 

contesto del nucleo familiare, consiste in una erogazione  

 

monetaria che non supera i 350,00 euro mensili per nucleo  

 

familiare e in specifici interventi mirati all’inserimento  

 

scolastico, formativo e lavorativo dei singoli componenti. 

 

  

               

                 

                   

                 

               

             

ARTICOLO 3  

 

Soggetti aventi diritto 

 

 

 

1. Nell’ambito del tetto fissato dall’articolo 2, comma 2, hanno  

 

diritto all’erogazione monetaria di cui al reddito di cittadinanza i  

 

componenti delle famiglie anagrafiche con un reddito annuo  

 

inferiore ad euro 5.000,00 che ne fanno richiesta.  
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2. Beneficiano degli specifici interventi mirati all’inserimento  

 

scolastico, formativo e lavorativo di cui al reddito di cittadinanza  

 

i singoli componenti delle famiglie anagrafiche di cui al comma  

 

1 senza limiti di numero. 

 

3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della  

 

presente legge, il Consiglio regionale, su proposta della Giunta  

 

regionale, approva con apposito regolamento le modalità  

 

specifiche di calcolo del reddito stimato individuando i criteri di  

 

utilizzo dell’indicatore di situazione economica equivalente -  

 

ISEE - adottato dall’istituto nazionale della previdenza sociale -  

 

INPS - , ai fini della individuazione degli aventi diritto in relazione  

 

alle risorse disponibili. 

 

  

               

                 

                   

                 

               

             

ARTICOLO 4  

 

Funzioni dei comuni 

 

 

 

1. La gestione delle erogazioni relative al reddito di cittadinanza  

 

è assicurata dai comuni degli ambiti territoriali costituiti con  

 

delibere di Giunta regionale n. 1824 del 4 maggio 2001 e n.  

 

1376 del 4 aprile 2003, in applicazione alla legge 8 novembre  

 

2000, n. 328.  

 

2. L’organizzazione e la gestione della misura del reddito di  

 

cittadinanza è programmata all’interno dei piani sociali di zona,  
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con la previsione di procedure unitarie per la pubblicizzazione  

 

della misura, per la presentazione, la selezione e  

 

l’accoglimento delle richieste, la verifica delle condizioni che  

 

danno diritto alla prestazione e l’integrazione con altri soggetti e  

 

servizi. Nell’ambito dei piani sociali di zona il comune capofila  

 

coordina l’organizzazione territoriale della misura e il raccordo  

 

con le aziende sanitarie locali, con i centri per l’impiego, con gli  

 

enti preposti al controllo e le altre istituzioni. 

 

3. Ogni comune riceve e seleziona le domande sulla base della  

 

verifica delle condizioni dichiarate da ciascun richiedente, ne  

 

trasmette la documentazione al comune capofila, provvede  

 

all’erogazione dei fondi assegnati ed effettua controlli sulle  

 

prestazioni erogate. 

 

  

               

                 

                   

                 

               

             

ARTICOLO 5  

 

Istanza 

 

 

 

1. Gli aventi diritto presentano al comune di residenza la  

 

richiesta di usufruire del reddito di cittadinanza allegando le  

 

dichiarazioni e la documentazione specificate nel regolamento  

 

di cui all’articolo 3 in relazione agli indicatori di cui allo stesso  

 

articolo. 
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ARTICOLO 6  

 

Progettazione degli interventi 

 

 

 

1. Il Comune sulla base delle istanze ricevute seleziona gli  

 

aventi diritto e progetta per ciascuno di essi l’intervento  

 

complessivo, che prevede, oltre all’erogazione monetaria, le  

 

misure idonee a perseguire le finalità di cui all’articolo 2,  

 

concordando gli opportuni interventi di altri enti istituzionali. 

 

2. Sono previste le seguenti misure: 

 

a) sostegno alla scolarità nella fascia d’obbligo, in particolare  

 

per acquisto libri di testo; 

 

b) sostegno alla scolarità e alla formazione degli adolescenti e  

 

dei giovani, in particolare  

 

per acquisto libri di testo; 

 

c) accesso gratuito ai servizi sociali e socio-sanitari; 

 

d) misure tese a promuovere l’emersione del lavoro irregolare  

 

o l’avvio all’autoimpiego attraverso percorsi che permettono  

 

l’utilizzo di risorse regionali; 

 

e) misure tese a promuovere l’accesso ai dispositivi della  

 

politica del lavoro regionale indirizzati alla formazione e di  

 

incentivo all’occupazione; 

 

 f) agevolazioni per l’uso dei trasporti pubblici regionali; 

 

g) sostegno alle spese di affitto; 
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h) inserimento nelle attività culturali. 

 

3. Le misure previste al comma 2 sono definite ed articolate nel  

 

Regolamento di cui all’articolo 3 e sono concordate con le  

 

Amministrazioni provinciali, per quanto di competenza. 

 

  

               

                 

                   

                 

               

             

ARTICOLO 7  

 

Risorse 

 

 

 

1. La Giunta della Regione ripartisce, sulla base delle  

 

disponibilità di bilancio, le risorse disponibili tra i piani di zona  

 

in relazione ai fabbisogni, nel quadro della programmazione  

 

delle politiche sociali, formative e del lavoro. 

 

2. Al fine dell’accertamento dei fabbisogni di cui al comma 1, i  

 

comuni capofila, entro 90 giorni dall’entrata in vigore della  

 

presente legge, raccolgono le domande selezionate dai  

 

comuni della zona di riferimento e comunicano alla Regione  

 

Campania il numero complessivo delle erogazioni richieste. 

 

3. Per gli anni successivi, entro il 31 gennaio di ogni anno, i  

 

comuni capofila presentano alla Regione - Area generale di  

 

coordinamento politiche sociali - un rendiconto dettagliato  

 

dell’utilizzo delle risorse assegnate per l’esercizio precedente,  

 

dal quale risultino le erogazioni, le misure che le hanno  

 

accompagnate, il periodo di erogazione, l’esito dell’intervento. 
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ARTICOLO 8  

 

Monitoraggio, valutazione e verifiche 

 

 

 

1. Il monitoraggio, la valutazione e le verifiche degli interventi di  

 

cui alla presente legge competono al dirigente del settore  

 

politiche sociali e al dirigente del settore osservatorio regionale  

 

del mercato del lavoro - ORMEL - della regione Campania,  

 

sulla base delle relazioni annuali dei comuni capofila e di  

 

verifiche a campione. 

 

2. Le attività di cui al comma 1 sono svolte tramite appositi  

 

protocolli di intesa su scala regionale. 

 

3. Sulla base dei risultati del monitoraggio la Giunta regionale,  

 

previo parere obbligatorio delle commissioni consiliari  

 

competenti, può impartire direttive ai comuni al fine del migliore  

 

utilizzo dello strumento. 

 

4. E’ istituito un osservatorio del Consiglio regionale che  

 

controlla e valuta la gestione, i risultati e gli effetti del  

 

provvedimento sul reddito di cittadinanza sulla base delle  

 

indicazioni di cui al comma 1, da disciplinare nel regolamento  

 

di cui all’articolo 3. 

 

5. La sperimentazione della presente legge ha durata triennale.  

 

Alla scadenza della sperimentazione la Giunta regionale, sulla  
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base dei risultati conseguiti, delibera, previo parere favorevole  

 

delle commissioni consiliari competenti, l’eventuale  

 

prolungamento dell’efficacia della legge. 

 

  

               

                 

                   

                 

               

             

ARTICOLO 9  

 

Norma finanziaria 

 

 

 

1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, si provvede: 

 

a) per le erogazioni monetarie, con le risorse di cui alla unità  

 

previsionale di base- U.P.B.- 3.13.115 del bilancio di previsione  

 

dell’esercizio finanziario 2004; 

 

b) per l’accesso gratuito ai servizi di cui ai punti a), b) e c),  

 

limitatamente ai servizi sociali di cui all’articolo 6, con le risorse  

 

di cui all’ U.P.B. 4.16.41; 

 

c) per l’accesso ai servizi socio-sanitari di cui al punto c)  

 

dell’articolo 6 con le risorse di cui all’ U.P.B. 4.15.38; 

 

d) per le misure concernenti la dispersione scolastica con le  

 

risorse di cui alla U.P.B. 3.10.117; 

 

d) per la promozione del lavoro, con le risorse di cui al piano  

 

operativo regionale - POR -. 
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ARTICOLO 10  

 

Dichiarazione d’urgenza 

 

 

 

1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi e per gli  

 

effetti degli articoli 43 e 45 dello Statuto, ed entra in vigore il  

 

giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale  

 

della Regione Campania.  

 

Napoli, 19 febbraio 2004 

 

 

 

PRESIDENTE 

 

-BASSOLINO- 
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REGOLAMENTO REGIONALE 13/01/2016, n. 1.

La presente pubblicazione non riveste carattere di ufficialità

Titolo Regolamento di attuazione dell'art. 49 della legge regionale 26 gennaio 2012 n. 2 "Legge finanziaria regionale 2012".

Oggetto Assistenza - Reddito minimo di cittadinanza - Concessione ed erogazione - Requisiti - Disciplina

Bollettino BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MOLISE n. 2 del 16 gennaio 2016.

Catalogazione 04.Assistenza sociale, volontariato

Art. 1
Oggetto del regolamento

1.Il presente regolamento disciplina l'applicazione dell'articolo 49 della legge regionale 26 gennaio 2012, n. 2 (Legge finanziaria regionale 2012).
2.Il reddito minimo di cittadinanza, meglio definito come reddito di inclusione sociale attiva, ha come obiettivo quello di offrire alle persone con disagio
economico gli strumenti necessari a rafforzare la propria autonomia economica e personale, anche attraverso percorsi di attivazione sociale e lavorativa.
3.Il reddito di inclusione sociale è attuato con modalità sperimentali per il primo anno sul territorio della regione Molise, nei limiti delle risorse finanziarie
previste dall'articolo 4 della legge regionale 4 maggio 2015, n. 9 trasferite a tal fine dalla Regione agli Ambiti Territoriali Sociali, costituiti ai sensi della legge
8 novembre 2000, n. 328 e dei successivi provvedimenti regionali di attuazione.
4.Il reddito di inclusione sociale attiva fa riferimento ai componenti del nucleo familiare e consiste nell'erogazione di un contributo economico, per un
periodo di mesi 12 mesi, dell'importo di euro 300,00 mensili per famiglia.

Art. 2
Soggetti aventi diritto

1.L'istanza può esser presentata da un cittadino italiano o comunitario o extracomunitario in possesso del permesso di soggiorno, componente del nucleo
familiare, definito sulla base dei criteri di cui al DPCM 5 dicembre 2013, n. 159, che abbia i seguenti requisiti:
a) essere residenti in uno dei Comuni della regione da almeno 24 mesi dalla data della pubblicazione della legge regionale 4 maggio 2015, n. 9;
b) di avere un reddito ISEE (ai sensi del DPCM 5 dicembre 2013, n. 159) non superiore ad euro 3.000;
c) che nessun componente del nucleo familiare sia in possesso di autoveicoli immatricolati nei 12 mesi antecedenti la domanda, ovvero di cilindrata
superiore a 1.300 cc, nonché motoveicoli di cilindrata superiore a 250 cc, immatricolati nei tre anni antecedenti la domanda;
d) che i componenti del nucleo familiare in condizione lavorativa, abbiano dichiarato la propria immediata disponibilità al lavoro al competente Centro per
l'Impiego;
e) che nessuno dei componenti del nucleo familiare, nell'anno solare in corso, benefici di sussidi economici erogati dal Comune e/o dall'Ambito Territoriale
Sociale di residenza, non superiori a complessivi 100 euro medi mensili per l'intero nucleo familiare.
f) che nessuno dei componenti del nucleo familiare, negli ultimi sei mesi, abbia beneficiato di sussidi economici a carattere nazionale erogati per le
medesime finalità previste dal presente regolamento.

Art. 3
Modalità di accesso

1.In fase di prima applicazione delle disposizioni del presente regolamento, entro trenta giorni dalla sua pubblicazione, gli Ambiti territoriali sociali emanano
l'avviso pubblico per l'accesso al reddito di inclusione sociale attiva.
2.I soggetti in possesso dei requisiti di cui all'articolo 2, presentano istanza, su modello conforme a quello allegato all'avviso pubblico di cui al comma 1, per
usufruire del reddito di cittadinanza all'Ambito Territoriale Sociale di competenza, per il tramite del Comune di residenza, entro il termine perentorio di 60
giorni dalla data di pubblicazione del predetto avviso pubblico.
3.Per gli anni successivi, in presenza delle necessarie risorse economiche iscritte sul bilancio regionale, la Giunta Regionale provvederà a definire le
modalità per la presentazione delle istanze.

Art. 4
Individuazione degli aventi diritto

1.Ciascun Ambito Territoriale Sociale provvede all'istruttoria ed alla valutazione delle istanze, alla individuazione delle domande ammissibili nonché al
controllo ed alla verifica, ai sensi dell'articolo 71 del D.P.R. n. 445/2000, di quanto dichiarato dai richiedenti per l'accesso agli interventi di cui all'articolo 4
della legge regionale 4 maggio 2015, n. 9.
2.L'Ambito Territoriale Sociale redige la graduatoria, individua i beneficiari e provvede alla formale concessione nonché alla liquidazione ed al pagamento
delle somme.

Art. 5
Criteri generali di valutazione

1.Sono dichiarate ammissibili le domande con un punteggio minimo non inferiore a 60, assegnato sulla base dei seguenti criteri:
a) condizione economica: max punti 30;
b) carichi familiari: max punti 25;
c) condizione lavorativa: max punti 20;
d) condizione di disabilità: max punti 10;
e) disagio abitativo: max punti 10;
f) in carico ai Servizi: max punti 5.
2.I punteggi di cui al comma 1 sono attribuiti come specificato nella tabella seguente:
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Art. 6
Graduatoria

1.L'Ambito Territoriale Sociale provvede a formulare la graduatoria finale sulla base del punteggio conseguito secondo i parametri di cui all'articolo 5. A
parità di punteggio verrà data precedenza al richiedente con ISEE più basso. In caso di ulteriore parità verrà preferito il nucleo familiare con più
componenti.

Art. 7
Decadenza dal beneficio

1.Il nucleo familiare decade dal beneficio nel caso in cui vengano meno uno o più dei requisiti di accesso previsti dall'art. 2, comma 1. del presente
regolamento, accertati, con cadenza semestrale da parte dell'Ambito Territoriale Sociale competente.
2.Il nucleo familiare decade dal beneficio nel caso in cui uno dei suoi componenti diventi beneficiario di sussidi economici a carattere nazionale erogati per
le medesime finalità previste dal presente regolamento.
3.Il nucleo familiare decade dal beneficio per la mancata accettazione, da parte di un suo componente, della proposta lavorativa offerta dal Centro
dell'Impiego oppure di un incarico di utilità collettiva e sociale da svolgere presso enti pubblici o aziende private.

Art. 8
Integrazione con gli interventi e servizi programmati nell'Ambito Territoriale Sociale

1.Ciascun Ambito Territoriale Sociale programma l'organizzazione e la gestione del reddito di inclusione sociale nel rispetto dei principi di cui al presente
regolamento.
2.Nell'ambito della propria autonomia organizzativa gli Ambiti Territoriali Sociali istituiscono sportelli di ricezione delle domande, preferibilmente allocati
presso gli uffici di segretariato sociale di ciascun comune.
3.I servizi sociali dell'Ambito Territoriale Sociale prendono in carico il nucleo familiare ammesso al reddito di inclusione e attivano il percorso di inclusione
sociale attraverso un progetto personalizzato (PAI), come definito all'articolo 9.
4.Gli Ambiti Territoriali Sociali, con una cadenza periodica dagli stessi stabilita, accertano l'utilizzo delle somme concesse e destinano eventuali economie in
favore dei richiedenti non ammessi a beneficio per esaurimento delle risorse economiche, secondo l'ordine della graduatoria.
5.La Regione svolge attività di vigilanza e controllo in merito al corretto utilizzo delle risorse trasferte agli ATS in relazione alle finalità di cui al presente
Regolamento, anche attraverso controlli a campione.

Art. 9
Piano di Assistenza Individuale (PAI)

1.Il PAI deve prevedere:
a) la valutazione sociale del nucleo familiare;
b) la data di inizio e di fine del periodo di erogazione del beneficio;
c) la verifica di eventuali interventi sociali di cui beneficia il nucleo familiare;
d) la proposta di percorso di inclusione sociale (es. lavori socialmente utili, volontariato civico, corsi di formazione, avvio di creazione di impresa, percorsi
di sostegno familiare e/o genitoriale, percorsi di sostegno psicologico e/o educativo);
e) l'accettazione del PAI da parte del richiedente.

Art. 10
Riparto delle risorse

1.Le risorse finanziarie sono assegnate e trasferite dalla Regione agli Ambiti Territoriali Sociali in un'unica soluzione, in base al numero di residenti in
ciascun ATS al 31.12.2013 (dati ISTAT) ed a seguito di approvazione da parte dei medesimi dell'Avviso pubblico nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 3,
comma 1, come di seguito riportato:
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2.Gli Ambiti Territoriali Sociali trasmettono all'Assessorato regionale alle Politiche Sociali, per l'inoltro al Consiglio regionale, con cadenza semestrale, una
relazione sullo stato di attuazione degli interventi, unitamente alla rendicontazione delle somme erogate.
3. Gli importi eventualmente non spesi o utilizzati per finalità diverse dovranno essere restituiti alla Regione. Qualora vengano accertate difformità nell'utilizzo
delle risorse rispetto ai principi e alle prescrizioni del presente regolamento, la Regione si riserva il diritto di procedere ad una riduzione del trasferimento
regionale del Fondo Sociale regionale, così come previsto dal Piano Sociale Regionale corrente, pari all'importo considerato non ammissibile a rendiconto
sull'intervento di cui al presente regolamento.

Art. 11
Sistema Informativo Sociale e Socio-sanitario regionale

1.Gli Ambiti Territoriali Sociali, ai sensi degli articoli 35 e 36 della Legge regionale 6 maggio 2014, n. 13, sono tenuti ad alimentare il Sistema Informativo
Sociale e Socio-sanitario regionale gestito dall'Assessorato alle Politiche sociali della Regione con i dati relativi alle prestazioni erogate ai sensi del presente
Regolamento, anche al fine di consentire il necessario coordinamento tra le politiche sociali e socio-sanitarie regionali.

Art. 12
Rinvio

1.Per quanto non espressamente previsto nel presente regolamento, si fa espresso rinvio alla normativa vigente e alle disposizioni normative richiamate
all'articolo 1.

Art. 13
Entrata in vigore

1.Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regine Molise.

Firefox http://www.regione.molise.it/web/crm/lr.nsf/0/101F2A7FA8B22BA4C1...
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4     (in   Gazzetta 

Ufficiale   - Serie generale - n. 23 del 28 gennaio 2019)    , co-
ordinato con la legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26 
    (in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   - alla pag. 1)    , recante: 
«Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinan-
za e di pensioni.».    

      AVVERTENZA:  
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, comma 3, del medesi-
mo testo unico, al solo fine di facilitare la lettura sia delle disposizioni 
del decreto-legge, integrate con le modifiche apportate dalla legge di 
conversione, che di quelle richiamate nel decreto, trascritte nelle note. 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

 Nella Gazzetta Ufficiale del 9 aprile 2019 si procederà alla ripub-
blicazione del presente testo coordinato, corredato delle relative note.   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI 

REDDITO DI CITTADINANZA

  Art. 1.
      Reddito di cittadinanza    

     1. È istituito, a decorrere dal mese di aprile 2019, il 
Reddito di cittadinanza, di seguito denominato «Rdc», 
quale misura fondamentale di politica attiva del lavoro 
a garanzia del diritto al lavoro, di contrasto alla povertà, 
alla disuguaglianza e all’esclusione sociale, nonché di-
retta a favorire il diritto all’informazione, all’istruzione, 
alla formazione e alla cultura attraverso politiche volte al 
sostegno economico e all’inserimento sociale dei soggetti 
a rischio di emarginazione nella società e nel mondo del 
lavoro. Il Rdc costituisce livello essenziale delle presta-
zioni nei limiti delle risorse disponibili. 

 2. Per i nuclei familiari composti esclusivamente da 
uno o più componenti di età pari o superiore a 67 anni, 
adeguata agli incrementi della speranza di vita di cui 
all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, il Rdc assume la denominazione di Pensione di 
cittadinanza quale misura di contrasto alla povertà delle 
persone anziane. I requisiti per l’accesso e le regole di de-
finizione del beneficio economico, nonché le procedure 
per la gestione dello stesso, sono le medesime del Rdc, 
salvo dove diversamente specificato. In caso di nuclei già 
beneficiari del Rdc, la Pensione di cittadinanza decorre 
dal mese successivo a quello del compimento del sessan-
tasettesimo anno di età del componente del nucleo più 
giovane, come adeguato ai sensi del primo periodo.    La 

Pensione di cittadinanza può essere concessa anche nei 
casi in cui il componente o i componenti del nucleo fami-
liare di età pari o superiore a 67 anni, adeguata agli in-
crementi della speranza di vita di cui al citato articolo 12 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, convi-
vano esclusivamente con una o più persone in condizione 
di disabilità grave o di non autosufficienza, come definite 
dall’allegato 3 al regolamento di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, 
di età inferiore al predetto requisito anagrafico.    

  Art. 2.
      Beneficiari    

      1. Il Rdc è riconosciuto ai nuclei familiari in possesso 
cumulativamente, al momento della presentazione della 
domanda e per tutta la durata dell’erogazione del benefi-
cio, dei seguenti requisiti:  

   a)   con riferimento ai requisiti di cittadinanza, resi-
denza e soggiorno, il componente richiedente il beneficio 
deve essere    cumulativamente   : 

 1) in possesso della cittadinanza italiana o di Pa-
esi facenti parte dell’Unione europea, ovvero suo fami-
liare   , come individuato dall’articolo 2, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30,    che sia 
titolare del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno 
permanente, ovvero cittadino di Paesi terzi in possesso 
del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 
periodo; 

 2) residente in Italia per almeno 10 anni, di cui gli 
ultimi due, considerati al momento della presentazione 
della domanda e per tutta la durata dell’erogazione del 
beneficio, in modo continuativo; 

   b)    con riferimento a requisiti reddituali e patrimonia-
li, il nucleo familiare deve possedere:  

 1) un valore dell’Indicatore della situazione eco-
nomica equivalente (ISEE), di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, 
inferiore a 9.360 euro   ; nel caso di nuclei familiari con 
minorenni, l’ISEE è calcolato ai sensi dell’articolo 7 del 
medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 159 del 2013   ; 

 2) un valore del patrimonio immobiliare,    in Italia 
e all’estero,    come definito a fini ISEE, diverso dalla casa 
di abitazione, non superiore ad una soglia di euro 30.000; 

 3) un valore del patrimonio mobiliare, come de-
finito a fini ISEE, non superiore a una soglia di euro 
6.000, accresciuta di euro 2.000 per ogni componente il 
nucleo familiare successivo al primo, fino ad un massimo 
di euro 10.000, incrementato di ulteriori euro 1.000 per 
ogni figlio successivo al secondo; i predetti massimali 
sono ulteriormente incrementati di    euro 5.000 per ogni 
componente in condizione di disabilità e di euro 7.500 
per ogni componente in condizione di disabilità grave o 
di non autosufficienza, come definite     a fini ISEE, presente 
nel nucleo   ; 
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 4) un valore del reddito familiare inferiore ad 
una soglia di euro 6.000 annui moltiplicata per il corri-
spondente parametro della scala di equivalenza di cui al 
comma 4. La predetta soglia è incrementata ad euro 7.560 
ai fini dell’accesso alla Pensione di cittadinanza. In ogni 
caso la soglia è incrementata ad euro 9.360 nei casi in 
cui il nucleo familiare risieda in abitazione in locazione, 
come da dichiarazione sostitutiva unica (DSU) ai fini 
ISEE; 

   c)    con riferimento al godimento di beni durevoli:  
 1) nessun componente il nucleo familiare deve 

essere intestatario a qualunque titolo o avente piena di-
sponibilità di autoveicoli immatricolati la prima volta nei 
sei mesi antecedenti la richiesta, ovvero di autoveicoli di 
cilindrata superiore a 1.600 cc o motoveicoli di cilindrata 
superiore a 250 cc, immatricolati la prima volta nei due 
anni antecedenti, esclusi gli autoveicoli e i motoveicoli 
per cui è prevista una agevolazione fiscale in favore delle 
persone con disabilità ai sensi della disciplina vigente; 

 2) nessun componente deve essere intestatario a 
qualunque titolo o avente piena disponibilità di navi e im-
barcazioni da diporto di cui all’articolo 3, comma 1, del 
decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171; 

  c-   bis)   per il richiedente il beneficio, la mancata sot-
toposizione a misura cautelare personale, anche adottata 
a seguito di convalida dell’arresto o del fermo, nonché 
la mancanza di condanne definitive, intervenute nei dieci 
anni precedenti la richiesta, per taluno dei delitti indicati 
all’articolo 7, comma 3.  

  1  -bis  . Ai fini dell’accoglimento della richiesta di cui 
all’articolo 5 e con specifico riferimento ai requisiti di 
cui al comma 1, lettera   b)  , del presente articolo nonché 
per comprovare la composizione del nucleo familiare, in 
deroga all’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, 
n. 159, i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione eu-
ropea devono produrre apposita certificazione rilasciata 
dalla competente autorità dello Stato estero, tradotta in 
lingua italiana e legalizzata dall’autorità consolare ita-
liana, in conformità a quanto disposto dall’articolo 3 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, e dall’articolo 2 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394.  

  1  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 1  -bis   non si ap-
plicano:   a)   nei confronti dei cittadini di Stati non appar-
tenenti all’Unione europea aventi lo status di rifugiato 
politico;   b)   qualora convenzioni internazionali dispon-
gano diversamente;   c)   nei confronti di cittadini di Stati 
non appartenenti all’Unione europea nei quali è ogget-
tivamente impossibile acquisire le certificazioni di cui 
al comma 1  -bis  . A tal fine, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, è definito l’elenco 
dei Paesi nei quali non è possibile acquisire la documen-
tazione necessaria per la compilazione della DSU ai fini 
ISEE, di cui al citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri n. 159 del 2013.  

 2. I casi di accesso alla misura di cui al comma 1 pos-
sono essere integrati, in ipotesi di eccedenza di risorse 
disponibili, con regolamento emanato ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sulla 
base di indicatori di disagio socioeconomico che rifletto-
no le caratteristiche di multidimensionalità della povertà 
e tengono conto, oltre che della situazione economica, 
anche delle condizioni di esclusione sociale, di disabili-
tà, di deprivazione socio-sanitaria, educativa e abitativa. 
Possono prevedersi anche misure non monetarie ad inte-
grazione del Rdc, quali misure agevolative per l’utilizzo 
di trasporti pubblici, di sostegno alla casa, all’istruzione e 
alla tutela della salute. 

  3. Non ha diritto al Rdc il componente del nucleo fa-
miliare disoccupato a seguito di dimissioni volontarie, 
nei dodici mesi successivi alla data delle dimissioni, fatte 
salve le dimissioni per giusta causa.  

 4. Il parametro della scala di equivalenza, di cui al 
comma 1, lettera   b)  , numero 4), è pari ad 1 per il primo 
componente del nucleo familiare ed è incrementato di 0,4 
   per ogni ulteriore componente di minore età, fino ad un 
massimo di 2,1, ovvero fino ad un massimo di 2,2 nel caso 
in cui nel nucleo familiare siano presenti componenti in 
condizione di disabilità grave o di non autosufficienza, 
come definite ai fini dell’ISEE   . 

  5. Ai fini del Rdc, il nucleo familiare è definito ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri n. 159 del 2013. In ogni caso, anche per la 
richiesta di prestazioni sociali agevolate diverse dal Rdc, 
ai fini della definizione del nucleo familiare, valgono le 
seguenti disposizioni, la cui efficacia cessa dal giorno di 
entrata in vigore delle corrispondenti modifiche del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 
2013:  

   a)   i coniugi permangono nel medesimo nucleo anche 
a seguito di separazione o divorzio, qualora continuino 
a risiedere nella stessa abitazione   ; se la separazione o 
il divorzio sono avvenuti successivamente alla data del 
1° settembre 2018, il cambio di residenza deve essere cer-
tificato da apposito verbale della polizia locale   ; 

   a  -bis  ) i componenti già facenti parte di un nucleo 
familiare come definito ai fini dell’ISEE, o del medesimo 
nucleo come definito ai fini anagrafici, continuano a far-
ne parte ai fini dell’ISEE anche a seguito di variazioni 
anagrafiche, qualora continuino a risiedere nella mede-
sima abitazione;   

   b)   il figlio maggiorenne non convivente con i genito-
ri fa parte del nucleo familiare dei genitori esclusivamen-
te quando è di età inferiore a 26 anni, è nella condizione 
di essere a loro carico a fini IRPEF, non è coniugato e non 
ha figli. 

 6. Ai soli fini del Rdc, il reddito familiare, di cui al 
comma 1, lettera   b)   numero 4), è determinato ai sensi 
dell’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, al netto dei trat-
tamenti assistenziali eventualmente inclusi nell’ISEE ed 
inclusivo del valore annuo dei trattamenti assistenziali in 
corso di godimento da parte dei componenti il nucleo fa-
miliare, fatta eccezione per le prestazioni non sottoposte 
alla prova dei mezzi. Nel valore dei trattamenti assisten-
ziali non rilevano le erogazioni riferite al pagamento di 
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arretrati, le riduzioni nella compartecipazione al costo dei 
servizi e le esenzioni e agevolazioni per il pagamento di 
tributi, le erogazioni a fronte di rendicontazione di spese 
sostenute, ovvero le erogazioni in forma di buoni servi-
zio o altri titoli che svolgono la funzione di sostituzione 
di servizi. Ai fini del presente decreto, non si include tra 
i trattamenti assistenziali l’assegno di cui all’articolo 1, 
comma 125, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. I trat-
tamenti assistenziali in corso di godimento di cui al primo 
periodo sono comunicati dagli enti erogatori entro quindi-
ci giorni dal riconoscimento al Sistema informativo uni-
tario dei servizi sociali (SIUSS), di cui all’articolo 24 del 
decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, secondo le 
modalità ivi previste. 

 7. Ai soli fini dell’accertamento dei requisiti per il 
mantenimento del Rdc, al valore dell’ISEE di cui al com-
ma 1, lettera   b)  , numero 1), è sottratto l’ammontare del 
Rdc percepito dal nucleo beneficiario eventualmente in-
cluso nell’ISEE, rapportato al corrispondente parametro 
della scala di equivalenza. Per l’accesso al Rdc sono pa-
rimenti sottratti nelle medesime modalità, gli ammontari 
eventualmente inclusi nell’ISEE relativi alla fruizione del 
sostegno per l’inclusione attiva, del reddito di inclusio-
ne ovvero delle misure regionali di contrasto alla povertà 
oggetto d’intesa tra la regione e il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali al fine di una erogazione integrata 
con le citate misure nazionali. 

 8. Il Rdc è compatibile con il godimento della Nuova 
prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (NA-
SpI)    e dell’indennità di disoccupazione per i lavoratori 
con rapporto di collaborazione coordinata (DISCOLL), 
di cui rispettivamente all’articolo 1 e all’articolo 15    del 
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e di altro strumen-
to di sostegno al reddito per la disoccupazione involonta-
ria ove ricorrano le condizioni di cui al presente articolo. 
Ai fini del diritto al beneficio e della definizione dell’am-
montare del medesimo, gli emolumenti percepiti rilevano 
secondo quanto previsto dalla disciplina dell’ISEE.   

  Art. 3.
      Beneficio economico    

      1. Il beneficio economico del Rdc, su base annua, si 
compone dei seguenti due elementi:  

   a)   una componente ad integrazione del reddito fa-
miliare, come definito ai sensi dell’articolo 2, comma 6, 
fino alla soglia di euro 6.000 annui moltiplicata per il cor-
rispondente parametro della scala di equivalenza di cui 
all’articolo 2, comma 4; 

   b)   una componente, ad integrazione del reddito dei 
nuclei familiari residenti in abitazione in locazione, pari 
all’ammontare del canone annuo previsto nel contratto in 
locazione, come dichiarato a fini ISEE, fino ad un massi-
mo di euro 3.360 annui. 

 2. Ai fini della definizione della Pensione di cittadinan-
za, la soglia di cui al comma 1, lettera   a)  , è incrementata 
ad euro 7.560, mentre il massimo di cui al comma 1, let-
tera   b)  , è pari ad euro 1.800 annui. 

 3. L’integrazione di cui al comma 1, lettera   b)  , è con-
cessa altresì nella misura della rata mensile del mutuo e 
fino ad un massimo di 1.800 euro annui ai nuclei familiari 

residenti in abitazione di proprietà per il cui acquisto o 
per la cui costruzione sia stato contratto un mutuo da par-
te di componenti il medesimo nucleo familiare. 

 4. Il beneficio economico di cui al comma 1 è esente 
dal pagamento dell’IRPEF ai sensi dell’articolo 34, ter-
zo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 601. Il beneficio in ogni caso non 
può essere complessivamente superiore ad una soglia di 
euro 9.360 annui, moltiplicata per il corrispondente pa-
rametro della scala di equivalenza, ridotta per il valore 
del reddito familiare   , fatto salvo quanto previsto al terzo 
periodo   . Il beneficio economico non può essere altresì 
inferiore ad euro 480 annui, fatto salvo il possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 2. 

 5. Il Rdc decorre dal mese successivo a quello della 
richiesta e il suo valore mensile è pari ad un dodicesimo 
del valore su base annua. 

 6. Il Rdc è riconosciuto per il periodo durante il quale 
il beneficiario si trova nelle condizioni previste all’artico-
lo 2 e, comunque, per un periodo continuativo non supe-
riore a diciotto mesi. Il Rdc può essere rinnovato, previa 
sospensione dell’erogazione del medesimo per un perio-
do di un mese prima di ciascun rinnovo. La sospensione 
non opera nel caso della Pensione di cittadinanza. 

 7. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sono stabilite le modalità 
di erogazione del Rdc suddiviso    per ogni singolo compo-
nente maggiorenne del nucleo familiare, con la decorren-
za prevista dall’articolo 5   , comma 6, terzo periodo. La 
Pensione di cittadinanza è suddivisa in parti uguali tra i 
componenti il nucleo familiare. 

 8. In caso di variazione della condizione occupazionale 
nelle forme dell’avvio di un’attività di lavoro dipenden-
te da parte di uno o più componenti il nucleo familiare 
nel corso dell’erogazione del Rdc, il maggior reddito da 
lavoro concorre alla determinazione del beneficio econo-
mico nella misura dell’80 per cento, a decorrere dal mese 
successivo a quello della variazione e fino a quando il 
maggior reddito non è ordinariamente recepito nell’ISEE 
per l’intera annualità. Il reddito da lavoro dipendente è 
desunto dalle comunicazioni obbligatorie, di cui all’arti-
colo 9  -bis   del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, che, conseguentemente, a decorrere dal mese di 
aprile 2019 devono contenere l’informazione relativa 
alla retribuzione o al compenso.    L’avvio dell’attività di 
lavoro dipendente è comunque comunicato dal lavoratore 
all’INPS secondo modalità definite dall’Istituto, che met-
te l’informazione a disposizione delle piattaforme di cui 
all’articolo 6, comma 1.  

 9. In caso di variazione della condizione occupazio-
nale nelle forme dell’avvio di un’attività d’impresa o di 
lavoro autonomo, svolta sia in forma individuale che di 
partecipazione, da parte di uno o più componenti il nucleo 
familiare nel corso dell’erogazione del Rdc, la variazio-
ne dell’attività è comunicata all’INPS entro trenta giorni 
dall’inizio della stessa a pena di decadenza dal beneficio, 
   secondo modalità definite dall’Istituto, che mette l’infor-
mazione a disposizione delle piattaforme di cui all’arti-
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colo 6, comma 1   . Il reddito è individuato secondo il prin-
cipio di cassa come differenza tra i ricavi e i compensi 
percepiti e le spese sostenute nell’esercizio dell’attività 
ed è comunicato entro il quindicesimo giorno successi-
vo al termine di ciascun trimestre dell’anno. A titolo di 
incentivo    non cumulabile con l’incentivo di cui all’arti-
colo 8, comma 4,    il beneficiario fruisce senza variazioni 
del Rdc per le due mensilità successive a quella di varia-
zione della condizione occupazionale, ferma restando la 
durata di cui al comma 6. Il beneficio è successivamente 
aggiornato ogni trimestre avendo a riferimento il trime-
stre precedente. 

 10. Le medesime previsioni di cui ai commi 8 e 9 si 
applicano nel caso di redditi da lavoro non rilevati per 
l’intera annualità nell’ISEE in corso di validità utilizzato 
per l’accesso al beneficio. In tal caso, i redditi di cui ai 
commi 8 e 9 sono comunicati e resi disponibili all’atto 
della richiesta del beneficio secondo modalità definite nel 
provvedimento di cui all’articolo 5, comma 1. 

 11. È fatto obbligo al beneficiario di comunicare 
all’ente erogatore, nel termine di quindici giorni, ogni va-
riazione patrimoniale che comporti la perdita dei requisiti 
   di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , numero 2), e 
lettera   c)  . Con riferimento al patrimonio mobiliare, come 
definito ai fini dell’ISEE, di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   b)  , numero 3), l’eventuale variazione patrimonia-
le che comporti la perdita dei requisiti è comunicata en-
tro il 31 gennaio relativamente all’anno precedente, ove 
non già compresa nella DSU. La perdita dei requisiti si 
verifica anche nel caso di acquisizione del possesso di 
somme o valori superiori alle soglie di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   b)  , numero 3), a seguito di donazione, 
successione o vincite, fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 5, comma 6, e deve essere comunicata entro quin-
dici giorni dall’acquisizione   . 

 12. In caso di variazione del nucleo familiare in corso 
di fruizione del beneficio, fermi restando il mantenimen-
to dei requisiti e la presentazione di una DSU aggiornata 
entro due mesi dalla variazione, a pena di decadenza dal 
beneficio nel caso in cui la variazione produca una ridu-
zione del beneficio medesimo, i limiti temporali di cui al 
comma 6 si applicano al nucleo familiare modificato, ov-
vero a ciascun nucleo familiare formatosi a seguito della 
variazione. Con la sola eccezione delle variazioni consi-
stenti in decessi e nascite, la prestazione decade d’ufficio 
dal mese successivo a quello della presentazione della di-
chiarazione a fini ISEE aggiornata, contestualmente alla 
quale i nuclei possono comunque presentare una nuova 
domanda di Rdc. 

 13. Nel caso in cui il nucleo familiare beneficiario ab-
bia tra i suoi componenti soggetti che si trovano in sta-
to detentivo, ovvero sono ricoverati in istituti di cura di 
lunga degenza o altre strutture residenziali a totale carico 
dello Stato o di altra amministrazione pubblica, il para-
metro della scala di equivalenza di cui al comma 1, lettera 
  a)  , non tiene conto di tali soggetti.    La medesima riduzio-
ne del parametro della scala di equivalenza si applica 
nei casi in cui faccia parte del nucleo familiare un com-
ponente sottoposto a misura cautelare o condannato per 
taluno dei delitti indicati all’articolo 7, comma 3.  

 14. Nell’ipotesi di interruzione della fruizione del be-
neficio per ragioni diverse dall’applicazione di sanzioni, 
il beneficio può essere richiesto nuovamente per una du-
rata complessiva non superiore al periodo residuo non 
goduto. Nel caso l’interruzione sia motivata dal maggior 
reddito derivato da una modificata condizione occupazio-
nale e sia decorso almeno un anno nella nuova condizio-
ne, l’eventuale successiva richiesta del beneficio equivale 
a prima richiesta. 

 15. Il beneficio è ordinariamente fruito entro il mese 
successivo a quello di erogazione. A decorrere dal mese 
successivo alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
al presente comma, l’ammontare di beneficio non speso 
ovvero non prelevato, ad eccezione di arretrati, è sottrat-
to, nei limiti del 20 per cento del beneficio erogato, nel-
la mensilità successiva a quella in cui il beneficio non è 
stato interamente speso. Con verifica in ciascun semestre 
di erogazione, è comunque decurtato dalla disponibilità 
della Carta Rdc di cui all’articolo 5, comma 6, l’ammon-
tare complessivo non speso ovvero non prelevato nel 
semestre, fatta eccezione per una mensilità di beneficio 
riconosciuto.    Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sentito il Garante per la protezione 
dei dati personali, da adottare entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le 
modalità con cui, mediante il monitoraggio dei soli im-
porti complessivamente spesi e prelevati sulla Carta Rdc   , 
si verifica la fruizione del beneficio secondo quanto pre-
visto al presente comma, le possibili eccezioni, nonché le 
altre modalità attuative.   

  Art. 4.

      Patto per il lavoro e Patto
per l’inclusione sociale    

     1. L’erogazione del beneficio è condizionata alla di-
chiarazione di immediata disponibilità al lavoro da par-
te dei componenti il nucleo familiare maggiorenni, nelle 
modalità di cui al presente articolo, nonché all’adesio-
ne ad un percorso personalizzato di accompagnamento 
all’inserimento lavorativo e all’inclusione sociale che 
prevede attività al servizio della comunità, di riqualifi-
cazione professionale, di completamento degli studi, 
nonché altri impegni individuati dai servizi competenti 
finalizzati all’inserimento nel mercato del lavoro e all’in-
clusione sociale. 

 2. Sono tenuti agli obblighi di cui al presente articolo 
tutti i componenti il nucleo familiare che siano maggio-
renni, non già occupati e non frequentanti un regolare 
corso di studio   , ferma restando per il componente con 
disabilità interessato la possibilità di richiedere la volon-
taria adesione a un percorso personalizzato di accom-
pagnamento all’inserimento lavorativo e all’inclusione 
sociale, secondo quanto previsto al comma 1, essendo in-
teso che tale percorso deve tenere conto delle condizioni 
e necessità specifiche dell’interessato   . Sono esclusi dai 
medesimi obblighi i beneficiari della Pensione di cittadi-
nanza ovvero i beneficiari del Rdc titolari di pensione di-
retta o comunque di età pari o superiore a 65 anni, nonché 
i componenti con disabilità, come definita ai sensi della 
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legge 12 marzo 1999, n. 68, fatta salva ogni iniziativa 
di collocamento mirato e i conseguenti obblighi ai sensi 
della medesima disciplina.    I componenti con disabilità 
possono manifestare la loro disponibilità al lavoro ed es-
sere destinatari di offerte di lavoro alle condizioni, con le 
percentuali e con le tutele previste dalla legge 12 marzo 
1999, n. 68.  

 3. Possono altresì essere esonerati dagli obblighi con-
nessi alla fruizione del Rdc, i componenti con carichi di 
cura, valutati con riferimento alla presenza di sogget-
ti minori di tre anni di età ovvero di componenti il nu-
cleo familiare con disabilità grave o non autosufficienza, 
come definiti a fini ISEE   , nonché i lavoratori di cui al 
comma 15  -quater   e coloro che frequentano corsi di for-
mazione, oltre a ulteriori fattispecie identificate in sede 
di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.    Al fine di assicurare 
omogeneità di trattamento, sono definiti, con accordo in 
sede di Conferenza Unificata, principi e criteri genera-
li da adottarsi da parte dei servizi competenti in sede di 
valutazione degli esoneri di cui al presente comma   , an-
che all’esito del primo periodo di applicazione del Rdc.    I 
componenti con i predetti carichi di cura sono comunque 
esclusi dagli obblighi di cui al comma 15. 

 4. Il richiedente e i componenti il nucleo riconosciuti 
beneficiari del Rdc e non esclusi dagli obblighi connessi 
alla fruizione del beneficio ai sensi del comma 2 sono 
tenuti a rendere dichiarazione di immediata    disponibilità 
al lavoro tramite l’apposita piattaforma digitale    di cui 
all’articolo 6, comma 2,    ovvero con le modalità di cui 
all’articolo 19, comma 1, e all’articolo 21, comma 1, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150,    entro trenta 
giorni dal riconoscimento del beneficio. 

   5. I componenti dei nuclei familiari beneficiari, tra 
quelli tenuti agli obblighi ai sensi del comma 2, sono in-
dividuati e resi noti ai centri per l’impiego per il tramite 
della piattaforma digitale di cui all’articolo 6, comma 2, 
affinché siano convocati entro trenta giorni dal ricono-
scimento del beneficio, se in possesso di uno o più dei 
seguenti requisiti al momento della richiesta del Rdc:   

     a)   assenza di occupazione da non più di due anni;   
     b)   essere beneficiario della NASpI ovvero di altro 

ammortizzatore sociale per la disoccupazione involonta-
ria o averne terminato la fruizione da non più di un anno;   

     c)   aver sottoscritto negli ultimi due anni un patto 
di servizio attivo presso i centri per l’impiego ai sen-
si dell’articolo 20 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 150;   

     d)   non aver sottoscritto un progetto personalizzato 
ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 15 settem-
bre 2017, n. 147.   

  5  -bis  . Per il tramite della piattaforma digitale di cui 
all’articolo 6, comma 2, sono altresì resi noti ai centri 
per l’impiego i beneficiari del Rdc maggiorenni e di età 
pari o inferiore a 29 anni, indipendentemente dal posses-
so dei requisiti di cui al comma 5 del presente articolo e 
dall’eventuale presa in carico del nucleo familiare di ap-
partenenza ai sensi del comma 12, affinché siano convo-
cati entro trenta giorni dal riconoscimento del beneficio.  

  5  -ter  . La piattaforma digitale di cui all’articolo 6, com-
ma 2, oltre ai soggetti di cui ai commi 5 e 5  -bis   del pre-
sente articolo, rende noto ai centri per l’impiego anche 
l’elenco dei beneficiari del Rdc che siano componenti 
dei nuclei familiari dei soggetti nelle condizioni di cui al 
comma 5 e che abbiano reso dichiarazione di immediata 
disponibilità al lavoro ai sensi del comma 4 affinché siano 
convocati nei termini previsti dalla legislazione vigente.  

   
  5  -quater  . Nel caso in cui l’operatore del centro per 

l’impiego ravvisi che nel nucleo familiare dei beneficiari 
nelle condizioni di cui al comma 5 siano presenti partico-
lari criticità in relazione alle quali sia difficoltoso l’av-
vio di un percorso di inserimento al lavoro, per il tramite 
della piattaforma digitale di cui all’articolo 6, comma 2, 
invia il richiedente ai servizi comunali competenti per 
il contrasto della povertà, che si coordinano a livello di 
ambito territoriale, per la valutazione multidimensionale 
di cui al comma 11. L’invio del richiedente deve essere 
corredato delle motivazioni che l’hanno determinato in 
esito agli incontri presso il centro per l’impiego. Al fine di 
assicurare omogeneità di trattamento, sono definiti con il 
medesimo accordo in sede di Conferenza unificata di cui 
al comma 3 i principi e i criteri generali da adottare in 
sede di valutazione per l’identificazione delle condizioni 
di particolare criticità di cui al presente comma.  

  6. Qualora i soggetti di cui ai commi 5 e 5  -bis   non 
abbiano già presentato la dichiarazione di immediata 
disponibilità di cui al comma 4, la rendono all’atto del 
primo incontro presso il centro per l’impiego. In tale sede 
sono individuati eventuali componenti del nucleo fami-
liare esonerati dagli obblighi ai sensi del comma 3, fatta 
salva la valutazione di bisogni sociali o socio-sanitari 
connessi ai compiti di cura.  

 7.    I beneficiari di cui ai commi 5, 5  -bis   e 5-ter   , non 
esclusi o esonerati dagli obblighi, stipulano presso i centri 
per l’impiego ovvero, laddove previsto da    provvedimenti 
regionali   , presso i soggetti accreditati ai sensi dell’artico-
lo 12 del decreto legislativo n. 150 del 2015, un Patto per 
il lavoro,    che equivale al patto di servizio personalizza-
to di cui all’articolo 20 del medesimo decreto legislativo 
n. 150 del 2015. Il Patto per il lavoro deve contenere gli 
obblighi e gli impegni previsti dal comma 8, lettera b)   . Ai 
fini del Rdc e ad ogni altro fine, il patto di servizio assu-
me la denominazione di Patto per il lavoro. Con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali   , sentita 
l’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (AN-
PAL)   , e previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autono-
me di Trento e Bolzano, sono definiti appositi indirizzi e 
modelli nazionali per la redazione del Patto per il lavoro, 
anche in esito al primo periodo di applicazione del Rdc. 

  8. I beneficiari di cui al comma 7 sono tenuti a:  
     a)   collaborare alla definizione del Patto per il lavoro    ; 

   b)    accettare espressamente gli obblighi e rispettare 
gli impegni previsti nel Patto per il lavoro e, in particolare:  

 1) registrarsi sull’apposita piattaforma digitale di 
cui all’articolo 6, comma 1,    anche per il tramite di portali 
regionali, se presenti,    e consultarla quotidianamente qua-
le supporto nella ricerca    attiva    del lavoro; 
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 2)    svolgere ricerca attiva del lavoro, verificando 
la presenza di nuove offerte di lavoro, secondo le ulteriori    
modalità definite nel Patto per il lavoro, che, comunque, 
individua il diario delle attività che devono essere svolte 
settimanalmente; 

 3) accettare di essere avviato    alle attività indivi-
duate nel Patto per il lavoro   ; 

 4) sostenere i colloqui psicoattitudinali e le even-
tuali prove di selezione finalizzate all’assunzione, su in-
dicazione dei servizi competenti e in attinenza alle com-
petenze certificate; 

 5) accettare almeno una di tre offerte di lavoro 
congrue, ai sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo 
n. 150 del 2015, come integrato al comma 9; in caso di 
rinnovo del beneficio ai sensi dell’articolo 3, comma 6, 
deve essere accettata, a pena di decadenza dal benefi-
cio, la prima offerta utile di lavoro congrua ai sensi del 
comma 9. 

  9. La congruità dell’offerta di lavoro di cui al comma 8 
è definita anche con riferimento alla durata di fruizione 
del beneficio del Rdc e al numero di offerte rifiutate. In 
particolare, è definita congrua un’offerta dalle caratteri-
stiche seguenti:  

   a)   nei primi dodici mesi di fruizione del beneficio, è 
congrua un’offerta entro cento chilometri di distanza dal-
la residenza del beneficiario o comunque raggiungibile 
   nel limite temporale massimo di cento    minuti con i mezzi 
di trasporto pubblici, se si tratta di prima offerta, ovvero 
entro duecentocinquanta chilometri di distanza se si tratta 
di seconda offerta, ovvero, fermo quanto previsto alla let-
tera   d)  , ovunque collocata nel territorio italiano se si tratta 
di terza offerta; 

   b)   decorsi dodici mesi di fruizione del beneficio, è 
congrua un’offerta entro duecentocinquanta chilometri di 
distanza dalla residenza del beneficiario nel caso si tratti 
di prima o seconda offerta, ovvero, fermo quanto previsto 
alla lettera   d)  , ovunque collocata nel territorio italiano se 
si tratta di terza offerta; 

   c)   in caso di rinnovo del beneficio ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 6, fermo quanto previsto alla lettera   d)  , 
è congrua un’offerta ovunque sia collocata nel territorio 
italiano anche nel caso si tratti di prima offerta; 

     d)   esclusivamente nel caso in cui nel nucleo familiare 
siano presenti componenti con disabilità, come definita 
ai fini dell’ISEE, non operano le previsioni di cui alle let-
tere   b)   e   c)   e, in deroga alle previsioni di cui alla lettera 
  a)   relative alle offerte successive alla prima, indipenden-
temente dal periodo di fruizione del beneficio, l’offerta 
è congrua se non eccede la distanza di cento chilometri 
dalla residenza del beneficiario    ; 

   d  -bis  ) esclusivamente nel caso in cui nel nucleo fa-
miliare siano presenti figli minori, anche qualora i geni-
tori siano legalmente separati, non operano le previsioni 
di cui alla lettera   c)   e, in deroga alle previsioni di cui alle 
lettere   a)   e   b)  , con esclusivo riferimento alla terza offerta, 
l’offerta è congrua se non eccede la distanza di duecen-
tocinquanta chilometri dalla residenza del beneficiario. 
Le previsioni di cui alla presente lettera operano esclusi-
vamente nei primi ventiquattro mesi dall’inizio della frui-
zione del beneficio, anche in caso di rinnovo dello stesso.   

  9  -bis  . All’articolo 25, comma 1, lettera   d)  , del decreto 
legislativo n. 150 del 2015 sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «, ovvero, per i beneficiari di Reddito di 
cittadinanza, superiore di almeno il 10 per cento rispetto 
al beneficio massimo fruibile da un solo individuo, in-
clusivo della componente ad integrazione del reddito dei 
nuclei residenti in abitazione in locazione».  

 10. Nel caso in cui sia accettata una offerta collocata 
oltre duecentocinquanta chilometri di distanza dalla resi-
denza del beneficiario, il medesimo continua a percepire 
il beneficio economico del Rdc, a titolo di compensazione 
per le spese di trasferimento sostenute, per i successivi tre 
mesi dall’inizio del nuovo impiego, incrementati a dodici 
mesi nel caso siano presenti componenti di minore età 
ovvero componenti con disabilità, come definita a fini 
ISEE. 

 11.    I nuclei familiari beneficiari che non abbiano com-
ponenti nelle condizioni di cui al comma 5 sono indivi-
duati e resi noti, per il tramite della piattaforma istituita 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai 
sensi dell’articolo 6, comma 1, ai comuni, che si coordi-
nano a livello di ambito territoriale, affinché siano con-
vocati, entro trenta giorni dal riconoscimento del benefi-
cio, dai servizi competenti per il contrasto della povertà   . 
Agli interventi connessi al Rdc, incluso il percorso di ac-
compagnamento all’inserimento lavorativo, il richieden-
te e il suo nucleo familiare accedono previa valutazione 
multidimensionale finalizzata ad identificare i bisogni del 
nucleo familiare, ai sensi dell’articolo 5 del decreto legi-
slativo n. 147 del 2017. 

 12. Nel caso in cui, in esito alla valutazione prelimi-
nare, i bisogni del nucleo familiare e dei suoi compo-
nenti siano prevalentemente connessi alla situazione 
lavorativa, i servizi competenti sono comunque indivi-
duati presso i centri per l’impiego    e i beneficiari sono 
ad essi resi noti per il tramite delle piattaforme di cui 
all’articolo 6 per la definizione e la sottoscrizione del 
Patto per il lavoro   , entro i successivi trenta giorni. Nel 
caso in cui il bisogno sia complesso e multidimensiona-
le, i beneficiari sottoscrivono un Patto per l’inclusione 
sociale e i servizi si coordinano in maniera da fornire ri-
sposte unitarie nel Patto, con il coinvolgimento, oltre ai 
centri per l’impiego e ai servizi sociali, degli altri servizi 
territoriali di cui si rilevi in sede di valutazione prelimi-
nare la competenza. 

 13. Il Patto per l’inclusione sociale, ove non diversa-
mente specificato, assume le caratteristiche del progetto 
personalizzato di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
n. 147 del 2017 e, conseguentemente, ai fini del Rdc e ad 
ogni altro fine, il progetto personalizzato medesimo ne 
assume la denominazione. Nel Patto per l’inclusione so-
ciale sono inclusi, oltre agli interventi per l’accompagna-
mento all’inserimento lavorativo, ove opportuni e fermo 
restando gli obblighi di cui al comma 8, gli interventi e 
i servizi sociali di contrasto alla povertà di cui all’artico-
lo 7 del decreto legislativo n. 147 del 2017, che, conse-
guentemente, si intendono riferiti al Rdc. Gli interventi e 
i servizi sociali di contrasto alla povertà sono comunque 
attivati, ove opportuni e richiesti, anche in favore dei be-
neficiari che sottoscrivono il Patto per il lavoro. 
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 14. Il Patto per il lavoro e il Patto per l’inclusione so-
ciale e i sostegni in essi previsti, nonché la valutazione 
multidimensionale che eventualmente li precede, costitu-
iscono livelli essenziali delle prestazioni, nei limiti delle 
risorse disponibili a legislazione vigente. 

 15.    In coerenza con le competenze professionali del 
beneficiario e con quelle acquisite    in ambito formale, 
non formale e informale, nonché in base agli interessi e 
alle propensioni emerse nel corso del colloquio sostenu-
to presso il centro per l’impiego ovvero presso i servizi 
dei comuni, il beneficiario è tenuto ad offrire nell’ambito 
del Patto per il lavoro e del Patto per l’inclusione socia-
le la propria disponibilità per la partecipazione a proget-
ti a titolarità dei comuni, utili alla collettività, in ambito 
culturale, sociale, artistico, ambientale, formativo e di 
tutela dei beni comuni, da svolgere presso il medesimo 
comune di residenza, mettendo a disposizione un numero 
di ore compatibile con le altre attività del beneficiario e 
comunque    non inferiore al numero di otto ore settima-
nali, aumentabili fino ad un numero massimo di sedici 
ore complessive settimanali con il consenso di entram-
be le parti   . La partecipazione ai progetti è facoltativa per 
le persone non tenute agli obblighi connessi al Rdc.    Le 
forme e le caratteristiche, nonché le modalità di attua-
zione dei progetti di cui al presente comma sono defini-
te con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. I 
comuni    comunicano le informazioni sui progetti ad una 
apposita sezione della piattaforma dedicata al programma 
del Rdc del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
di cui all’articolo 6, comma 1. L’esecuzione delle attivi-
tà e l’assolvimento degli obblighi del beneficiario di cui 
al presente comma sono subordinati all’attivazione dei 
progetti. L’avvenuto assolvimento di tali obblighi viene 
attestato dai comuni, tramite l’aggiornamento della piat-
taforma dedicata. 

  15  -bis  . I centri per l’impiego, le agenzie per il lavoro e 
gli enti di formazione registrano nelle piattaforme digita-
li di cui all’articolo 6, comma 1, le competenze acquisite 
dal beneficiario in ambito formale, non formale ed infor-
male di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali 30 giugno 2015, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 166 del 20 luglio 2015.  

  15  -ter  . All’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 15  -bis   si provvede con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

  15  -quater  . Per le finalità di cui al presente decreto e ad 
ogni altro fine, si considerano in stato di disoccupazione 
anche i lavoratori il cui reddito da lavoro dipendente o 
autonomo corrisponde a un’imposta lorda pari o inferio-
re alle detrazioni spettanti ai sensi dell’articolo 13 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

  15  -quinquies  . La convocazione dei beneficiari da parte 
dei centri per l’impiego e dei comuni, singoli o associa-
ti, può essere effettuata anche con mezzi informali, quali 
messaggistica telefonica o posta elettronica, secondo mo-

dalità definite con accordo in sede di Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281.    

  Art. 5.

      Richiesta, riconoscimento ed erogazione
del beneficio    

     1. Il Rdc è richiesto, dopo il quinto giorno di ciascun 
mese, presso il gestore del servizio integrato di cui all’ar-
ticolo 81, comma 35, lettera   b)  , del decreto-legge 25 giu-
gno 2008 n. 112, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133. Il Rdc può anche essere richiesto 
mediante modalità telematiche, alle medesime condizioni 
stabilite in esecuzione del servizio affidato. Le richieste 
del Rdc possono essere presentate presso i centri di assi-
stenza fiscale di cui all’articolo 32 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, previa stipula di una convenzione 
con l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). 
   Le richieste del Rdc e della Pensione di cittadinanza pos-
sono essere presentate presso gli istituti di patronato di 
cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e valutate come 
al numero 8 della tabella D allegata al regolamento di 
cui al decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193. Dall’attuazione 
delle disposizioni di cui al precedente periodo non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, nei limiti del finanziamento previsto dall’arti-
colo 13, comma 9, della citata legge n. 152 del 2001.    Con 
provvedimento dell’INPS,    sentiti il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e il Garante per la protezione dei 
dati personali,    entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, è approvato il modulo di do-
manda, nonché il modello di comunicazione dei redditi di 
cui all’articolo 3, commi 8, ultimo periodo, 9 e 10. Con 
riferimento alle informazioni già dichiarate dal nucleo fa-
miliare a fini ISEE, il modulo di domanda rimanda alla 
corrispondente DSU, a cui la domanda è successivamen-
te associata dall’INPS. Le informazioni contenute nella 
domanda del Rdc sono comunicate all’INPS entro dieci 
giorni lavorativi dalla richiesta. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali   , sentito il Garante per la protezione dei dati per-
sonali,    possono essere individuate modalità di presenta-
zione della richiesta del Rdc anche contestualmente alla 
presentazione della DSU a fini ISEE e in forma integrata, 
tenuto conto delle semplificazioni conseguenti all’avvio 
della precompilazione della DSU medesima, ai sensi 
dell’articolo 10 del decreto legislativo n. 147 del 2017. 
   In sede di prima applicazione e nelle more dell’adozione 
del decreto di cui al primo periodo, al fine di favorire la 
conoscibilità della nuova misura, l’INPS è autorizzato ad 
inviare comunicazioni informative sul Rdc ai nuclei fami-
liari che, a seguito dell’attestazione dell’ISEE, presenti-
no valori dell’indicatore e di sue componenti compatibili 
con quelli di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  .  

 3. Il Rdc è riconosciuto dall’INPS ove ricorrano le con-
dizioni. Ai fini del riconoscimento del beneficio, l’INPS 
verifica, entro cinque giorni lavorativi dalla data di comu-
nicazione di cui al comma 1, il possesso dei requisiti per 
l’accesso al Rdc    sulla base delle informazioni pertinenti 
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disponibili nei propri archivi e in quelli delle amministra-
zioni titolari dei dati   . A tal fine l’INPS acquisisce, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dall’Ana-
grafe tributaria, dal Pubblico registro automobilistico e 
dalle altre amministrazioni pubbliche detentrici dei dati, 
   le informazioni necessarie ai fini della concessione    del 
Rdc.    Con provvedimento dell’INPS, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali, sono definite, ove 
non già disciplinate, la tipologia dei dati, le modalità 
di acquisizione e le misure a tutela degli interessati.    In 
ogni caso il riconoscimento da parte dell’INPS avviene 
entro la fine del mese successivo alla trasmissione della 
domanda all’Istituto. 

 4. Nelle more del completamento dell’Anagrafe nazio-
nale della popolazione residente, resta in capo ai comu-
ni la verifica dei requisiti di residenza e di soggiorno, di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera a)   , secondo modalità 
definite mediante accordo sancito in sede di Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali   . L’esito delle verifiche è 
comunicato all’INPS per il tramite della piattaforma di 
cui all’articolo 6, comma 1, finalizzata al coordinamento 
dei comuni. L’Anagrafe nazionale di cui al primo periodo 
mette comunque a disposizione della medesima piatta-
forma le informazioni disponibili sui beneficiari del Rdc, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 5. I requisiti economici di accesso al Rdc, di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   b)  , si considerano posseduti per 
la durata della attestazione ISEE in vigore al momento 
di presentazione della domanda e sono verificati nuova-
mente solo in caso di presentazione di nuova DSU, ferma 
restando la necessità di aggiornare l’ISEE alla scadenza 
del periodo di validità dell’indicatore. Gli altri requisiti 
si considerano posseduti sino a quando non intervenga 
comunicazione contraria da parte delle amministrazioni 
competenti alla verifica degli stessi. In tal caso, l’eroga-
zione del beneficio è interrotta a decorrere dal mese suc-
cessivo a tale comunicazione ed è disposta la revoca del 
beneficio, fatto salvo quanto previsto all’articolo 7. Resta 
salva, in capo all’INPS, la verifica dei requisiti autocerti-
ficati in domanda, ai sensi dell’articolo 71 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 6. Il beneficio economico è erogato attraverso la Carta 
Rdc. In sede di prima applicazione e fino alla scadenza 
del termine contrattuale, l’emissione della Carta Rdc av-
viene in esecuzione del servizio affidato ai sensi dell’arti-
colo 81, comma 35, lettera   b)  , del decreto-legge n. 112 del 
2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 
del 2008, relativamente alla carta acquisti, alle medesime 
condizioni economiche e per il numero di carte elettroni-
che necessarie per l’erogazione del beneficio. In sede di 
nuovo affidamento del servizio di gestione, il numero di 
carte deve comunque essere tale da garantire l’erogazione 
del beneficio suddivisa per ogni singolo componente ai 
sensi dell’articolo 3, comma 7. Oltre che al soddisfaci-
mento delle esigenze previste per la carta acquisti, la Car-
ta Rdc permette di effettuare prelievi di contante entro un 
limite mensile non superiore ad euro 100 per un singolo 
individuo, moltiplicato per la scala di equivalenza di cui 
all’articolo 2, comma 4, nonché, nel caso di integrazioni 
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , ovvero di cui 
all’articolo 3, comma 3, di effettuare un bonifico mensile 

in favore del locatore indicato nel contratto di locazione 
ovvero dell’intermediario che ha concesso il mutuo. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, possono essere individuati ulteriori esigenze da sod-
disfare attraverso la Carta Rdc, nonché diversi limiti di 
importo per i prelievi di contante.    Al fine di prevenire e 
contrastare fenomeni di impoverimento e l’insorgenza dei 
disturbi da gioco d’azzardo (DGA),    è in ogni caso fatto 
divieto di utilizzo del beneficio economico per giochi che 
prevedono vincite in denaro o altre utilità.    Le informazio-
ni sulle movimentazioni sulla Carta Rdc, prive dei dati 
identificativi dei beneficiari, possono essere utilizzate dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali a fini stati-
stici e di ricerca scientifica   . La consegna della Carta Rdc 
presso gli uffici del gestore del servizio integrato avviene 
esclusivamente dopo il quinto giorno di ciascun mese. 

  6  -bis  . La Pensione di cittadinanza può essere ero-
gata con modalità diverse da quelle di cui al comma 6, 
mediante gli strumenti ordinariamente in uso per il pa-
gamento delle pensioni. Le modalità di attuazione del 
presente comma sono individuate con il decreto di cui 
all’articolo 3, comma 7.  

 7. Ai beneficiari del Rdc sono estese le agevolazioni 
relative alle tariffe elettriche riconosciute alle famiglie 
economicamente svantaggiate, di cui all’articolo 1, com-
ma 375, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e quelle re-
lative alla compensazione per la fornitura di gas naturale, 
estese ai mede-simi soggetti dall’articolo 3, comma 9, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.   

  Art. 6.

      Piattaforme digitali per l’attivazione e la gestione
dei Patti     e disposizioni sui centri di assistenza fiscale    

      1. Al fine di consentire l’attivazione e la gestione dei 
Patti per il lavoro e dei Patti per l’inclusione sociale, 
assicurando il rispetto dei livelli essenziali delle presta-
zioni, nonché per finalità di analisi, monitoraggio, va-
lutazione e controllo del programma del Rdc, è istituito 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali il 
Sistema informativo del Reddito di cittadinanza. Nell’am-
bito del Sistema informativo operano due apposite piatta-
forme digitali dedicate al Rdc, una presso l’ANPAL, per 
il coordinamento dei centri per l’impiego, e l’altra presso 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per il co-
ordinamento dei comuni, in forma singola o associata. 
Le piattaforme rappresentano strumenti per rendere di-
sponibili le informazioni alle amministrazioni centrali e 
ai servizi territoriali coinvolti, nel rispetto dei principi di 
minimizzazione, integrità e riservatezza dei dati persona-
li. A tal fine, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sentiti l’ANPAL e il Garante per la pro-
tezione dei dati personali, previa intesa in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è pre-
disposto un piano tecnico di attivazione e interoperabilità 
delle piattaforme e sono individuati misure appropriate e 
specifiche a tutela degli interessati, nonché modalità di 
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accesso selettivo alle informazioni necessarie per il per-
seguimento delle specifiche finalità e adeguati tempi di 
conservazione dei dati.  

 2. All’articolo 13, comma 2, dopo la lettera   d)  , del de-
creto legislativo n. 150 del 2015 è aggiunta la seguente: 
«d  -bis  ) Piattaforma digitale del Reddito di cittadinanza 
per il Patto per il lavoro   , implementata attraverso il siste-
ma di cooperazione applicativa con i sistemi informativi 
regionali del lavoro   ». 

  2  -bis  . Le regioni dotate di un proprio sistema informa-
tivo, accessibile in forma integrata dai servizi delle poli-
tiche del lavoro e delle politiche sociali ed eventualmente 
da altri servizi, concordano con le piattaforme di cui al 
comma 1 le modalità di colloquio e di trasmissione delle 
informazioni in modo da garantire l’interoperabilità dei 
sistemi, anche attraverso la cooperazione applicativa.  

 3. Per le finalità di cui al comma 1,    l’INPS mette a di-
sposizione del sistema informativo di cui al comma 1, se-
condo termini e modalità definiti con il decreto di cui al 
medesimo comma 1,    i dati identificativi dei singoli com-
ponenti i nuclei beneficiari del Rdc, le informazioni sul-
la condizione economica e patrimoniale, come risultanti 
dalla DSU in corso di validità, le informazioni sull’am-
montare del beneficio economico e sulle altre prestazioni 
sociali erogate dall’Istituto ai componenti il nucleo fa-
miliare    e ogni altra informazione relativa ai beneficiari 
del Rdc necessaria alla attuazione della misura, incluse 
quelle di cui all’articolo 4, comma 5, e alla profilazione 
occupazionale   .    Mediante le piattaforme presso l’ANPAL 
e presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
sono rese disponibili, rispettivamente, ai centri per l’im-
piego e ai comuni, che si coordinano a livello di ambito 
territoriale,    le informazioni di cui al presente comma re-
lativamente ai beneficiari del Rdc residenti nei territori di 
competenza. 

 4. Le piattaforme di cui al comma 1 costituiscono il 
portale delle comunicazioni    tra i centri per l’impiego, i 
soggetti accreditati di cui all’articolo 12 del decreto le-
gislativo n. 150 del 2015, i comuni, che si coordinano a 
livello di ambito territoriale, l’ANPAL, il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e l’INPS, secondo termini 
e modalità definiti con il decreto di cui al comma 1   . In 
particolare, sono comunicati dai servizi competenti    me-
diante le piattaforme     del Rdc:  

   a)   le disponibilità degli uffici per la creazione di una 
agenda degli appuntamenti in sede di riconoscimento del 
beneficio, compatibile con i termini di cui all’articolo 4, 
commi 5 e 11; 

   b)   l’avvenuta o la mancata sottoscrizione del Patto 
per il lavoro o del Patto per l’inclusione sociale, entro 
cinque giorni dalla medesima; 

   c)   le informazioni sui fatti suscettibili    di dar luogo 
alle sanzioni di cui all’articolo 7, entro dieci giorni lavo-
rativi dall’accertamento dell’evento da sanzionare, per 
essere messe a disposizione dell’INPS ai fini dell’irroga-
zione delle suddette sanzioni   ; 

   d)   l’esito delle verifiche da parte dei comuni sui re-
quisiti di residenza e di soggiorno, di cui all’articolo 5, 
comma 4, per essere messe a disposizione dell’INPS ai 
fini della verifica dell’eleggibilità; 

   e)   l’attivazione dei progetti per la collettività da par-
te dei comuni ai sensi dell’articolo 4, comma 15; 

     f)   ogni altra informazione, individuata con il decreto 
di cui al comma 1, necessaria a monitorare l’attuazione 
dei Patti per il lavoro e dei Patti per l’inclusione sociale, 
incluse le informazioni rilevanti riferite ai componenti il 
nucleo beneficiario in esito alla valutazione multidimen-
sionale di cui all’articolo 4, comma 11, anche ai fini di 
verifica e controllo del rispetto dei livelli essenziali delle 
prestazioni di cui all’articolo 4, comma 14.   

 5. Le piattaforme di cui al comma 1 rappresentano 
altresì uno strumento utile al coordinamento dei servizi 
a livello territoriale   , secondo termini e modalità definiti 
con il decreto di cui al comma 1    . In particolare, le piatta-
forme dialogano tra di loro al fine di svolgere le funzioni 
di seguito indicate:  

   a)   comunicazione da parte dei servizi competenti dei 
comuni ai centri per l’impiego, in esito alla valutazione 
preliminare, dei beneficiari per i quali i bisogni del nu-
cleo familiare e dei suoi componenti siano risultati preva-
lentemente connessi alla situazione lavorativa, al fine di 
consentire nei termini previsti dall’articolo 4, comma 12, 
la sottoscrizione dei Patti per il lavoro; 

   b)      comunicazione da parte dei comuni ai centri per 
l’impiego    delle informazioni sui progetti per la colletti-
vità attivati ai sensi dell’articolo 4, comma 15, nonché 
quelle sui beneficiari del Rdc coinvolti; 

   c)   coordinamento del lavoro tra gli operatori dei cen-
tri per l’impiego, i servizi sociali e gli altri servizi territo-
riali, con riferimento ai beneficiari per i quali il bisogno 
sia complesso e multidimensionale, al fine di consentire 
la sottoscrizione dei Patti per l’inclusione sociale, nelle 
modalità previste dall’articolo 4, comma 12; 

   d)      messa a disposizione delle informazioni    sui Patti 
già sottoscritti, ove risulti necessario nel corso della frui-
zione del beneficio integrare o modificare i sostegni e gli 
impegni in relazione ad attività di competenza del centro 
per l’impiego ovvero del servizio sociale originariamente 
non incluso nei Patti medesimi. 

  6. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, 
stipula apposite convenzioni con la Guardia di finanza 
per le attività di controllo nei confronti dei beneficiari del 
Rdc, nonché per il monitoraggio delle attività degli enti 
di formazione di cui all’articolo 8, comma 2, da svolgere 
nell’ambito delle ordinarie funzioni di polizia economi-
co-finanziaria esercitate ai sensi del decreto legislativo 
19 marzo 2001, n. 68. Per le suddette finalità ispettive, la 
Guardia di finanza accede, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, al Sistema informativo di cui al 
comma 1, ivi compreso il Sistema informativo unitario 
dei servizi sociali (SIUSS), di cui all’articolo 24 del de-
creto legislativo 15 settembre 2017, n. 147   . 

  6  -bis  . Allo scopo di potenziare le attività di controllo e 
di monitoraggio di cui al comma 6, la dotazione organica 
del ruolo ispettori del Corpo della guardia di finanza è 
incrementata di cento unità.  

  6  -ter  . In relazione a quanto previsto dal comma 6  -bis  , è 
autorizzata, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste 
a legislazione vigente, con decorrenza non anteriore al 
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1o ottobre 2019, l’assunzione straordinaria di cento uni-
tà di personale del ruolo ispettori del Corpo della guar-
dia di finanza. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma, pari a euro 511.383 per l’anno 2019, 
a euro 3.792.249 per l’anno 2020, a euro 4.604.146 per 
l’anno 2021, a euro 5.293.121 per l’anno 2022, a euro 
5.346.462 per l’anno 2023 e a euro 5.506.482 annui a 
decorrere dall’anno 2024, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento del fondo specia-
le di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
20192021, nell’ambito del programma «Fondi di riser-
va e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero 
quanto a euro 511.383 per l’anno 2019, a euro 3.792.249 
per l’anno 2020 e a euro 5.506.482 annui a decorrere 
dall’anno 2021.  

  6  -quater  . All’articolo 33, comma 1, del decreto legisla-
tivo 12 maggio 1995, n. 199, le parole: «, a decorrere dal 
1o gennaio 2017,» sono soppresse e le parole: «23.602 
unità» sono sostituite dalle seguenti: «23.702 unità».  

  6  -quinquies  . All’articolo 36, comma 10, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, le parole: 
«28.602 unità» sono sostituite dalle seguenti: «28.702 
unità».  

 7. Le attività di cui al presente articolo sono svolte 
dall’INPS, dal Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, dall’ANPAL, dai centri per l’impiego,    dalle regioni 
e dalle province autonome di Trento e di Bolzano,    dai co-
muni e dalle altre amministrazioni interessate nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziare disponibili a 
legislazione vigente, come integrate dall’articolo 12 del 
presente decreto, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica.    Alle attività dei comuni di cui al presente 
articolo, strumentali al soddisfacimento dei livelli essen-
ziali di cui all’articolo 4, comma 14, si provvede nei limiti 
delle risorse disponibili sul    Fondo per la lotta alla povertà 
e alla esclusione sociale di cui all’articolo 1, comma 386, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208   , ad esclusione del-
la quota del medesimo Fondo destinata al rafforzamento 
degli interventi e dei servizi sociali ai sensi dell’artico-
lo 7 del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147   . 

 8. Al fine di attuare il Rdc anche attraverso appropriati 
strumenti e piattaforme informatiche che aumentino l’ef-
ficienza del programma e l’allocazione del lavoro, il Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali può avvalersi di 
enti controllati o vigilati da parte di amministrazioni dello 
Stato o di società in house, previa convenzione approva-
ta con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali. 

  8  -bis   . Al regolamento di cui al decreto del Ministro 
delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, come modifica-
to dall’articolo 35 del decreto legislativo 21 novembre 
2014, n. 175, e dall’articolo 1 della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, sono apportate le seguenti modificazioni:   

   a)      all’articolo 7, il comma 2  -ter   è abrogato;  
   b)      all’articolo 10, comma 3, le parole: «la mancanza 

di almeno uno dei requisiti» sono sostituite dalle seguen-
ti: «la mancanza del requisito» e le parole: «e comma 2  -
ter  » sono soppresse.  

  8  -ter  . Il comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislati-
vo 21 novembre 2014, n. 175, è abrogato».    

  Art. 7.
      Sanzioni    

     1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-
que, al fine di ottenere indebitamente il beneficio di cui 
all’articolo 3, rende o utilizza dichiarazioni o documenti 
falsi o attestanti cose non vere, ovvero omette informa-
zioni dovute, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

 2. L’omessa comunicazione delle variazioni del reddito 
o del patrimonio, anche se provenienti da attività irrego-
lari, nonché di altre informazioni dovute e rilevanti ai fini 
della revoca o della riduzione del beneficio entro i termini 
di cui all’articolo 3, commi 8, ultimo periodo, 9 e 11, è 
punita con la reclusione da uno a tre anni. 

 3. Alla condanna in via definitiva per i reati di cui ai 
commi 1 e 2 e    per quelli previsti dagli articoli 270  -bis  , 
280, 289  -bis  , 416  -bis  , 416  -ter  , 422 e 640  -bis   del codice 
penale, nonché per i delitti commessi avvalendosi delle 
condizioni previste dal predetto articolo 416  -bis   ovvero 
al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste 
dallo stesso articolo   , nonché alla sentenza di applicazio-
ne della pena su richiesta delle parti per gli stessi reati, 
consegue di diritto l’immediata revoca del beneficio con 
efficacia retroattiva e il beneficiario è tenuto alla restitu-
zione di quanto indebitamente percepito. La revoca è di-
sposta dall’INPS ai sensi del comma 10. Il beneficio non 
può essere nuovamente richiesto prima che siano decorsi 
dieci anni dalla condanna. 

 4. Fermo quanto previsto dal comma 3, quando l’am-
ministrazione erogante accerta la non corrispondenza al 
vero delle dichiarazioni e delle informazioni poste a fon-
damento dell’istanza ovvero l’omessa successiva comu-
nicazione di qualsiasi intervenuta variazione del reddito, 
del patrimonio e della composizione del nucleo familiare 
dell’istante, la stessa amministrazione di-spone l’imme-
diata revoca del beneficio con efficacia retroattiva. A se-
guito della revoca, il beneficiario è tenuto alla restituzio-
ne di quanto indebitamente percepito. 

  5. È disposta la decadenza dal Rdc, altresì, quando uno 
dei componenti il nucleo familiare:  

   a)   non effettua la dichiarazione di immediata dispo-
nibilità al lavoro, di cui all’articolo 4, commi 4 e 6   , anche 
a seguito del primo incontro presso il centro per l’impie-
go ovvero presso i servizi competenti per il contrasto del-
la povertà   , ad eccezione dei casi di esclusione ed esonero; 

   b)   non sottoscrive il Patto per il lavoro ovvero il Pat-
to per l’inclusione sociale, di cui all’articolo 4, commi 7 e 
12, ad eccezione dei casi di esclusione ed esonero; 

   c)   non partecipa, in assenza di giustificato motivo, 
alle iniziative di carattere formativo o di riqualificazione 
o ad altra iniziativa di politica attiva o di attivazione, di 
cui all’articolo 20, comma 3, lettera   b)  , del decreto legi-
slativo n. 150 del 2015 e all’articolo 9, comma 3, lettera 
  e)  , del presente decreto; 

   d)   non aderisce ai progetti di cui all’articolo 4, com-
ma 15, nel caso in cui il comune di residenza li abbia 
istituiti; 
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   e)   non accetta almeno una di tre offerte congrue ai 
sensi dell’articolo 4, comma 8, lettera   b)  , numero 5), ov-
vero, in caso di rinnovo ai sensi dell’articolo 3, comma 6, 
non accetta la prima offerta congrua utile; 

   f)   non effettua le comunicazioni di cui all’articolo 3, 
comma 9, ovvero effettua comunicazioni mendaci produ-
cendo un beneficio economico del Rdc maggiore; 

   g)   non presenta una DSU aggiornata in caso di va-
riazione del nucleo familiare ai sensi dell’articolo 3, 
comma 12; 

    h)   viene trovato, nel corso delle attività ispettive 
svolte dalle competenti autorità, intento a svolgere atti-
vità di lavoro dipendente o di collaborazione coordinata 
e continuativa in assenza delle comunicazioni obbligato-
rie di cui all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, ovvero altre attività di lavoro 
autonomo o di impresa, in assenza delle comunicazioni di 
cui all’articolo 3, comma 9.  

 6. La decadenza dal beneficio è inoltre disposta nel 
caso in cui il nucleo familiare abbia percepito il beneficio 
economico del Rdc in misura maggiore rispetto a quanto 
gli sarebbe spettato, per effetto di dichiarazione mendace 
in sede di DSU o di altra dichiarazione nell’ambito del-
la procedura di richiesta del beneficio, ovvero per effetto 
dell’omessa presentazione delle prescritte comunicazio-
ni, ivi comprese le comunicazioni di cui all’articolo 3, 
comma 10, fermo restando il recupero di quanto versato 
in eccesso. 

  7. In caso di mancata presentazione, in assenza di giu-
stificato motivo, alle convocazioni di cui all’articolo 4, 
commi 5 e 11, da parte anche di un solo componente il 
nucleo familiare, si applicano le seguenti sanzioni:  

   a)   la decurtazione di una mensilità del beneficio eco-
nomico in caso di prima mancata presentazione; 

   b)   la decurtazione di due mensilità alla seconda 
mancata presentazione; 

   c)   la decadenza dalla prestazione, in caso di ulteriore 
mancata presentazione. 

 8. Nel caso di mancata partecipazione, in assenza di 
giustificato motivo, alle iniziative di orientamento di cui 
all’articolo 20, comma 3, lettera   a)   , del decreto legislativo 
n. 150 del 2015, da parte anche di un solo componente il 
nucleo familiare, si applicano le seguenti sanzioni:  

   a)   la decurtazione di due mensilità, in caso di prima 
mancata presentazione; 

   b)   la decadenza dalla prestazione in caso di ulteriore 
mancata presentazione. 

  9. In caso di mancato rispetto degli impegni previsti 
nel Patto per l’inclusione sociale relativi alla frequenza 
dei corsi di istruzione o di formazione da parte di un com-
ponente minorenne ovvero impegni di prevenzione e cura 
volti alla tutela della salute, individuati da professionisti 
sanitari, si applicano le seguenti sanzioni:  

   a)   la decurtazione di due mensilità dopo un primo 
richiamo formale al rispetto degli impegni; 

   b)   la decurtazione di tre mensilità al secondo richia-
mo formale; 

   c)   la decurtazione di sei mensilità al terzo richiamo 
formale; 

   d)   la decadenza dal beneficio in caso di ulteriore 
richiamo. 

 10. L’irrogazione delle sanzioni diverse da quelle pe-
nali e il recupero dell’indebito, di cui al presente articolo, 
   sono effettuati dall’INPS   . Gli indebiti recuperati nelle mo-
dalità di cui all’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 
n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 122 del 2010, al netto delle spese di recupero,    sono ri-
versati dall’INPS all’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnati al Fondo per il reddito di cittadinanza, 
di cui all’articolo 12, comma 1   . L’INPS dispone altresì, 
ove prevista la decadenza dal beneficio, la disattivazione 
della Carta Rdc. 

 11. In tutti i casi diversi da quelli di cui al comma 3, il 
Rdc può essere richiesto dal richiedente ovvero da altro 
componente il nucleo familiare solo decorsi diciotto mesi 
dalla data del provvedimento di revoca o di decadenza, 
ovvero, nel caso facciano parte del nucleo familiare com-
ponenti minorenni o con disabilità, come definita a fini 
ISEE, decorsi sei mesi dalla medesima data. 

 12. I centri per l’impiego e i comuni   , nell’ambito dello 
svolgimento delle attività di loro competenza,    comuni-
cano alle piattaforme di cui all’articolo 6, al fine della 
messa a disposizione dell’INPS, le informazioni sui fatti 
suscettibili di dar luogo alle sanzioni di cui al presente 
articolo, ivi compresi i casi di cui all’articolo 9, comma 3, 
lettera   e)  ,    entro dieci giorni lavorativi dall’accertamen-
to dell’evento da sanzionare   . L’INPS, per il tramite delle 
piattaforme di cui all’articolo 6, mette a disposizione dei 
centri per l’impiego e dei comuni gli eventuali conse-
guenti provvedimenti di decadenza dal beneficio. 

 13. La mancata comunicazione    dell’accertamento    dei 
fatti suscettibili di dar luogo alle sanzioni di decurtazione 
o decadenza della prestazione determina responsabilità 
disciplinare e contabile del soggetto responsabile, ai sensi 
dell’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

 14. Nei casi di dichiarazioni mendaci e di conseguente 
accertato illegittimo godimento del Rdc, i comuni, l’IN-
PS, l’Agenzia delle entrate, l’Ispettorato nazionale del 
lavoro (INL), preposti ai controlli e alle verifiche, tra-
smettono, entro dieci giorni dall’accertamento, all’auto-
rità giudiziaria la documentazione completa del fascicolo 
oggetto della verifica. 

 15. I comuni sono responsabili   , secondo modalità de-
finite nell’accordo di cui all’articolo 5, comma 4,    delle 
verifiche e dei controlli anagrafici, attraverso l’incrocio 
delle informazioni dichiarate ai fini ISEE con quelle di-
sponibili presso gli uffici anagrafici e quelle raccolte dai 
servizi sociali e ogni altra informazione utile per indivi-
duare omissioni nelle dichiarazioni o dichiarazioni men-
daci al fine del riconoscimento del Rdc. 

  15  -bis  . All’articolo 3, comma 3  -quater  , del decreto-
legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «o di lavoratori beneficiari del 
Reddito di cittadinanza di cui al decreto-legge 28 genna-
io 2019, n. 4».  
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  15  -ter  . Al fine di consentire un efficace svolgimento 
dell’attività di vigilanza sulla sussistenza di circostanze 
che comportino la decadenza o la riduzione del beneficio 
nonché su altri fenomeni di violazione in materia di lavo-
ro e legislazione sociale, tenuto conto di quanto disposto 
dagli articoli 6, comma 3, e 11, comma 5, del decreto le-
gislativo 14 settembre 2015, n. 149, dando piena attua-
zione al trasferimento delle funzioni ispettive all’Ispet-
torato nazionale del lavoro, il personale dirigenziale 
e ispettivo del medesimo Ispettorato ha accesso a tutte 
le informazioni e le banche dati, sia in forma analitica 
che aggregata, trattate dall’INPS, già a disposizione del 
personale ispettivo dipendente dal medesimo Istituto e, 
in ogni caso, alle informazioni e alle banche dati indivi-
duate nell’allegato A al presente decreto, integrabile con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali. 
Con provvedimento del direttore dell’Ispettorato nazio-
nale del lavoro, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sentiti l’INPS e il Garante per la prote-
zione dei dati personali, sono individuati le categorie di 
dati, le modalità di accesso, da effettuare anche mediante 
cooperazione applicativa, le misure a tutela degli interes-
sati e i tempi di conservazione dei dati.  

  15  -quater   . Al fine di rafforzare l’attività di contrasto 
del lavoro irregolare nei confronti dei percettori del Rdc 
che svolgono attività lavorativa in violazione delle di-
sposizioni legislative vigenti, il contingente di personale 
dell’Arma dei carabinieri di cui all’articolo 826, com-
ma 1, del codice dell’ordinamento militare, di cui al de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è incrementato di 
65 unità in soprannumero rispetto all’organico a decor-
rere dal 1o ottobre 2019. Conseguentemente, al medesi-
mo articolo 826, comma 1, del codice di cui al decreto 
legislativo n. 66 del 2010, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

   a)      all’alinea, le parole: «505 unità» sono sostituite 
dalle seguenti: «570 unità»;  

   b)      alla lettera   c)  , il numero: «1» è sostituito dal se-
guente: «2»;  

   c)      alla lettera   d)  , il numero: «169» è sostituito dal 
seguente: «201»;  

   d)      alla lettera   e)  , il numero: «157» è sostituito dal 
seguente: «176»;  

   e)      alla lettera   f)  , il numero: «171» è sostituito dal 
seguente: «184».  

  15  -quinquies  . Al fine di ripianare i livelli di forza orga-
nica, l’Arma dei carabinieri è autorizzata ad assumere, 
in deroga alle ordinarie facoltà assunzionali, un corri-
spondente numero di unità di personale, ripartite in 32 
unità del ruolo ispettori e in 33 unità del ruolo appuntati 
e carabinieri, a decorrere dal 1° ottobre 2019.  

  15  -sexies  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del com-
ma 15  -quinquies  , pari a euro 342.004 per l’anno 2019, 
a euro 2.380.588 per l’anno 2020, a euro 2.840.934 per 
l’anno 2021, a euro 3.012.884 per l’anno 2022, a euro 
3.071.208 per l’anno 2023, a euro 3.093.316 per l’an-
no 2024 e a euro 3.129.006 annui a decorrere dall’anno 
2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del 

fondo di cui all’articolo 1, comma 365, lettera   b)  , del-
la legge 11 dicembre 2016, n. 232, come da ultimo rifi-
nanziato ai sensi dell’articolo 1, comma 298, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145.  

  15  -septies  . All’articolo 1, comma 445, lettera   a)  , della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: «300 unità per 
l’anno 2019, a 300 unità per l’anno 2020 e a 330 unità per 
l’anno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «283 unità 
per l’anno 2019, a 257 unità per l’anno 2020 e a 311 unità 
per l’anno 2021», le parole: «è integrato di euro 750.000 
per l’anno 2019, di euro 1.500.000 per l’anno 2020 e di 
euro 2.325.000 annui a decorrere dall’anno 2021» sono 
sostituite dalle seguenti: «è integrato di euro 728.750 per 
l’anno 2019, di euro 1.350.000 per l’anno 2020 e di euro 
2.037.500 annui a decorrere dall’anno 2021» e le parole: 
«Ai relativi oneri, pari a euro 6.000.000 per l’anno 2019, 
a euro 24.000.000 per l’anno 2020 e a euro 37.000.000 
annui a decorrere dall’anno 2021» sono sostituite dal-
le seguenti: «Ai relativi oneri, pari a euro 5.657.739 per 
l’anno 2019, a euro 21.614.700 per l’anno 2020 e a euro 
33.859.355 annui a decorrere dall’anno 2021».    

  Art. 7-bis.
      Sanzioni in materia di infedele

asseverazione o visto di conformità    

     1.     All’articolo 39, comma 1, del decreto legislati-
vo 9 luglio 1997, n. 241, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

   a)      la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:   
   «  a)   ai soggetti indicati nell’articolo 35 che ri-

lasciano il visto di conformità, ovvero l’asseverazione, 
infedele si applica la sanzione amministrativa da euro 
258 ad euro 2.582. Se il visto infedele è relativo alla di-
chiarazione dei redditi presentata con le modalità di cui 
all’articolo 13 del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, non si appli-
ca la sanzione di cui al periodo precedente e i soggetti di 
cui all’articolo 35 sono tenuti al pagamento di una som-
ma pari al 30 per cento della maggiore imposta riscon-
trata, sempre che il visto infedele non sia stato indotto 
dalla condotta dolosa o gravemente colposa del contri-
buente. Costituiscono titolo per la riscossione mediante 
ruolo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, le comunicazioni con le quali 
sono richieste le somme di cui al periodo precedente. 
Eventuali controversie sono devolute alla giurisdizione 
tributaria. Sempreché l’infedeltà del visto non sia già 
stata contestata con la comunicazione di cui all’artico-
lo 26, comma 3ter, del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, il Centro 
di assistenza fiscale o il professionista può trasmettere 
una dichiarazione rettificativa del contribuente, ovve-
ro, se il contribuente non intende presentare la nuova 
dichiarazione, può trasmettere una comunicazione dei 
dati relativi alla rettifica il cui contenuto è definito con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. 
In tal caso la somma dovuta è ridotta ai sensi dell’ar-
ticolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472. La violazione è punibile in caso di liquidazione 
delle imposte, dei contributi, dei premi e dei rimborsi 
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dovuti in base alle dichiarazioni, di cui all’articolo 36  -
bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, e in caso di controllo ai sensi degli 
articoli 36  -ter   e seguenti del medesimo decreto, nonché 
in caso di liquidazione dell’imposta dovuta in base alle 
dichiarazioni e in caso di controllo di cui agli articoli 
54 e seguenti del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 633. La violazione è punibile a 
condizione che non trovi applicazione l’articolo 12  -bis   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602. In caso di ripetute violazioni, ovvero 
di violazioni particolarmente gravi, è disposta a carico 
dei predetti soggetti la sospensione dalla facoltà di ri-
lasciare il visto di conformità e l’asseverazione, per un 
periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni 
commesse successivamente al periodo di sospensione, è 
disposta l’inibizione dalla facoltà di rilasciare il visto 
di conformità e l’asseverazione. Si considera violazio-
ne particolarmente grave il mancato pagamento della 
suddetta sanzione. Le sanzioni di cui al presente comma 
non sono oggetto della maggiorazione prevista dall’ar-
ticolo 7, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472»;   

   b)      le lettere a  -bis  ) e a  -ter  ) sono abrogate.  
   
 2.     All’articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 

2014, n. 175, il comma 3 è sostituito dal seguente:   
   «3. Nel caso di presentazione della dichiarazione 

precompilata, anche con modifiche, effettuata mediante 
CAF o professionista, il controllo formale è effettuato nei 
confronti del CAF o del professionista, anche con riferi-
mento ai dati relativi agli oneri, forniti da soggetti terzi, 
indicati nella dichiarazione precompilata fermo restando 
a carico del contribuente il pagamento delle maggiori 
imposte e degli interessi. Il controllo della sussistenza 
delle condizioni soggettive che danno diritto alle detra-
zioni, alle deduzioni e alle agevolazioni è effettuato nei 
confronti del contribuente».     

  Art. 7-ter.
      Sospensione del beneficio in caso di condanna
o applicazione di misura cautelare personale    

     1.    Nei confronti del beneficiario o del richiedente cui è 
applicata una misura cautelare personale, anche adotta-
ta a seguito di convalida dell’arresto o del fermo, nonché 
del condannato con sentenza non definitiva per taluno dei 
delitti indicati all’articolo 7, comma 3, l’erogazione del 
beneficio di cui all’articolo 1 è sospesa. La medesima so-
spensione si applica anche nei confronti del beneficiario 
o del richiedente dichiarato latitante ai sensi dell’artico-
lo 296 del codice di procedura penale o che si è sottratto 
volontariamente all’esecuzione della pena. La sospensio-
ne opera nel limite e con le modalità di cui all’articolo 3, 
comma 13.  

 2.    I provvedimenti di sospensione di cui al comma 1 
sono adottati con effetto non retroattivo dal giudice che 
ha emesso la misura cautelare, ovvero dal giudice che ha 
emesso la sentenza di condanna non definitiva, ovvero dal 
giudice che ha dichiarato la latitanza, ovvero dal giudice 
dell’esecuzione su richiesta del pubblico ministero che ha 

emesso l’ordine di esecuzione di cui all’articolo 656 del 
codice di procedura penale al quale il condannato si è 
volontariamente sottratto.  

 3.    Nel primo atto cui è presente l’indagato o l’imputato 
l’autorità giudiziaria lo invita a dichiarare se gode del 
beneficio di cui all’articolo 1.  

 4.    Ai fini della loro immediata esecuzione, i provvedi-
menti di sospensione di cui ai commi 1 e 2 sono comuni-
cati dall’autorità giudiziaria procedente, entro il termi-
ne di quindici giorni dalla loro adozione, all’INPS per 
l’inserimento nelle piattaforme di cui all’articolo 6 che 
hanno in carico la posizione dell’indagato o imputato o 
condannato.  

 5.    La sospensione del beneficio di cui all’articolo 1 
può essere revocata dall’autorità giudiziaria che l’ha di-
sposta, quando risultano mancare, anche per motivi so-
pravvenuti, le condizioni che l’hanno determinata. Ai fini 
del ripristino dell’erogazione degli importi dovuti, l’inte-
ressato deve presentare domanda al competente ente pre-
videnziale allegando ad essa la copia del provvedimento 
giudiziario di revoca della sospensione della prestazio-
ne. Il diritto al ripristino dell’erogazione decorre dalla 
data di presentazione della domanda e della prescritta 
documentazione all’ente previdenziale e non ha effetto 
retroattivo sugli importi maturati durante il periodo di 
sospensione.  

 6.    Le risorse derivanti dai provvedimenti di sospensio-
ne di cui al comma 1 sono versate annualmente dall’INPS 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate 
ai capitoli di spesa corrispondenti al Fondo di rotazione 
per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, 
delle richieste estorsive, dell’usura e dei reati intenziona-
li violenti nonché agli orfani dei crimini domestici, e agli 
interventi in favore delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata, di cui alla legge 3 agosto 2004, 
n. 206.    

  Art. 8.
      Incentivi per l’impresa e per il lavoratore    

     1. Al datore di lavoro    privato    che comunica alla    piat-
taforma digitale dedicata al Rdc presso l’ANPAL    le di-
sponibilità dei posti vacanti, e che su tali posti assuma a 
tempo pieno e indeterminato   , anche mediante contratto 
di apprendistato,    soggetti beneficiari di Rdc, anche attra-
verso l’attività svolta da un soggetto accreditato di cui 
all’articolo 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, è riconosciuto, ferma restando l’aliquota di com-
puto delle prestazioni previdenziali, l’esonero dal versa-
mento dei contributi previdenziali e assistenziali a carico 
del datore di lavoro e del lavoratore, con esclusione dei 
premi e contributi dovuti all’INAIL, nel limite dell’im-
porto mensile del Rdc percepito dal lavoratore all’atto 
dell’assunzione, per un periodo pari alla differenza tra 18 
mensilità    e le mensilità già godute dal beneficiario stesso 
e, comunque, per un importo non superiore a 780 euro 
mensili e per un periodo non inferiore a 5 mensilità   . In 
caso di rinnovo ai sensi dell’articolo 3, comma 6, l’eso-
nero è concesso nella misura fissa di 5 mensilità. L’im-
porto massimo di beneficio mensile non può comunque 
eccedere l’ammontare totale dei contributi previdenziali e 
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assistenziali a carico del datore di lavoro e del lavoratore 
assunto per le mensilità incentivate, con esclusione dei 
premi e contributi dovuti all’INAIL. Nel caso di licen-
ziamento del beneficiario di Rdc    effettuato nei trentasei 
mesi successivi all’assunzione   , il datore di lavoro è tenu-
to alla restituzione dell’incentivo fruito maggiorato delle 
sanzioni civili di cui all’articolo 116, comma 8, lettera 
  a)  , della legge 23 dicembre 2000, n. 388, salvo che il li-
cenziamento avvenga per giusta causa o per giustificato 
motivo. Il datore di lavoro, contestualmente all’assun-
zione del beneficiario di Rdc stipula, presso il centro per 
l’impiego, ove necessario, un patto di formazione, con il 
quale garantisce al beneficiario un percorso formativo o 
di riqualificazione professionale. 

 2. Gli enti di formazione accreditati possono stipula-
re presso i centri per l’impiego e presso i soggetti accre-
ditati di cui all’articolo 12 del decreto legislativo n. 150 
del 2015, laddove tale possibilità sia prevista da    prov-
vedimenti regionali   , un Patto di formazione con il quale 
garantiscono al beneficiario un percorso formativo o di 
riqualificazione professionale, anche mediante il coinvol-
gimento di Università ed enti pubblici di ricerca, secon-
do i più alti standard di qualità della formazione e sulla 
base di indirizzi definiti con accordo in sede di Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, utilizzan-
do a tal fine, le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.    Il Patto di formazione 
può essere altresì stipulato dai fondi paritetici interpro-
fessionali per la formazione continua di cui all’artico-
lo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, attraverso 
specifici avvisi pubblici previa intesa in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281.    Se in seguito a questo percorso 
formativo il beneficiario di Rdc ottiene un lavoro, coe-
rente con il profilo formativo sulla base di un contratto 
di lavoro a tempo pieno e indeterminato, al datore di la-
voro che assume, ferma restando l’aliquota di computo 
delle prestazioni previdenziali, è riconosciuto l’esonero 
dal versamento dei contributi previdenziali e assistenziali 
a carico del datore di lavoro e del lavoratore, con esclu-
sione dei premi e contributi dovuti all’INAIL, nel limite 
della metà dell’importo mensile del Rdc percepito dal 
lavoratore all’atto dell’assunzione,    per un periodo pari 
alla differenza tra 18 mensilità e il numero delle mensi-
lità già godute dal beneficiario stesso e, comunque, per 
un importo non superiore a 390 euro mensili e per un 
periodo non inferiore a 6 mensilità   . In caso di rinnovo ai 
sensi dell’articolo 3, comma 6, l’esonero è concesso nel-
la misura fissa di sei mensilità per metà dell’importo del 
Rdc. L’importo massimo del beneficio mensile comun-
que non può eccedere l’ammontare totale dei contributi 
previdenziali e assistenziali a carico del datore di lavo-
ro e del lavoratore assunto per le mensilità incentivate, 
con esclusione dei premi e contributi dovuti all’INAIL. 
La restante metà dell’importo mensile del Rdc percepito 
dal lavoratore all’atto dell’assunzione, per un massimo di 
390 euro mensili    e per un periodo non inferiore a 6 men-
silità   , è riconosciuta all’ente di formazione accreditato 
che ha garantito al lavoratore assunto il predetto percorso 
formativo o di riqualificazione professionale, sotto forma 

di sgravio contributivo applicato ai contributi previden-
ziali e assistenziali dovuti per i propri dipendenti sulla 
base delle stesse regole valide per il datore di lavoro che 
assume il beneficiario del Rdc. Nel caso di licenziamen-
to del beneficiario del Rdc    effettuato nei trentasei mesi 
successivi all’assunzione   , il datore di lavoro è tenuto alla 
restituzione dell’incentivo fruito maggiorato delle sanzio-
ni civili di cui all’articolo 116, comma 8, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, salvo che il licenziamen-
to avvenga per giusta causa o per giustificato motivo. 

 3. Le agevolazioni previste ai commi 1 e 2 si applicano 
a condizione che il datore di lavoro realizzi un incremen-
to occupazionale netto del numero di dipendenti nel ri-
spetto dei criteri fissati dall’articolo 31, comma 1, lettera 
  f)  , del decreto legislativo n. 150 del 2015, riferiti esclu-
sivamente ai lavoratori a tempo indeterminato. Il diritto 
alle predette agevolazioni è subordinato al rispetto degli 
ulteriori principi generali di cui all’articolo 31 del decreto 
legislativo n. 150 del 2015. 

 4. Ai beneficiari del Rdc che avviano un’attività lavo-
rativa autonoma o di impresa individuale o una società 
cooperativa entro i primi dodici mesi di fruizione del Rdc 
è riconosciuto in un’unica soluzione un beneficio addi-
zionale pari a sei mensilità del Rdc, nei limiti di 780 euro 
mensili. Le modalità di richiesta e di erogazione del be-
neficio addizionale sono stabilite con decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro dello 
sviluppo economico. 

 5. Il diritto alla fruizione degli incentivi di cui al pre-
sente articolo è subordinato al rispetto delle condizioni 
stabilite dall’articolo 1, comma 1175, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296.    Le medesime agevolazioni non spet-
tano ai datori di lavoro che non siano in regola con gli 
obblighi di assunzione previsti dall’articolo 3 della legge 
12 marzo 1999, n. 68, fatta salva l’ipotesi di assunzione 
di beneficiario di Reddito di cittadinanza iscritto alle liste 
di cui alla medesima legge.  

 6. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono 
concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) 
n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de 
minimis», del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
agricolo e del regolamento (UE) n. 717/ 2014 della Com-
missione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura. 

 7. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono 
compatibili e aggiuntive rispetto a quelle stabilite dall’ar-
ticolo 1, comma 247, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145. Nel caso in cui il datore di lavoro abbia esaurito 
gli esoneri contributivi in forza della predetta legge n. 145 
del 2018, gli sgravi contributivi di cui ai commi 1 e 2 del 
presente articolo, sono fruiti sotto forma di credito di im-
posta per il datore di lavoro. Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
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dell’economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabi-
lite le modalità di accesso al predetto credito di imposta.   

  Art. 9.
      Assegno di ricollocazione    

     1. Nella fase di prima applicazione del presente decre-
to, e comunque non oltre il 31 dicembre 2021, al fine di 
ottenere un servizio di assistenza intensiva nella ricerca 
del lavoro, il beneficiario del Rdc tenuto, ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 7, a stipulare il Patto per il lavoro con il 
centro per l’impiego, decorsi trenta giorni dalla data di 
liquidazione della prestazione, riceve dall’ANPAL l’as-
segno di ricollocazione (AdR) di cui all’articolo 23 del 
decreto legislativo n. 150 del 2015, graduato in funzione 
del profilo personale di occupabilità, da spendere presso i 
centri per l’impiego o presso i soggetti accreditati ai sensi 
dell’articolo 12 del medesimo decreto legislativo. 

 2. A pena di decadenza dal beneficio del Rdc, i soggetti 
di cui al comma 1 devono scegliere, entro trenta giorni 
dal riconoscimento dell’AdR, il soggetto erogatore del 
servizio di assistenza intensiva, prendendo appuntamen-
to sul portale messo a disposizione dall’ANPAL, anche 
per il tramite dei centri per l’impiego o degli istituti di 
patronato convenzionati. Il servizio ha una durata di sei 
mesi, prorogabile di ulteriori sei mesi qualora residui par-
te dell’importo dell’assegno; nel caso in cui, entro trenta 
giorni dalla richiesta, il soggetto erogatore scelto non si 
sia attivato nella ricollocazione del beneficiario, quest’ul-
timo è tenuto a rivolgersi a un altro soggetto erogatore. 

  3. Il servizio di assistenza alla ricollocazione deve 
prevedere:  

   a)   l’affiancamento di un tutor al soggetto di cui al 
comma 1; 

   b)   il programma di ricerca intensiva della nuova 
occupazione e la relativa area, con eventuale percorso di 
riqualificazione professionale mirata a sbocchi occupa-
zionali esistenti nell’area stessa; 

   c)   l’assunzione dell’onere del soggetto di cui al com-
ma 1 di svolgere le attività individuate dal tutor; 

   d)   l’assunzione dell’onere del soggetto di cui al 
comma 1 di accettare l’offerta di lavoro congrua ai sensi 
dell’articolo 4; 

   e)   l’obbligo per il soggetto erogatore del servizio di 
comunicare al centro per l’impiego e all’ANPAL il rifiuto 
ingiustificato, da parte della persona interessata, di svol-
gere una delle attività di cui alla lettera   c)  , o di una offerta 
di lavoro congrua, a norma della lettera   d)  , al fine dell’ir-
rogazione delle sanzioni di cui all’articolo 7; 

   f)   la sospensione del servizio nel caso di assunzione 
in prova, o a termine, con eventuale ripresa del servizio 
stesso dopo l’eventuale conclusione del rapporto entro il 
termine di sei mesi. 

 4. In caso di utilizzo dell’assegno di ricollocazione 
presso un soggetto accreditato,    il Sistema informativo 
unitario delle politiche del lavoro fornisce immediata co-
municazione    al centro per l’impiego con cui è stato stipu-
lato il Patto per il lavoro o, nei casi di cui all’articolo 4, 
comma 9, a quello nel cui territorio risiede il beneficiario. 

 5. Le modalità operative e l’ammontare dell’assegno di 
ricollocazione sono definite con delibera del Consiglio di 
amministrazione dell’ANPAL, previa approvazione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sulla base 
dei principi di cui all’articolo 23, comma 7, del decreto 
legislativo n. 150 del 2015. Gli esiti della ricollocazione 
sono oggetto dell’attività di monitoraggio e valutazione 
comparativa dei soggetti erogatori del servizio, di cui 
all’articolo 23, comma 8, del predetto decreto legislativo 
n. 150 del 2015. 

 6. Il finanziamento dell’assegno di ricollocazione è a 
valere sul Fondo per le politiche attive del lavoro, di cui 
all’articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147. L’ANPAL provvede a monitorare l’andamento 
delle risorse, fornendo relazioni mensili al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali ed al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. Sulla base delle relazioni mensili, 
ed in base a previsioni statistiche effettuate tenendo conto 
della percentuale di successi occupazionali, l’ANPAL so-
spende l’erogazione di nuovi assegni quando si manifesti 
un rischio anche prospettico di esaurimento delle risorse. 

  6  -bis   . Al fine di consentire all’Istituto nazionale di sta-
tistica di procedere all’effettuazione delle rilevazioni e 
delle previsioni statistiche di cui al comma 6 e di ogni 
altra che si renda necessaria, anche a supporto delle atti-
vità di monitoraggio previste dal presente decreto, al de-
creto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, sono apportate 
le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 6, comma 1, la lettera   b)    è sostituita 
dalla seguente:    

   «  b)   forniscono al Sistema statistico nazionale i dati in-
formativi, anche in forma individuale, relativi all’ammi-
nistrazione o all’ente di appartenenza, ovvero da questi 
detenuti in ragione della propria attività istituzionale o 
raccolti per finalità statistiche, necessari per i trattamen-
ti statistici previsti dal programma statistico nazionale. 
Previa richiesta in cui siano esplicitate le finalità perse-
guite, gli uffici di statistica forniscono al Sistema statisti-
co nazionale i dati raccolti per finalità statistiche, anche 
in forma individuale, necessari per i trattamenti statistici 
strumentali al perseguimento delle finalità istituzionali 
del soggetto richiedente»    ; 

     b)    all’articolo 6, il comma 4 è sostituito dal seguente:    
   «4. La comunicazione dei dati di cui alla lettera 

  b)   del comma 1 è effettuata fatte salve le riserve previste 
dalla legge».   

     c)   all’articolo 6  -bis   , dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:    

   «1  -bis  . Per i trattamenti di dati personali, compresi 
quelli di cui all’articolo 9 del regolamento (UE) 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, effettuati per fini statistici di interesse pubblico ri-
levante ai sensi dell’articolo 2  -sexies  , comma 2, lettera 
  cc)  , del codice in materia di protezione dei dati perso-
nali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
in conformità all’articolo 108 del medesimo codice, nel 
programma statistico nazionale sono specificati i tipi di 
dati, le operazioni eseguibili e le misure adottate per tu-
telare i diritti fondamentali e le libertà degli interessati, 
qualora non siano individuati da una disposizione di leg-

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 184 di 203



—  79  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7529-3-2019

ge o di regolamento. Il programma statistico nazionale, 
adottato sentito il Garante per la protezione dei dati per-
sonali, indica le misure tecniche e organizzative idonee a 
garantire la liceità e la correttezza del trattamento, con 
particolare riguardo al principio di minimizzazione dei 
dati, e, per ciascun trattamento, le modalità, le catego-
rie dei soggetti interessati, le finalità perseguite, le fonti 
utilizzate, le principali variabili acquisite, i tempi di con-
servazione e le categorie dei soggetti destinatari dei dati. 
Per i trattamenti dei dati personali di cui all’articolo 10 
del citato regolamento (UE) 2016/679 effettuati per fini 
statistici di interesse pubblico rilevante ai sensi del citato 
articolo 2  -sexies  , comma 2, lettera   cc)  , del codice di cui 
al decreto legislativo n. 196 del 2003 trova applicazione 
l’articolo 2  -octies   del medesimo codice»    . 

 7. Fino alla data del 31 dicembre 2021 l’erogazione 
dell’assegno di ricollocazione ai soggetti di cui all’arti-
colo 23, comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 150, è sospesa.   

  Art. 9-bis.
      Disposizioni in materia
di istituti di patronato    

       1. Al fine di garantire un servizio di assistenza inten-
siva nella ricerca del lavoro, alla legge 30 marzo 2001, 
n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , le parole: «al-
meno otto Paesi stranieri» sono sostituite dalle seguenti: 
«almeno quattro Paesi stranieri»;   

     b)   all’articolo 16, comma 2, lettera c  -bis  ), le parole: 
«inferiore all’1,5 per cento» sono sostituite dalle seguen-
ti: «inferiore allo 0,75 per cento»;   

     c)   all’articolo 16, comma 2, lettera c  -ter  ), le paro-
le: «almeno otto Stati stranieri » sono sostituite dalle se-
guenti: «almeno quattro Paesi stranieri».     

  Art. 10.
      Coordinamento, monitoraggio

e valutazione del Rdc    

     1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è 
responsabile del monitoraggio dell’attuazione del Rdc e 
predispone, sulla base delle informazioni rilevate sulle 
piattaforme di cui all’articolo 6, di quelle fornite dall’IN-
PS e dall’ANPAL, nonché delle altre informazioni dispo-
nibili in materia, il Rapporto annuale sull’attuazione del 
Rdc,    pubblicato nel sito internet istituzionale del medesi-
mo Ministero   . 

  1  -bis  . Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
è responsabile della valutazione del Rdc. La valutazio-
ne è operata secondo un progetto di ricerca, redatto in 
conformità all’articolo 3 delle regole deontologiche per 
trattamenti a fini statistici o di ricerca scientifica, di cui 
alla delibera del Garante per la protezione dei dati per-
sonali n. 515/2018 del 19 dicembre 2018, pubblicata nel-
la   Gazzetta Ufficiale   n. 11 del 14 gennaio 2019, approva-
to nell’ambito di un Comitato scientifico, appositamente 
istituito con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, presieduto dal medesimo Ministro o da un suo 

rappresentante e composto, oltre che da un rappresentan-
te dell’ANPAL e da un rappresentante dell’Istituto nazio-
nale per l’analisi delle politiche pubbliche (INAPP), da 
esperti indipendenti. Ai fini della valutazione della misu-
ra con metodologia controfattuale, con decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali, può essere indivi-
duato un campione rappresentativo di beneficiari, corri-
spondente a non più del 5 per cento dei nuclei beneficiari, 
all’interno del quale possono essere selezionati gruppi di 
controllo tramite procedura di selezione casuale, per i 
quali prevedere deroghe agli obblighi di cui all’articolo 4 
per tutta la durata della valutazione, fatti salvi gli obbli-
ghi di dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro 
e di accettazione di un’offerta di lavoro congrua. Al cam-
pione di beneficiari identificati ai fini della valutazione 
del Rdc possono essere somministrati questionari di valu-
tazione, il cui contenuto è approvato con il decreto di cui 
al secondo periodo. I dati raccolti mediante i questionari 
di valutazione sono utilizzati al solo fine di elaborazio-
ne statistica per lo svolgimento delle attività di valuta-
zione previste dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali. Ai fini della valutazione, il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali utilizza le informazioni di cui al 
comma 1. Sono altresì messe a disposizione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali da parte dell’INPS, 
dell’ANPAL e del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca ulteriori informazioni, riguardanti la 
condizione economica e sociale, le esperienze educative, 
formative e lavorative, nonché le prestazioni economiche 
e sociali, individuate con il decreto di cui al secondo pe-
riodo. Una volta entrata a pieno regime la misura del 
Rdc, i dati individuali anonimizzati, privi di ogni riferi-
mento che ne permetta il collegamento con gli interessati 
e comunque secondo modalità che rendono questi ultimi 
non identificabili, raccolti ai fini della valutazione, po-
tranno essere altresì messi a disposizione di università 
ed enti di ricerca, ai soli scopi di ricerca e di valutazio-
ne, previa presentazione di un documentato progetto di 
ricerca autorizzato dal Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali. Ai componenti del Comitato non è corri-
sposto alcun compenso, indennità o rimborso di spese. 
Le amministrazioni interessate provvedono all’attuazione 
del presente comma con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

  1  -ter   . Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è 
responsabile del coordinamento per l’attuazione del Rdc 
e a tal fine istituisce, nell’ambito della direzione generale 
competente, un apposito servizio di informazione, promo-
zione, consulenza e supporto tecnico. Il servizio svolge, 
in particolare, le seguenti funzioni:   

     a)   è responsabile, sentita l’ANPAL, del monitorag-
gio e della predisposizione del Rapporto annuale di cui al 
comma 1, nonché della valutazione di cui al comma 1  -bis  ;   

     b)   favorisce la diffusione delle conoscenze e pro-
muove la qualità degli interventi, anche mediante atti di 
coordinamento operativo, ferme restando le competenze 
dell’ANPAL in materia di coordinamento dei centri per 
l’impiego;   

     c)   predispone protocolli formativi e operativi;   

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 185 di 203



—  80  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7529-3-2019

     d)   identifica gli ambiti territoriali lavorativi e socia-
li che presentano particolari criticità nell’attuazione del 
Rdc, sulla base delle evidenze emerse in sede di monito-
raggio e di analisi dei dati, segnala i medesimi alle re-
gioni interessate e, su richiesta dell’ambito territoriale e 
d’intesa con la regione, sostiene interventi di tutoraggio.   

 2. Ai compiti    di cui al presente articolo    il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali provvede   , anche av-
valendosi dell’INAPP,    nel limite delle risorse finanziarie, 
umane e strumentali già previste a legislazione vigente e 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 11.
      Modificazioni al decreto legislativo

15 settembre 2017, n. 147    

     1. A decorrere dal 1° aprile 2019, fatto salvo quanto 
previsto all’articolo 13, comma 1, del presente decreto, è 
abrogato il CAPO II del decreto legislativo 15 settembre 
2017, n. 147, ad eccezione degli articoli 5, 6, 7 e 10. 

  2. Al decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 5:  
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Valuta-

zione multidimensionale»; 
 2) il comma 1 è abrogato; 
 3) al comma 2, le parole: «Agli interventi di cui 

al presente decreto » sono sostituite dalle seguenti: « Agli 
interventi di cui al Patto per l’inclusione sociale per i be-
neficiari del Reddito di cittadinanza (Rdc)»; 

 4) al comma 3, le parole: «, rivolta a tutti i nuclei 
beneficiari del ReI,» sono soppresse; 

 5) al comma 4, primo periodo, le parole «In caso 
di esito positivo delle verifiche sul possesso dei requi-
siti, ai sensi dell’articolo 9, commi 3 e 4, è programma-
ta l’analisi preliminare, entro il termine di venticinque 
giorni lavorativi dalla richiesta del ReI, presso i punti per 
l’accesso o altra struttura all’uopo identificata, al fine di» 
sono sostituite dalle seguenti: «L’analisi preliminare è fi-
nalizzata ad»; 

 6) al comma 5, le parole «il progetto personaliz-
zato è sostituito dal patto di servizio, di cui all’artico-
lo 20 del decreto legislativo n. 150 del 2015, ovvero dal 
programma di ricerca intensiva di occupazione, di cui 
all’articolo 23 del medesimo decreto legislativo, qualora 
il patto di servizio sia sospeso ai sensi dello stesso artico-
lo 23, comma 5, redatti per ciascun membro del nucleo 
familiare abile al lavoro non occupato.» sono sostituite 
dalle seguenti: «i beneficiari sono indirizzati al compe-
tente centro per l’impiego per la sottoscrizione dei Patti 
per il lavoro connessi al Rdc, entro trenta giorni dall’ana-
lisi preliminare.»; 

 7) il comma 6 è abrogato; 
  7  -bis  ) al comma 9, le parole: «su proposta del Comi-

tato per la lotta alla povertà, e» sono soppresse ed è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: «Al fine di ridurre 
i rischi per gli operatori e i professionisti attuatori del 
Rdc, le linee guida di cui al presente comma individuano 
altresì specifiche misure di sicurezza volte a prevenire e 
gestire gli episodi di violenza, modalità di rilevazione e 

segnalazione degli eventi sentinella da parte degli enti di 
appartenenza, nonché procedure di presa in carico della 
vittima di atti violenti»;  

 8) al comma 10, le parole «l’informazione e l’ac-
cesso al ReI e» sono soppresse; 

   b)    all’articolo 6:  
 1) al comma 1, il secondo e il terzo periodo sono 

soppressi; 
 2) al comma 2, lettera   b)  , le parole «connesso al 

ReI» sono soppresse; 
 3) al comma 4, le parole: «I beneficiari del ReI» 

sono sostituite dalle seguenti: «I beneficiari del Rdc»; 
 4) al comma 6, le parole «facilitare l’accesso al 

ReI» sono sostituite dalle seguenti: «facilitare l’accesso 
al Rdc»;    ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al 
fine di un utilizzo sinergico delle risorse per la distribu-
zione alimentare agli indigenti, le eventuali disponibilità 
del Fondo di cui all’articolo 58 del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 134, possono essere utilizzate per 
il finanziamento di interventi complementari rispetto al 
Programma operativo del FEAD e, a tal fine, le corri-
spondenti risorse possono essere versate al Fondo di ro-
tazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, 
n. 183»  

  4  -bis  ) al comma 12, le parole: «su proposta del 
Comitato per la lotta alla povertà e» sono soppresse.  

   c)    all’articolo 7:  
 1) al comma 1, lettera   a)  , le parole: «, inclusi i 

servizi per l’informazione e l’accesso al ReI di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1» sono soppresse; 

   1  -bis  ) al comma 2, le parole: «una quota del Fon-
do povertà è attribuita» sono sostituite dalle seguenti: «le 
risorse del Fondo povertà sono attribuite»;   

 2) al comma 3, il secondo periodo è soppresso; 
nel terzo periodo, le parole: «nell’atto di programmazione 
ovvero nel Piano regionale di cui all’articolo 14, com-
ma 1,» sono sostituite dalle seguenti: «   in un atto di pro-
grammazione regionale, nel rispetto e nella valorizzazio-
ne delle modalità di confronto con le autonomie locali,   »; 
nel quarto periodo, le parole: «dell’atto di programma-
zione ovvero nel Piano regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «dell’atto di programmazione regionale»; 

 3) al comma 7, le parole «i beneficiari del ReI» 
sono sostituite dalle seguenti: «i beneficiari del Rdc»; 

   d)    all’articolo 10:  
   1) al comma 2, quarto periodo, le parole: «Con 

provvedimento congiunto del Direttore dell’INPS e del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali» sono sostituite dal-
le seguenti: «Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sentiti l’INPS, l’Agenzia delle entrate e 
il Garante per la protezione dei dati personali»;   

    2) dopo il comma 2, è inserito il seguente:    
   «2  -bis  . Resta ferma la possibilità di presentare 

la DSU nella modalità non precompilata. In tal caso, in 
sede di attestazione dell’ISEE, sono riportate le eventuali 
omissioni o difformità riscontrate nei dati dichiarati ri-
spetto alle informazioni disponibili di cui al comma 1, 
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incluse eventuali difformità su saldi e giacenze medie del 
patrimonio mobiliare, secondo modalità definite con il 
decreto di cui al comma 2»;   

   2  -bis  ) al comma 3, le parole: «con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sulla base 
di quanto previsto nel provvedimento di cui al comma 2» 
sono sostituite dalle seguenti: «con il medesimo decreto 
di cui al comma 2»;   

 3) al comma 4, le parole: «A decorrere dal 1° gen-
naio 2019» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere 
dal 1° settembre 2019» e, in fine, è aggiunto il seguente 
periodo: «Le DSU in corso di validità alla data della de-
correnza di cui al primo periodo, restano valide fino al 
31 dicembre 2019.»; 

   d  -bis   ) all’articolo 21, dopo il comma 10 è aggiunto 
il seguente:    

   «10  -bis  . Al fine di agevolare l’attuazione del Rdc 
è costituita, nell’ambito della Rete, una cabina di regia 
come organismo di confronto permanente tra i diver-
si livelli di governo. La cabina di regia, presieduta dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è composta 
dai componenti della Rete di cui al comma 2, lettere   a)   e 
  b)  , dai responsabili per le politiche del lavoro nell’am-
bito delle giunte regionali e delle province autonome, 
designati dai rispettivi presidenti, da un rappresentante 
dell’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro 
(ANPAL) e da un rappresentante dell’INPS. La cabina di 
regia opera, anche mediante articolazioni in sede tecnica, 
secondo modalità definite con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali e consulta periodicamente le 
parti sociali e gli enti del Terzo settore rappresentativi in 
materia di contrasto della povertà. Ai componenti della 
cabina di regia non è corrisposto alcun compenso, in-
dennità o rimborso di spese. Le amministrazioni interes-
sate provvedono all’attuazione del presente comma con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente»;   

   e)    all’articolo 24:  
 1) al comma 3, lettera   a)   , dopo il numero 2), è 

inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Piattaforma digitale del Reddito di cittadi-

nanza per il Patto di inclusione sociale»; 
   1  -bis  ) al comma 4, secondo periodo, le parole: «I 

dati» sono sostituite dalle seguenti: «Ad eccezione della 
piattaforma di cui al comma 3, lettera   a)  , numero 2  -bis  ), 
i dati»;   

 2) il comma 9 è abrogato.   

  Art. 11-bis.
      Modifiche all’articolo 118 della legge

23 dicembre 2000, n. 388    

       1. Al comma 1 dell’articolo 118 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al primo periodo, dopo le parole: «formazione 
professionale continua» sono inserite le seguenti: «e dei 
percorsi formativi o di riqualificazione professionale per 
soggetti disoccupati o inoccupati»;   

     b)   il quinto periodo è sostituito dal seguente: «I fon-
di possono finanziare in tutto o in parte: 1) piani forma-
tivi aziendali, territoriali, settoriali o individuali concor-
dati tra le parti sociali; 2) eventuali ulteriori iniziative 
propedeutiche e comunque direttamente connesse a detti 
piani concordate tra le parti; 3) piani di formazione o 
di riqualificazione professionale previsti dal Patto di for-
mazione di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 
28 gennaio 2019, n. 4».     

  Art. 12.

      Disposizioni finanziarie per l’attuazione
del programma del Rdc    

     1. Ai fini dell’erogazione del beneficio economico del 
Rdc e della Pensione di cittadinanza, di cui agli articoli 1, 
2 e 3, degli incentivi, di cui all’articolo 8, nonché dell’ero-
gazione del Reddito di inclusione,    e delle misure aventi fi-
nalità analoghe a quelle del Rdc, ai sensi rispettivamente 
dei commi 1 e 2 dell’articolo 13   , sono autorizzati limiti di 
spesa nella misura di    5.906,8 milioni di euro nel 2019, di 
7.166,9 milioni di euro nel 2020, di 7.391 milioni di euro 
nel 2021 e di 7.245,9 milioni di euro annui a decorrere 
dal 2022    da iscrivere su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali denominato «Fondo per il reddito di cittadinanza». 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 e per consentire le 
attività di cui ai commi 9 e 10, le risorse del Fondo di 
cui al comma 1, ad eccezione delle risorse necessarie per 
le finalità di cui all’articolo 13, comma 1, sono trasferite 
annualmente all’INPS su apposito conto corrente di te-
soreria centrale ad esso intestato, dal quale sono preleva-
te le risorse necessarie per l’erogazione del beneficio da 
trasferire sul conto acceso presso il soggetto incaricato 
del Servizio integrato di gestione della carta acquisti e 
dei relativi rapporti amministrativi di cui all’articolo 81, 
comma 35, lettera   b)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133. L’Istituto stipula apposita convenzione 
con il soggetto incaricato del servizio integrato di gestio-
ne della carta di cui al primo periodo. 

  3. Al fine di rafforzare le politiche attive del lavoro e 
di garantire l’attuazione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni in materia, compresi quelli di cui all’articolo 4, 
comma 14, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’artico-
lo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, entro 
quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, è adottato un Piano 
straordinario di potenziamento dei centri per l’impiego 
e delle politiche attive del lavoro; il Piano ha durata 
triennale e può essere aggiornato annualmente. Esso in-
dividua specifici standard di servizio per l’attuazione dei 
livelli essenziali delle prestazioni in materia e i connessi 
fabbisogni di risorse umane e strumentali delle regioni 
e delle province autonome, nonché obiettivi relativi alle 
politiche attive del lavoro in favore dei beneficiari del 
Rdc. Il Piano disciplina altresì il riparto e le modalità 
di utilizzo delle risorse di cui all’articolo 1, comma 258, 
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primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
come modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , del pre-
sente articolo. Oltre alle risorse già a tal fine destinate 
dall’articolo 1, comma 258, primo e quarto periodo, del-
la legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dal 
comma 8, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo, utilizzabili 
anche per il potenziamento infrastrutturale dei centri per 
l’impiego, nonché alle risorse di cui al comma 3  -bis  , per 
l’attuazione del Piano è autorizzata una spesa aggiun-
tiva nel limite di 160 milioni di euro per l’anno 2019, 
di 130 milioni di euro per l’anno 2020 e di 50 milioni 
di euro per l’anno 2021. Al fine di garantire l’avvio e il 
funzionamento del Rdc nelle fasi iniziali del programma, 
nell’ambito del Piano sono altresì previste azioni di si-
stema a livello centrale, nonché azioni di assistenza tec-
nica presso le sedi territoriali delle regioni, d’intesa con 
le medesime regioni, da parte del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e dell’ANPAL, anche per il tramite 
dell’ANPAL Servizi Spa. A questo fine, il Piano individua 
le regioni e le province autonome che si avvalgono delle 
azioni di assistenza tecnica, i contingenti di risorse uma-
ne che operano presso le sedi territoriali delle regioni, le 
azioni di sistema e le modalità operative di realizzazione 
nei singoli territori. Con successive convenzioni tra l’AN-
PAL Servizi Spa e le singole amministrazioni regionali e 
provinciali individuate nel Piano, da stipulare entro tren-
ta giorni dalla data di adozione del Piano, sono defini-
te le modalità di intervento con cui opera il personale 
dell’assistenza tecnica. Nelle more della stipulazione 
delle convenzioni, sulla base delle indicazioni del Piano, 
i contingenti di risorse umane individuati nel Piano me-
desimo possono svolgere la propria attività presso le sedi 
territoriali delle regioni. Nel limite di 90 milioni di euro 
per l’anno 2019, di 130 milioni di euro per l’anno 2020 
e di 50 milioni di euro per l’anno 2021, a valere sulle ri-
sorse del Piano di cui al quarto periodo, è autorizzata la 
spesa a favore dell’ANPAL Servizi Spa, che adegua i pro-
pri regolamenti a quanto disposto dal presente comma, 
per consentire la selezione, mediante procedura selettiva 
pubblica, delle professionalità necessarie ad organizzare 
l’avvio del Rdc, la stipulazione di contratti, nelle forme 
del conferimento di incarichi di collaborazione, con i 
soggetti selezionati, la formazione e l’equipaggiamen-
to dei medesimi, nonché la gestione amministrativa e il 
coordinamento delle loro attività, al fine di svolgere le 
azioni di assistenza tecnica alle regioni e alle province 
autonome previste dal presente comma. Nell’ambito del 
Piano, le restanti risorse sono ripartite tra le regioni e le 
province autonome con vincolo di destinazione ad attività 
connesse all’erogazione del Rdc, anche al fine di consen-
tire alle medesime regioni e province autonome l’assun-
zione di personale presso i centri per l’impiego.  

  3  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 258, terzo e quarto periodo, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, come modificato dai commi 3  -ter   e 8, 
lettere   a)   e   b)  , del presente articolo, le regioni, le province 
autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le province e le 
città metropolitane se delegate all’esercizio delle funzioni 
con legge regionale ai sensi dell’articolo 1, comma 795, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono autorizzati ad 
assumere, con aumento della rispettiva dotazione organi-
ca, a decorrere dall’anno 2020 fino a complessive 3.000 

unità di personale, da destinare ai centri per l’impiego, e 
a decorrere dall’anno 2021 ulteriori 4.600 unità di perso-
nale, compresa la stabilizzazione delle unità di persona-
le, reclutate mediante procedure concorsuali bandite per 
assunzioni con contratto di lavoro a tempo determinato, 
di cui all’accordo sul documento recante Piano di raffor-
zamento dei servizi e delle misure di politica attiva del 
lavoro, sancito nella riunione della Conferenza unificata 
del 21 dicembre 2017, per complessivi oneri nel limite 
di 120 milioni di euro per l’anno 2020 e di 304 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2021. Con il Pia-
no straordinario di cui al comma 3 del presente articolo 
sono definiti anche i criteri di riparto delle risorse di cui 
al presente comma tra le regioni e le province autonome. 
A decorrere dall’anno 2021, con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
possono essere previste, sulla base delle disponibilità 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 255, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, risorse da destinare ai centri 
per l’impiego a copertura degli oneri di finanziamento 
correlati all’esercizio delle relative funzioni.  

  3  -ter  . All’articolo 1, comma 258, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, come modificato dal comma 8, lettere 
  a)   e   b)   , del presente articolo, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al terzo periodo, le parole: «le regioni sono au-
torizzate» sono sostituite dalle seguenti: «le regioni e le 
province autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le 
province e le città metropolitane se delegate all’esercizio 
delle funzioni con legge regionale ai sensi dell’articolo 1, 
comma 795, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono 
autorizzati»;   

     b)   dopo il quarto periodo sono inseriti i seguenti: «Le 
predette assunzioni non rilevano in relazione alle capaci-
tà assunzionali di cui all’articolo 3, commi 5 e seguenti, 
del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, ovvero 
ai limiti previsti dai commi 557 e seguenti dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296; in ordine al trat-
tamento accessorio trova applicazione quanto previsto 
dall’articolo 11, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12. Le procedure relative 
alle assunzioni di cui al precedente periodo sono effet-
tuate in deroga all’articolo 30, comma 2  -bis  , del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165».   

  3  -quater  . Allo scopo di garantire i livelli essenziali del-
le prestazioni in materia di servizi e politiche attive del 
lavoro, le regioni e le province autonome, le agenzie e 
gli enti regionali, o le province e le città metropolitane se 
delegate all’esercizio delle funzioni con legge regionale 
ai sensi dell’articolo 1, comma 795, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, attuano il piano di rafforzamento 
dei servizi per l’impiego, di cui all’articolo 15, comma 1, 
del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125. Le as-
sunzioni finalizzate al predetto piano di rafforzamento 
dei servizi per l’impiego non rilevano rispetto ai limiti, 
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anche di spesa, previsti per i rapporti di lavoro a tempo 
determinato dalle vigenti disposizioni legislative; in or-
dine all’incidenza sul trattamento economico accessorio 
non opera il limite previsto dall’articolo 23, comma 2, del 
decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.  

 4. Al fine di stabilizzare il personale a tempo determi-
nato, ANPAL servizi S.p.A. è autorizzata ad assumere, 
mediante l’espletamento di procedure concorsuali riser-
vate per titoli ed esami, entro i limiti di spesa di 1 milione 
di euro annui a decorrere dall’anno 2019, il personale già 
dipendente di ANPAL servizi S.p.A in forza di contratti di 
lavoro a tempo determinato. 

  4  -bis   . Al fine di adeguare le spese di funzionamento 
dell’ANPAL per l’attuazione del Rdc è autorizzata la spe-
sa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 
2020 e di 5 milioni di euro per l’anno 2021. Ai predetti 
oneri si provvede:   

     a)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2019, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 258, quarto periodo, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modificato 
dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo;   

     b)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2020 e a 5 
milioni di euro per l’anno 2021, ai sensi dell’articolo 28, 
comma 2, lettera   a)  .   

 5. Anche al fine di consentire ai beneficiari di presen-
tare domanda di Rdc e di pensione di cittadinanza anche 
attraverso l’assistenza dei centri di assistenza fiscale in 
convenzione con l’INPS ai sensi dell’articolo 5 comma 1, 
nonché per le attività legate all’assistenza nella presen-
tazione della DSU a fini ISEE affidate ai predetti centri 
di assistenza fiscale, sono stanziati    35 milioni    di euro per 
l’anno 2019. 

 6. In deroga a quanto disposto dall’articolo 1, com-
ma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 e nei limiti 
   della dotazione organica dell’INPS, a decorrere dall’an-
no 2019 è autorizzata la spesa    di 50 milioni di euro annui 
per l’assunzione di personale da assegnare alle strutture 
dell’INPS al fine di dare piena attuazione alle disposizio-
ni contenute nel presente decreto. 

 7. Al fine dell’adeguamento e della manutenzione dei 
sistemi informativi del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali per le attività di competenza di cui all’arti-
colo 6, nonché per attività di comunicazione istituzionale 
sul programma Rdc, è autorizzata la spesa di 2 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2019. 

  7  -bis  . Al fine di dare piena attuazione ai nuovi e mag-
giori compiti attribuiti all’Istituto nazionale per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) per effetto 
della revisione delle tariffe dei premi e dei contributi assi-
curativi, della disciplina dell’assicurazione contro gli in-
fortuni in ambito domestico e del regime delle prestazioni 
economiche, socio-sanitarie e di reinserimento lavorati-
vo a favore delle persone con disabilità da lavoro, sono 
autorizzate, a valere sulle risorse del fondo di cui all’ar-
ticolo 1, comma 365, lettera   b)  , della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, assunzioni di personale presso il predetto 
Istituto nel limite di spesa di euro 5.695.723 per l’anno 
2020 e di euro 6.549.500 annui a decorrere dall’anno 

2021, da effettuare secondo le modalità previste dall’arti-
colo 1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.  

  8. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)      ai commi 255 e 258, le parole: « Fondo per il red-
dito di cittadinanza », ovunque ricorrono,    sono sostituite 
dalle seguenti: «Fondo da ripartire per l’introduzione del 
reddito di cittadinanza»; 

   b)    al comma 258:  
 1) al primo periodo, le parole « fino a 1 miliardo 

di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 » sono so-
stituite dalle seguenti: «   fino a 467,2 milioni di euro per 
l’anno 2019 e a 403,1 milioni di euro per l’anno 2020   »; 

 2) al primo periodo sostituire le parole « e un impor-
to fino a 10 milioni di euro » fino alla fine del periodo con 
le seguenti: «   , anche infrastrutturale. Per il funzionamen-
to    dell’ANPAL Servizi Spa è destinato un contributo pari 
a 10 milioni di euro per l’anno 2019»; 

 3) al terzo periodo le parole: «, quanto a 120 mi-
lioni di euro per l’anno 2019 e a 160 milioni di euro per 
l’anno 2020, a valere sulle risorse destinate dal primo pe-
riodo al potenziamento dei centri per l’impiego e, quanto 
a 160 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021,» 
sono soppresse. 

  8  -bis  . Ai trasferimenti alle regioni a statuto ordinario 
previsti dai commi 794 e 797 dell’articolo 1 della leg-
ge 27 dicembre 2017, n. 205, si provvede, a decorrere 
dall’anno 2020, mediante apposito capitolo di spesa isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, sulla base dei criteri di riparto e 
delle percentuali di accesso oggetto di intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano san-
cita nella riunione del 24 gennaio 2018. Ai trasferimenti 
alle regioni e alle province autonome delle risorse di cui 
all’articolo 1, comma 258, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, si provvede, a decorrere dall’anno 2020, con ana-
logo capitolo di spesa istituito nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sulla 
base dei criteri di riparto definiti previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  

  8  -ter  . In deroga all’articolo 1, comma 365, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, la disposizione di cui all’arti-
colo 1, comma 361, della medesima legge n. 145 del 2018 
si applica alle procedure concorsuali per le assunzioni di 
personale da destinare ai centri per l’impiego bandite a 
decorrere dal 1o luglio 2019. Resta ferma la possibilità 
di procedere alle assunzioni del personale da destinare ai 
centri per l’impiego utilizzando le graduatorie di pubblici 
concorsi approvate da altre amministrazioni, previo ac-
cordo tra le amministrazioni interessate.  

 9. Ai fini del rispetto dei limiti di spesa annuali di cui 
al comma 1, l’INPS accantona, a valere sulle disponibi-
lità del conto di tesoreria di cui al comma 2,    all’atto del-
la concessione    di ogni beneficio economico del Rdc, un 
ammontare di risorse pari alle mensilità spettanti nell’an-
no, per ciascuna annualità in cui il beneficio è erogato. 
All’inizio di ciascuna annualità è altresì accantonata una 
quota pari alla metà di una mensilità aggiuntiva per cia-
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scun nucleo beneficiario    del Rdc    da oltre sei mesi, al fine 
di tener conto degli incentivi di cui all’articolo 8. In caso 
di esaurimento delle risorse disponibili per l’esercizio di 
riferimento ai sensi del comma 1,    accertato secondo le 
modalità previste dall’articolo 17, comma 10, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196,    con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro 
trenta giorni dall’esaurimento di dette risorse, è ristabi-
lita la compatibilità finanziaria mediante rimodulazione 
dell’ammontare del beneficio. Nelle more dell’adozione 
del decreto    di cui al terzo periodo   , l’acquisizione di nuo-
ve domande e le erogazioni sono sospese. La rimodula-
zione dell’ammontare del beneficio opera esclusivamente 
nei confronti delle erogazioni del beneficio successive 
all’esaurimento delle risorse non accantonate. 

 10. Fermo restando il monitoraggio di cui all’artico-
lo 1, comma 257, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
l’INPS provvede al monitoraggio delle erogazioni del be-
neficio economico del Rdc, della Pensione di cittadinanza 
e degli incentivi di cui all’articolo 8, inviando entro il 10 
di ciascun mese la rendicontazione con riferimento alla 
mensilità precedente delle domande accolte, dei relativi 
oneri, nonché delle risorse accantonate ai sensi del com-
ma 9, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze, secondo le indi-
cazioni fornite dai medesimi Ministeri. L’INPS comunica 
tempestivamente al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze    che 
l’ammontare degli accantonamenti disposti ai sensi del 
comma 9 ha raggiunto il 90 per cento delle risorse dispo-
nibili ai sensi del comma 1   . 

 11.    In deroga a quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 257, terzo e quarto periodo, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, qualora    nell’ambito del monitoraggio di cui 
al primo periodo del comma 10 siano accertati, rispetto 
agli oneri previsti, eventuali minori oneri, aventi anche 
carattere pluriennale, le correlate risorse confluiscono nel 
fondo di cui all’articolo 1, comma 255 della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, per essere destinate anche ai centri 
per l’impiego di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150, al fine del loro potenziamen-
to. In tal caso sono conseguentemente rideterminati i li-
miti di spesa di cui al comma 1. L’accertamento avviene 
quadrimestralmente tramite la procedura di cui all’ar-
ticolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare 
con propri decreti, su proposta del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, le occorrenti variazioni di bilancio. 

  12. Al finanziamento dei livelli essenziali delle presta-
zioni sociali, di cui all’articolo 4, comma 13, ivi compresi 
eventuali costi per l’adeguamento dei sistemi informati-
vi dei comuni, singoli o associati, nonché gli oneri per 
l’attivazione e la realizzazione dei progetti di cui all’ar-
ticolo 4, comma 15, e quelli derivanti dalle assicurazioni 
presso l’INAIL e per responsabilità civile dei partecipanti 
ai medesimi progetti, per effetto di quanto previsto dal 
presente decreto, si provvede mediante l’utilizzo delle 
risorse residue della quota del Fondo per la lotta alla 
povertà e all’esclusione sociale, di cui all’articolo 1, 
comma 386, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, desti-

nata al rafforzamento degli interventi e dei servizi sociali 
ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 15 settem-
bre 2017, n. 147, con il concorso delle risorse afferenti 
al Programma operativo nazionale Inclusione relativo 
all’obiettivo tematico della lotta alla povertà e della pro-
mozione dell’inclusione sociale in coerenza con quanto 
stabilito dall’Accordo di partenariato 2014-2020 per 
l’impiego dei fondi strutturali e di investimento europei. 
Sono in ogni caso fatti salvi gli interventi previsti negli 
atti di programmazione regionale secondo le indicazioni 
programmatiche contenute nel Piano per gli interventi e 
i servizi sociali di contrasto alla povertà, adottato con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li 18 maggio 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 155 del 6 luglio 2018.    

  Art. 13.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. A decorrere dal 1° marzo 2019, il Reddito di in-
clusione non può essere più richiesto e a decorrere dal 
successivo mese di aprile non è più riconosciuto, né rin-
novato.    Le richieste presentate ai comuni entro i termini 
di cui al primo periodo, ai fini del riconoscimento del 
beneficio, devono pervenire all’INPS entro i successivi 
sessanta giorni.    Per coloro ai quali il Reddito di inclu-
sione sia stato riconosciuto in data anteriore al mese di 
aprile 2019, il beneficio continua ad essere erogato per 
la durata inizialmente prevista,    fatti salvi    la possibilità di 
presentare domanda per il Rdc, nonché il progetto perso-
nalizzato definito ai sensi dell’articolo 6 del decreto legi-
slativo n. 147 del 2017. Il Reddito di inclusione continua 
ad essere erogato con le procedure di cui all’articolo 9 del 
decreto legislativo n. 147 del 2017 e non è in alcun modo 
compatibile con la contemporanea fruizione del Rdc da 
parte di alcun componente il nucleo familiare. 

  1  -bis  . Sono fatte salve le richieste del Rdc presenta-
te sulla base della disciplina vigente prima della data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. I benefìci riconosciuti sulla base delle predet-
te richieste sono erogati per un periodo non superiore a 
sei mesi pur in assenza dell’eventuale ulteriore certifica-
zione, documentazione o dichiarazione sul possesso dei 
requisiti, richiesta in forza delle disposizioni introdotte 
dalla legge di conversione del presente decreto ai fini 
dell’accesso al beneficio.  

  1  -ter  . All’articolo 1, comma 200, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, le parole: «di un terzo delle risorse» 
sono sostituite dalle seguenti: «della metà delle risorse».  

  2. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferi-
mento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. Le 
province autonome di Trento e di Bolzano possono prov-
vedere all’erogazione di servizi destinati ai beneficiari 
del Rdc nell’ambito della propria competenza legislativa 
e relativa potestà amministrativa, perseguendo le finalità 
del presente decreto. Le province autonome di Trento e di 
Bolzano possono prevedere, a decorrere dall’anno 2020, 
misure aventi finalità analoghe a quelle del Rdc, adotta-
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te e finanziate secondo i propri ordinamenti, comunicate 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, affinché 
le stesse non siano computate ai fini dell’accesso, del-
la quantificazione e del mantenimento del Rdc. Ai fini 
dell’attuazione del presente comma è autorizzata la spesa 
di 19 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2020   .   

  Capo  II 
  TRATTAMENTO DI PENSIONE ANTICIPATA 

«QUOTA 100» E ALTRE DISPOSIZIONI 
PENSIONISTICHE

  Art. 14.
      Disposizioni in materia di accesso al trattamento 

di pensione con almeno 62 anni di età e 38 anni di 
contributi.    

     1. In via sperimentale per il triennio 2019-2021, gli 
iscritti all’assicurazione generale obbligatoria e alle 
forme esclusive e sostitutive della medesima, gestite 
dall’INPS, nonché alla gestione separata di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
possono conseguire il diritto alla pensione anticipata al 
raggiungimento di un’età anagrafica di almeno 62 anni e 
di un’anzianità contributiva minima di 38 anni, di seguito 
definita «pensione quota 100». Il diritto conseguito entro 
il 31 dicembre 2021 può essere esercitato anche successi-
vamente alla predetta data, ferme restando le disposizioni 
del presente articolo. Il requisito di età anagrafica di cui 
al presente comma, non è adeguato agli incrementi alla 
speranza di vita di cui all’articolo 12 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 2. Ai fini del conseguimento del diritto alla pensione 
quota 100, gli iscritti a due o più gestioni previdenziali 
di cui al comma 1, che non siano già titolari di tratta-
mento pensionistico a carico di una delle predette gestio-
ni, hanno facoltà di cumulare i periodi assicurativi non 
coincidenti nelle stesse gestioni amministrate dall’INPS, 
in base alle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 243, 
245 e 246, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Ai fini 
della decorrenza della pensione di cui al presente comma 
trovano applicazione le disposizioni previste dai commi 
4, 5, 6 e 7. Per i lavoratori dipendenti dalle pubbliche am-
ministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in caso di contestuale 
iscrizione presso più gestioni pensionistiche, ai fini della 
decorrenza della pensione trovano applicazione le dispo-
sizioni previste dai commi 6 e 7. 

 3. La pensione quota 100 non è cumulabile, a far data 
dal primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla 
maturazione dei requisiti per l’accesso alla pensione di 
vecchiaia, con i redditi da lavoro dipendente o autonomo, 
ad eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occa-
sionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui. 

 4. Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al com-
ma 1 che maturano entro il 31 dicembre 2018 i requisiti 
previsti al medesimo comma, conseguono il diritto alla 
decorrenza del trattamento pensionistico dal 1° aprile 
2019. 

 5. Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al com-
ma 1 che maturano dal 1° gennaio 2019 i requisiti previsti 
al medesimo comma, conseguono il diritto alla decorren-
za del trattamento pensionistico trascorsi tre mesi dalla 
data di maturazione dei requisiti stessi. 

  6. Tenuto conto della specificità del rapporto di im-
piego nella pubblica amministrazione e dell’esigenza di 
garantire la continuità e il buon andamento dell’azione 
amministrativa e fermo restando quanto previsto dal com-
ma 7, le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano 
ai lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazio-
ni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, nel rispetto della seguente disciplina:  

   a)   i dipendenti pubblici che maturano entro la data 
di entrata in vigore del presente decreto i requisiti previsti 
dal comma 1, conseguono il diritto alla decorrenza del 
trattamento pensionistico dal 1° agosto 2019; 

   b)   i dipendenti pubblici che maturano dal giorno 
successivo alla data di entrata in vigore del presente de-
creto i requisiti previsti dal comma 1, conseguono il dirit-
to alla decorrenza del trattamento pensionistico trascorsi 
sei mesi dalla data di maturazione dei requisiti stessi e 
comunque non prima della data di cui alla lettera   a)   del 
presente comma; 

   c)   la domanda di collocamento a riposo deve essere 
presentata all’amministrazione di appartenenza con un 
preavviso di sei mesi; 

   d)   limitatamente al diritto alla pensione quota 100, 
non trova applicazione l’articolo 2, comma 5, del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

 7. Ai fini del conseguimento della pensione quota 100 
per il personale del comparto scuola ed AFAM si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 59, comma 9, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449. In sede di prima appli-
cazione, entro il 28 febbraio 2019, il relativo personale a 
tempo indeterminato può presentare domanda di cessa-
zione dal servizio con effetti dall’inizio rispettivamente 
dell’anno scolastico o accademico. 

  7  -bis  . Al fine di fronteggiare gli effetti della pensione 
quota 100 sul sistema scolastico e di garantire lo svol-
gimento dell’attività didattica, nel primo dei concorsi di 
cui all’articolo 17, comma 2, lettera   d)  , del decreto le-
gislativo 13 aprile 2017, n. 59, bandito successivamente 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, le graduatorie di merito sono predi-
sposte attribuendo ai titoli posseduti un punteggio fino al 
40 per cento di quello complessivo. Tra i titoli valutabili 
è particolarmente valorizzato il servizio svolto presso le 
istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione, 
al quale è attribuito un punteggio fino al 50 per cento del 
punteggio attribuibile ai titoli.  

 8. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono requi-
siti più favorevoli in materia di accesso al pensionamento. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si appli-
cano per il conseguimento della prestazione di cui all’ar-
ticolo 4, commi 1 e 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, 
nonché alle prestazioni erogate ai sensi dell’articolo 26, 
comma 9, lettera   b)  , e dell’articolo 27, comma 5, lettera 
  f)  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 
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 10. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano 
altresì al personale militare delle Forze armate, sogget-
to alla specifica disciplina recata dal decreto legislativo 
30 aprile 1997, n. 165, e al personale delle Forze di poli-
zia e di polizia penitenziaria, nonché al personale operati-
vo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e al personale 
della Guardia di finanza. 

  10  -bis  . Al fine di far fronte alle gravi scoperture di 
organico degli uffici giudiziari derivanti dall’attuazione 
delle disposizioni in materia di accesso al trattamento di 
pensione di cui al presente articolo e di assicurare la fun-
zionalità dei medesimi uffici, fino alla data di entrata in 
vigore del decreto di cui all’articolo 1, comma 300, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, e comunque per l’an-
no 2019, il reclutamento del personale dell’amministra-
zione giudiziaria, fermo quanto previsto dal comma 307 
dell’articolo 1 della medesima legge, è autorizzato anche 
in deroga all’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.  

  10  -ter  . I concorsi pubblici per il reclutamento del per-
sonale di cui al comma 10  -bis   possono essere espleta-
ti nelle forme del concorso unico di cui all’articolo 4, 
comma 3  -quinquies   , del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125, in deroga alle disposizioni dei commi 
4 e 4 bis dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, mediante richiesta al Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, che ne assicura priorità di svolgimento e con mo-
dalità semplificate, anche in deroga alla disciplina previ-
sta dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, per quanto concerne 
in particolare:   

     a)   la nomina e la composizione della commissione, 
prevedendo la costituzione di sottocommissioni anche per 
le prove scritte ed il superamento dei requisiti previsti per 
la nomina dei componenti, nonché stabilendo che a cia-
scuna delle sottocommissioni non può essere assegnato 
un numero di candidati inferiore a 250;   

     b)    la tipologia e le modalità di svolgimento delle 
prove d’esame, prevedendo:    

   1) la facoltà di far precedere le prove d’esame da 
una prova preselettiva, qualora le domande di partecipa-
zione al concorso siano in numero superiore a tre volte il 
numero dei posti banditi;   

   2) la possibilità di espletare prove preselettive 
consistenti nella risoluzione di quesiti a risposta multi-
pla, gestite con l’ausilio di società specializzate e con 
possibilità di predisposizione dei quesiti da parte di qua-
lificati istituti pubblici e privati;   

   3) forme semplificate di svolgimento delle prove 
scritte, anche concentrando le medesime in un’unica pro-
va sulle materie previste dal bando, eventualmente me-
diante il ricorso a domande a risposta a scelta multipla;   

   4) per i profili tecnici, l’espletamento di prove 
pratiche in aggiunta a quelle scritte, ovvero in sostituzio-
ne delle medesime;   

   5) lo svolgimento delle prove di cui ai numeri da 
1) a 3) e la correzione delle medesime prove anche me-
diante l’ausilio di sistemi informatici e telematici;   

   6) la valutazione dei titoli solo dopo lo svolgimen-
to delle prove orali nei casi di assunzione per determinati 
profili mediante concorso per titoli ed esami;   

   7) l’attribuzione, singolarmente o per categoria 
di titoli, di un punteggio fisso stabilito dal bando, con 
la previsione che il totale dei punteggi per titoli non può 
essere superiore ad un terzo del punteggio complessivo 
attribuibile;   

     c)   la formazione delle graduatorie, stabilendo che 
i candidati appartenenti a categorie previste dalla legge 
12 marzo 1999, n. 68, che hanno conseguito l’idoneità, 
vengano inclusi nella graduatoria tra i vincitori, nel ri-
spetto dei limiti di riserva previsti dalla normativa vigen-
te, purché risultino iscritti negli appositi elenchi istituiti 
ai sensi dell’articolo 8 della medesima legge e risultino 
disoccupati al momento della formazione della gradua-
toria stessa.   

  10  -quater  . Quando si procede all’assunzione di profi-
li professionali del personale dell’amministrazione giu-
diziaria mediante avviamento degli iscritti nelle liste di 
collocamento a norma dell’articolo 35, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la stes-
sa amministrazione può indicare, anche con riferimento 
alle procedure assunzionali già autorizzate, l’attribuzio-
ne di un punteggio aggiuntivo a valere sulle graduatorie 
delle predette liste di collocamento in favore di soggetti 
che hanno maturato i titoli di preferenza di cui all’arti-
colo 50, commi 1  -quater   e 1  -quinquies  , del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 11 agosto 2014, n. 114.  

  10  -quinquies  . Dall’attuazione delle disposizioni di cui 
ai commi 10  -ter   e 10  -quater   non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le ammi-
nistrazioni interessate provvedono nel limite delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente.  

  10  -sexies  . Per le medesime finalità di cui al com-
ma 10  -bis  , in deroga a quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 399, primo periodo, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, il Ministero della giustizia è autorizzato, dal 
15 luglio 2019, ad effettuare assunzioni di personale non 
dirigenziale a tempo indeterminato, nel limite di 1.300 
unità di II e III Area, avvalendosi delle facoltà assunzio-
nali ordinarie per l’anno 2019.  

  10  -septies  . Ai fini della compensazione degli effetti in 
termini di indebitamento e di fabbisogno della disposi-
zione di cui al comma 10  -sexies  , il Fondo per la compen-
sazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di 8,32 milioni 
di euro per l’anno 2019.  

  10  -octies  . Al fine di far fronte alle gravi scopertu-
re di organico degli uffici preposti alle attività di tute-
la e valorizzazione del patrimonio culturale derivanti 
dall’attuazione delle disposizioni in materia di accesso 
al trattamento di pensione di cui al presente articolo e di 
assicurare la funzionalità dei medesimi uffici, fino alla 
data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 1, 
comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e co-
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munque per l’anno 2019, il reclutamento del personale 
del Ministero per i beni e le attività culturali è autorizza-
to anche in deroga all’articolo 30 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165.  

  10  -novies  . I concorsi pubblici per il reclutamento del 
personale di cui al comma 10  -octies   possono essere svolti 
nelle forme del concorso unico di cui all’articolo 4, com-
ma 3  -quinquies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, in deroga alle disposizioni dei commi 4 e 4  -bis    
dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, mediante richiesta al Dipartimento della funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, che 
ne assicura priorità di svolgimento, con modalità sempli-
ficate, anche in deroga alla disciplina prevista dal rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 maggio 1994, n. 487, per quanto concerne in particolare:   

     a)   la nomina e la composizione della commissione, 
prevedendo la costituzione di sottocommissioni anche per 
le prove scritte e il superamento dei requisiti previsti per 
la nomina dei componenti, nonché stabilendo che a cia-
scuna delle sottocommissioni non può essere assegnato 
un numero di candidati inferiore a 250;   

     b)    la tipologia e le modalità di svolgimento delle 
prove di esame, prevedendo:    

   1) la facoltà di far precedere le prove di esame da 
una prova preselettiva, qualora le domande di partecipa-
zione al concorso siano in numero superiore a tre volte il 
numero dei posti banditi;   

   2) la possibilità di svolgere prove preselettive 
consistenti nella risoluzione di quesiti a risposta multi-
pla, gestite con l’ausilio di società specializzate e con 
possibilità di predisposizione dei quesiti da parte di qua-
lificati istituti pubblici e privati;   

   3) forme semplificate di svolgimento delle prove 
scritte, anche concentrando le medesime in un’unica pro-
va sulle materie previste dal bando, eventualmente me-
diante il ricorso a domande a risposta a scelta multipla;   

   4) per i profili tecnici, lo svolgimento di prove 
pratiche in aggiunta a quelle scritte, ovvero in sostituzio-
ne delle medesime;   

   5) lo svolgimento delle prove di cui ai numeri da 
1) a 3) e la correzione delle medesime prove anche me-
diante l’ausilio di sistemi informatici e telematici;   

   6) la valutazione dei titoli solo dopo lo svolgimen-
to delle prove orali nei casi di assunzione per determinati 
profili mediante concorso per titoli ed esami;   

   7) l’attribuzione, singolarmente o per categoria 
di titoli, di un punteggio fisso stabilito dal bando, con 
la previsione che il totale dei punteggi per titoli non può 
essere superiore a un terzo del punteggio complessivo 
attribuibile;   

     c)   la formazione delle graduatorie, stabilendo che 
i candidati appartenenti a categorie previste dalla legge 
12 marzo 1999, n. 68, che hanno conseguito l’idoneità, 
vengano inclusi nella graduatoria tra i vincitori, nel rispet-
to dei limiti di riserva previsti dalla normativa vigente, pur-
ché risultino iscritti negli appositi elenchi istituiti ai sensi 
dell’articolo 8 della medesima legge e risultino disoccupati 
al momento della formazione della graduatoria stessa.   

  10  -decies  . Per le medesime finalità di cui al com-
ma 10  -octies  , in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 1, comma 399, primo periodo, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, il Ministero per i beni e le attività culturali 
è autorizzato, dal 15 luglio 2019, a effettuare assunzio-
ni di personale non dirigenziale a tempo indeterminato 
fino a 551 unità, di cui 91 unità tramite scorrimento delle 
graduatorie approvate nell’ambito del concorso pubbli-
co a 500 posti di area III posizione economica F1 e 460 
unità attraverso lo scorrimento delle graduatorie relative 
alle procedure concorsuali interne già espletate presso 
il medesimo Ministero, avvalendosi integralmente delle 
facoltà assunzionali ordinarie per l’anno 2019.  

  10  -undecies  . Il Ministero per i beni e le attività cul-
turali provvede all’attuazione dei commi 10  -octies   e 
10  -novies   a valere sulle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente. Ai fini della 
compensazione degli effetti, in termini di indebitamento e 
di fabbisogno, della disposizione di cui al comma 10  -de-
cies  , il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari 
non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attua-
lizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189, è ridotto di euro 898.005 per l’anno 2019.    

  Art. 14-bis.
      Disciplina delle capacità assunzionali delle regioni, degli 

enti e delle aziende del Servizio sanitario nazionale, 
nonché degli enti locali.    

       1. All’articolo 3 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 5, quinto periodo, le parole: «tre anni» 
sono sostituite dalle seguenti: «cinque anni» e le parole: 
«al triennio precedente» sono sostituite dalle seguenti: 
«al quinquennio precedente»;   

     b)   dopo il comma 5  -quinquies    sono inseriti i 
seguenti:    

   «5  -sexies  . Per il triennio 2019-2021, nel rispet-
to della programmazione del fabbisogno e di quella fi-
nanziaria e contabile, le regioni e gli enti locali possono 
computare, ai fini della determinazione delle capacità 
assunzionali per ciascuna annualità, sia le cessazioni 
dal servizio del personale di ruolo verificatesi nell’anno 
precedente, sia quelle programmate nella medesima an-
nualità, fermo restando che le assunzioni possono essere 
effettuate soltanto a seguito delle cessazioni che produco-
no il relativo turn-over.   

   5  -septies  . I vincitori dei concorsi banditi dalle re-
gioni e dagli enti locali, anche se sprovvisti di articola-
zione territoriale, sono tenuti a permanere nella sede di 
prima destinazione per un periodo non inferiore a cinque 
anni. La presente disposizione costituisce norma non de-
rogabile dai contratti collettivi».   

  2. In considerazione degli effetti derivanti dall’ap-
plicazione dell’articolo 14 del presente decreto e della 
necessità di garantire i livelli essenziali delle prestazio-
ni, gli enti e le aziende del Servizio sanitario nazionale 
possono procedere all’assunzione delle professionalità 
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occorrenti, anche tenendo conto delle cessazioni di per-
sonale che intervengono in corso d’anno, purché in linea 
con la programmazione regionale e nel rispetto dei piani 
triennali dei fabbisogni di personale approvati dalle re-
gioni di appartenenza e dell’articolo 17, commi 3, 3  -bis   
e 3  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  

  3. Le previsioni di cui alla lettera   a)   del comma 1 si ap-
plicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto.    

  Art. 14-ter.
      Utilizzo delle graduatorie concorsuali

per l’accesso al pubblico impiego    

      1. All’articolo 1, comma 361, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, dopo le parole: «a concorso» sono aggiunte 
le seguenti: «nonché di quelli che si rendono disponibili, 
entro i limiti di efficacia temporale delle graduatorie me-
desime, fermo restando il numero dei posti banditi e nel 
rispetto dell’ordine di merito, in conseguenza della man-
cata costituzione o dell’avvenuta estinzione del rapporto 
di lavoro con i candidati dichiarati vincitori. Le gradua-
torie possono essere utilizzate anche per effettuare, entro 
i limiti percentuali stabiliti dalle disposizioni vigenti e 
comunque in via prioritaria rispetto alle convenzioni pre-
viste dall’articolo 11 della legge 12 marzo 1999, n. 68, 
le assunzioni obbligatorie di cui agli articoli 3 e 18 della 
medesima legge n. 68 del 1999, nonché quelle dei sogget-
ti titolari del diritto al collocamento obbligatorio di cui 
all’articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998, 
n. 407, sebbene collocati oltre il limite dei posti ad essi 
riservati nel concorso».  

  2. All’articolo 1, comma 366, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, dopo la parola: «scolastico» sono inserite 
le seguenti: «ed educativo, anche degli enti locali».    

  Art. 15.
      Riduzione anzianità contributiva per accesso al 

pensionamento anticipato indipendente dall’età 
anagrafica. Decorrenza con finestre trimestrali.    

     1. Il comma 10 dell’articolo 24 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente: 
«10. A decorrere dal 1° gennaio 2019 e con riferimento 
ai soggetti la cui pensione è liquidata a carico dell’AGO 
e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima, 
nonché della gestione separata di cui all’articolo 2, com-
ma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, l’accesso alla 
pensione anticipata è consentito se risulta maturata un’an-
zianità contributiva di 42 anni e 10 mesi per gli uomini e 
41 anni e 10 mesi per le donne. Il trattamento pensionisti-
co decorre trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei 
predetti requisiti». 

 2. Al requisito contributivo di cui all’articolo 24, com-
ma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, non trovano applicazione, dal 1° gennaio 2019 e 
fino al 31 dicembre 2026, gli adeguamenti alla speranza 

di vita di cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. 

 3. In sede di prima applicazione i soggetti che hanno 
maturato i requisiti dal 1° gennaio 2019 alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto conseguono il diritto al 
trattamento pensionistico dal 1° aprile 2019. 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo, al personale 
del comparto scuola e AFAM si applicano le disposizio-
ni di cui all’articolo 59, comma 9, della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449. In sede di prima applicazione, entro il 
28 febbraio 2019, il relativo personale a tempo indetermi-
nato può presentare domanda di cessazione dal servizio 
con effetti dall’inizio rispettivamente dell’anno scolastico 
o accademico.   

  Art. 16.
      Opzione donna    

     1. Il diritto al trattamento pensionistico anticipato è ri-
conosciuto, secondo le regole di calcolo del sistema con-
tributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 180, nei confronti delle lavoratrici che entro il 31 di-
cembre 2018 hanno maturato un’anzianità contributiva 
pari o superiore a trentacinque anni e un’età pari o supe-
riore a 58 anni per le lavoratrici dipendenti e a 59 anni 
per le lavoratrici autonome. Il predetto requisito di età 
anagrafica non è adeguato agli incrementi alla speranza 
di vita di cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. 

 2. Al trattamento pensionistico di cui al comma 1 si 
applicano le disposizioni in materia di decorrenza di cui 
all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. 

 3. Per le finalità di cui al presente articolo, al personale 
del comparto scuola e AFAM si applicano le disposizio-
ni di cui all’articolo 59, comma 9, della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449. In sede di prima applicazione, entro il 
28 febbraio 2019, il relativo personale a tempo indetermi-
nato può presentare domanda di cessazione dal servizio 
con effetti dall’inizio rispettivamente dell’anno scolastico 
o accademico.   

  Art. 17.
      Abrogazione incrementi età pensionabile per effetto 

dell’aumento della speranza di vita per i lavoratori 
precoci.    

     1. Per i soggetti che maturano i requisiti di cui all’arti-
colo 1, comma 199, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
non trovano applicazione dal 1° gennaio 2019 e fino al 
31 dicembre 2026 gli adeguamenti di cui all’articolo 1, 
comma 200, della medesima legge n. 232 del 2016 e di cui 
all’articolo 1, comma 149, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, e gli stessi soggetti, a decorrere dal 1° gennaio 
2019, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamen-
to pensionistico trascorsi tre mesi dalla data di maturazio-
ne dei requisiti stessi. Conseguentemente, l’autorizzazio-
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ne di spesa di cui all’articolo 1, comma 203, della legge 
n. 232 del 2016, è incrementata di 31 milioni di euro per 
l’anno 2019, 54,4 milioni di euro per l’anno 2020, 49,5 
milioni di euro per l’anno 2021, 55,3 milioni di euro per 
l’anno 2022, 100 milioni di euro per l’anno 2023, 118,1 
milioni di euro per l’anno 2024, 164,5 milioni di euro per 
l’anno 2025, 203,7 milioni di euro per l’anno 2026, 215,3 
milioni di euro per l’anno 2027 e 219,5 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2028.   

  Art. 18.
      Ape sociale    

     1. All’articolo 1, comma 179, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, le parole «31 dicembre 2018» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «31 dicembre 2019». Conseguente-
mente, l’autorizzazione di spesa di cui al comma 186 del 
medesimo articolo 1 della citata legge n. 232 del 2016 
è incrementata di 16,2 milioni di euro per l’anno 2019, 
131,8 milioni di euro per l’anno 2020, 142,8 milioni di 
euro per l’anno 2021, 104,1 milioni di euro per l’anno 
2022, 51,0 milioni di euro per l’anno 2023 e 2 milioni 
di euro per l’anno 2024 e l’articolo 1, comma 167, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, è soppresso. Le dispo-
sizioni di cui al secondo e terzo periodo del comma 165, 
dell’articolo 1 della legge n. 205 del 2017 si applicano 
anche con riferimento ai soggetti che verranno a trovarsi 
nelle condizioni indicate nel corso dell’anno 2019.   

  Art. 18-bis.
      Sospensione dei trattamenti previdenziali    

      1. Ai soggetti condannati a pena detentiva con senten-
za passata in giudicato per i reati di cui all’articolo 2, 
comma 58, della legge 28 giugno 2012, n. 92, nonché per 
ogni altro delitto per il quale sia stata irrogata, in via de-
finitiva, una pena non inferiore a due anni di reclusione, 
che si siano volontariamente sottratti all’esecuzione della 
pena, è sospeso il pagamento dei trattamenti previdenzia-
li di vecchiaia e anticipati erogati dagli enti di previdenza 
obbligatoria. La medesima sospensione si applica anche 
nei confronti dei soggetti evasi, o per i quali sia stato di-
chiarato lo stato di latitanza ai sensi degli articoli 295 e 
296 del codice di procedura penale.  

  2. I provvedimenti di sospensione di cui al comma 1 
sono adottati con effetto non retroattivo dal giudice che 
ha emesso la dichiarazione dello stato di latitanza previ-
sta dall’articolo 295 del codice di procedura penale ov-
vero dal giudice dell’esecuzione su richiesta del pubbli-
co ministero che ha emesso l’ordine di esecuzione di cui 
all’articolo 656 del codice di procedura penale al quale 
il condannato si è volontariamente sottratto, anche per le 
dichiarazioni pronunciate o per gli ordini di carcerazione 
emessi prima della data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  

  3. Ai fini della loro immediata esecuzione, i provvedi-
menti di sospensione di cui ai commi 1 e 2 sono comuni-
cati dal pubblico ministero, entro il termine di quindici 
giorni dalla loro adozione, all’ente gestore dei rapporti 
previdenziali e assistenziali facenti capo ai soggetti di cui 
al comma 1.  

  4. La sospensione della prestazione previdenziale può 
essere revocata dall’autorità giudiziaria che l’ha dispo-
sta, previo accertamento del venir meno delle condizioni 
che l’hanno determinata. Ai fini del ripristino dell’eroga-
zione degli importi dovuti, l’interessato deve presentare 
domanda al competente ente previdenziale allegando ad 
essa la copia autentica del provvedimento giudiziario di 
revoca della sospensione della prestazione. Il diritto al 
ripristino dell’erogazione delle prestazioni previdenzia-
li decorre dalla data di presentazione della domanda e 
della prescritta documentazione all’ente previdenziale e 
non ha effetto retroattivo sugli importi maturati durante 
il periodo di sospensione.  

  5. Le risorse derivanti dai provvedimenti di sospensio-
ne di cui al comma 1 sono versate annualmente dagli enti 
interessati all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate ai capitoli di spesa corrispondenti al Fon-
do di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati 
di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell’usura e dei 
reati intenzionali violenti nonché agli orfani per crimini 
domestici, e agli interventi in favore delle vittime del ter-
rorismo e della criminalità organizzata, di cui alla legge 
3 agosto 2004, n. 206.    

  Art. 19.
      Termine di prescrizione dei contributi di previdenza

e di assistenza sociale per le amministrazioni pubbliche    

      1. All’articolo 3 della legge 8 agosto 1995, n. 335, dopo 
il comma 10 è inserito il seguente:  

 «10  -bis  . Per le gestioni previdenziali esclusive am-
ministrate dall’INPS cui sono iscritti i lavoratori dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche di cui al decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, i termini di prescrizione 
di cui ai commi 9 e 10, riferiti agli obblighi relativi alle 
contribuzioni di previdenza e di assistenza sociale obbli-
gatoria afferenti ai periodi di competenza fino al 31 di-
cembre 2014, non si applicano fino al 31 dicembre 2021, 
fatti salvi gli effetti di provvedimenti giurisdizionali pas-
sati in giudicato nonché il diritto all’integrale trattamento 
pensionistico del lavoratore.».   

  Art. 20.
      Facoltà di riscatto periodi

non coperti da contribuzione    

     1. In via sperimentale, per il triennio 2019-2021, gli 
iscritti all’assicurazione generale obbligatoria per l’inva-
lidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti 
e alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, non-
ché alle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, e alla 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, privi di anzianità contribu-
tiva al 31 dicembre 1995 e non già titolari di pensione, 
hanno facoltà di riscattare, in tutto o in parte, i periodi 
antecedenti alla data di entrata in vigore del presente de-
creto compresi    tra l’anno del primo e quello    dell’ultimo 
contributo comunque accreditato nelle suddette forme as-
sicurative, non soggetti a obbligo contributivo e che non 
siano già coperti da contribuzione, comunque versata e 
accreditata, presso forme di previdenza obbligatoria   , pa-
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rificandoli a periodi di lavoro   . Detti periodi possono es-
sere riscattati nella misura massima di cinque anni, anche 
non continuativi. 

 2. L’eventuale successiva acquisizione di anzianità 
assicurativa antecedente al 1° gennaio 1996 determina 
l’annullamento d’ufficio del riscatto già effettuato ai sen-
si del presente articolo, con conseguente restituzione dei 
contributi. 

 3. La facoltà di cui al comma 1 è esercitata a domanda 
dell’assicurato o dei suoi superstiti o dei suoi parenti ed 
affini entro il secondo grado, e l’onere è determinato in 
base ai criteri fissati dal comma 5 dell’articolo 2 del de-
creto legislativo 30 aprile 1997, n. 184. L’onere così de-
terminato è detraibile dall’imposta lorda nella misura del 
50 per cento con una ripartizione in cinque quote annuali 
costanti e di pari importo nell’anno di sostenimento e in 
quelli successivi. 

 4. Per i lavoratori del settore privato l’onere per il ri-
scatto di cui al comma 1 può essere sostenuto dal datore 
di lavoro del l’assicurato destinando, a tal fine, i premi 
di produzione spettanti al lavoratore stesso. In tal caso, è 
deducibile dal reddito di impresa e da lavoro autonomo e, 
ai fini della determinazione dei redditi da lavoro dipen-
dente, rientra nell’ipotesi di cui all’articolo 51, comma 2, 
lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. 

 5. Il versamento dell’onere    per il riscatto di cui al com-
ma 1    può essere effettuato ai regimi previdenziali di ap-
partenenza in unica soluzione ovvero in    un massimo di 
120    rate mensili, ciascuna di importo non inferiore a euro 
30, senza applicazione di interessi per la rateizzazione. 
La rateizzazione dell’onere non può essere concessa nei 
casi in cui i contributi da riscatto debbano essere utiliz-
zati per la immediata liquidazione della pensione diretta 
o indiretta o nel caso in cui gli stessi siano determinanti 
per l’accoglimento di una domanda di autorizzazione ai 
versamenti volontari; qualora ciò avvenga nel corso del-
la dilazione già concessa, la somma ancora dovuta sarà 
versata in unica soluzione.    Alla data del saldo dell’onere 
l’INPS provvede all’accredito della contribuzione e ai re-
lativi effetti.  

 6. All’articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 
1997, n. 184, dopo il comma 5  -ter   , è aggiunto, in fine, il 
seguente:  

 «5  -quater  .    È consentita la facoltà di riscatto di cui 
al presente articolo dei periodi da valutare con il sistema 
contributivo.    In tal caso, l’onere dei periodi di riscatto è 
costituito dal versamento di un contributo, per ogni anno 
da riscattare, pari al livello minimo imponibile annuo di 
cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, 
n. 233, moltiplicato per l’aliquota di computo delle pre-
stazioni pensionistiche dell’assicurazione generale ob-
bligatoria per i lavoratori dipendenti, vigenti alla data di 
presentazione della domanda.». 

  6  -bis  . Il Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incre-

mentato di 1,3 milioni di euro per l’anno 2024, di 17,6 
milioni di euro per l’anno 2025, di 31,8 milioni di euro 
per l’anno 2026, di 26,9 milioni di euro per l’anno 2027 
e di 22 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2028.  

  6  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 5, valutati in 8 
milioni di euro per l’anno 2019, in 16,1 milioni di euro 
per l’anno 2020, in 24,4 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni dal 2021 al 2023 e in 8,5 milioni di euro per 
l’anno 2024, e dal comma 6  -bis   , pari a 1,3 milioni di euro 
per l’anno 2024, a 17,6 milioni di euro per l’anno 2025, 
a 31,8 milioni di euro per l’anno 2026, a 26,9 milioni di 
euro per l’anno 2027 e a 22 milioni di euro annui a de-
correre dall’anno 2028, si provvede:   

     a)   quanto a 8 milioni di euro per l’anno 2019, a 15,3 
milioni di euro per l’anno 2020, a 22 milioni di euro per 
l’anno 2021, a 19,6 milioni di euro per l’anno 2022 e a 
17,1 milioni di euro per l’anno 2023, mediante riduzio-
ne del Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;   

     b)   quanto a 0,8 milioni di euro per l’anno 2020, a 
2,4 milioni di euro per l’anno 2021, a 4,8 milioni di euro 
per l’anno 2022, a 7,3 milioni di euro per l’anno 2023, a 
9,8 milioni di euro per l’anno 2024, a 17,6 milioni di euro 
per l’anno 2025, a 31,8 milioni di euro per l’anno 2026, 
a 26,9 milioni di euro per l’anno 2027 e a 22 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2028, mediante utilizzo 
delle maggiori entrate derivanti dal comma 5.     

  Art. 21.
      Esclusione opzionale dal massimale contributivo dei 

lavoratori che prestano servizio in settori in cui 
non sono attive forme di previdenza complementare 
compartecipate dal datore di lavoro.    

     1. In deroga al secondo periodo del comma 18 dell’arti-
colo 2 della    legge 8 agosto 1995   , n. 335, i lavoratori delle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
e all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, che prestano servizio in settori in cui non risultano 
attivate forme pensionistiche complementari comparte-
cipate dal datore di lavoro e che siano iscritti a far data 
dal 1° gennaio 1996 a forme pensionistiche obbligatorie 
possono, su domanda, essere esclusi dal meccanismo del 
massimale contributivo di cui al medesimo comma 18. La 
domanda di cui al primo periodo deve essere proposta en-
tro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto o dalla data di superamento del massi-
male contributivo oppure dalla data di assunzione.   

  Art. 22.
      Fondi di solidarietà bilaterali    

     1. Fermo restando quanto previsto al comma 9 dell’ar-
ticolo 14, e in attesa della riforma dei Fondi di solidarietà 
bilaterali di settore con l’obiettivo di risolvere esigenze 
di innovazione delle organizzazioni aziendali e favorire 
percorsi di ricambio generazionale, anche mediante l’ero-
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gazione di prestazioni previdenziali integrative finanziate 
con i fondi interprofessionali, a decorrere dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, i fondi di cui al decre-
to legislativo 14 settembre 2015, n. 148, oltre le finalità 
previste dall’articolo 26, comma 9, del medesimo decreto 
legislativo n. 148 del 2015, possono altresì erogare un as-
segno straordinario per il sostegno al reddito a lavoratori 
che raggiungano i requisiti previsti per l’opzione per l’ac-
cesso alla pensione quota 100 di cui al presente decreto 
entro il 31 dicembre 2021 e ferma restando la modalità di 
finanziamento di cui all’articolo 33, comma 3, del citato 
decreto legislativo n. 148 del 2015. 

 2. L’assegno di cui al comma 1 può essere erogato 
solo in presenza di accordi collettivi di livello aziendale 
o territoriale sottoscritti con le organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale 
nei quali è stabilito a garanzia dei livelli occupazionali 
il numero di lavoratori da assumere in sostituzione dei 
lavoratori che accedono a tale prestazione. 

 3. Nell’ambito delle ulteriori prestazioni di cui all’ar-
ticolo 32 del decreto legislativo n. 148 del 2015, i Fondi 
di solidarietà provvedono, a loro carico e previo il versa-
mento agli stessi Fondi della relativa provvista finanziaria 
da parte dei datori di lavoro, anche al versamento della 
contribuzione correlata a periodi utili per il conseguimen-
to di qualunque diritto alla pensione anticipata o di vec-
chiaia, riscattabili o ricongiungibili precedenti all’accesso 
ai Fondi di solidarietà. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano ai lavoratori che maturano i requisiti 
per fruire della prestazione straordinaria senza ricorrere 
ad operazioni di riscatto o ricongiunzione, ovvero a colo-
ro che raggiungono i requisiti di accesso alla prestazione 
straordinaria per effetto del riscatto o della ricongiunzio-
ne. Le relative risorse sono versate ai Fondi di solidarietà 
dal datore di lavoro interessato e costituiscono specifi-
ca fonte di finanziamento riservata alle finalità di cui al 
presente comma. I predetti versamenti sono deducibili ai 
sensi della normativa vigente. 

 4. Per le prestazioni di cui all’articolo 4, commi 1 e 
2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e all’articolo 26, 
comma 9, lettera   b)  , e all’articolo 27, comma 5, lettera 
  f)  , del decreto legislativo n. 148 del 2015, con decorren-
ze successive al 1° gennaio 2019, il datore di lavoro in-
teressato ha l’obbligo di provvedere al pagamento della 
prestazione ai lavoratori fino alla prima decorrenza utile 
del trattamento pensionistico e, ove prevista dagli accordi 
istitutivi, al versamento della contribuzione correlata fino 
al raggiungimento dei requisiti minimi previsti. 

 5. Gli accordi previsti dal presente articolo, ai fini della 
loro efficacia, devono essere depositati entro trenta giorni 
dalla sottoscrizione con le modalità individuate in attua-
zione dell’articolo 14 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 151. Le disposizioni del presente articolo si ap-
plicano anche ai fondi bilaterali già costituiti o in corso di 
costituzione. 

 6. Il Fondo di solidarietà per il lavoro in somministra-
zione, di cui all’articolo 27 del decreto legislativo n. 148 
del 2015, istituito presso il Fondo di cui all’articolo 12 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è au-
torizzato a versare all’INPS, per periodi non coperti da 
contribuzione obbligatoria o figurativa, contributi pari 

all’aliquota di finanziamento prevista per il Fondo lavora-
tori dipendenti, secondo quanto stabilito dal contratto col-
lettivo nazionale delle imprese di somministrazione di la-
voro. Le modalità di determinazione della contribuzione 
e di versamento del contributo sono stabilite con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sentito il 
Ministro dell’economia e delle finanze    da adottare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto   . Rientrano altresì 
tra le competenze del Fondo    di solidarietà    di cui al pre-
sente comma, a valere sulle risorse appositamente previ-
ste dalla contrattazione collettiva di settore, i programmi 
formativi di riconversione o riqualificazione professiona-
le, nonché le altre misure di politica attiva stabilite dalla 
contrattazione collettiva stessa.   

  Art. 23.
      Anticipo del TFS    

     1. Ferma restando la normativa vigente in materia di 
liquidazione dell’indennità di fine servizio comunque de-
nominata, di cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 30 luglio 2010, n. 122, i lavoratori    dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche    di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché il 
personale degli enti pubblici di ricerca, cui è liquidata la 
pensione quota 100 ai sensi dell’articolo 14, conseguono 
il riconoscimento dell’indennità di fine servizio comun-
que denominata al momento in cui tale diritto maturereb-
be a seguito del raggiungimento dei requisiti di accesso 
al sistema pensionistico, ai sensi dell’articolo 24 del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, tenuto 
anche conto di quanto disposto dal comma 12 del mede-
simo articolo relativamente agli adeguamenti dei requisiti 
pensionistici alla speranza di vita. 

 2.    Sulla base di apposite certificazioni rilasciate 
dall’ente responsabile per l’erogazione del trattamen-
to di fine servizio, comunque denominato, i soggetti di 
cui al comma 1 nonché i soggetti che accedono, o che 
hanno avuto accesso prima della data di entrata in vi-
gore del presente decreto, al trattamento di pensione 
ai sensi dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, possono presentare richiesta 
di finanziamento di una somma pari all’importo, nella 
misura massima di cui al comma 5 del presente artico-
lo, dell’indennità di fine servizio maturata, alle banche o 
agli intermediari finanziari che aderiscono a un apposito 
accordo quadro da stipulare, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, tra il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, il Ministro dell’economia e delle finanze, il 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’Associazio-
ne bancaria italiana, sentito l’INPS. Ai fini del rimborso 
del finanziamento e dei relativi interessi, l’ente che cor-
risponde l’indennità di fine servizio, comunque denomi-
nata, trattiene il relativo importo da tale indennità, fino 
a concorrenza dello stesso. Gli importi trattenuti ai sensi 
del periodo precedente non sono soggetti a procedure di 
sequestro o pignoramento e, in ogni caso, a esecuzione 
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forzata in virtù di qualsivoglia azione esecutiva o cau-
telare. Il finanziamento è garantito dalla cessione pro 
solvendo, automatica e nel limite dell’importo finanziato, 
senza alcuna formalità, dei crediti derivanti dal tratta-
mento di fine servizio maturato che i lavoratori di cui al 
primo periodo vantano nei confronti degli enti che cor-
rispondono l’indennità di fine servizio. Gli enti respon-
sabili per l’erogazione del trattamento di fine servizio, 
comunque denominato, provvedono alle attività di cui al 
presente comma con le risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente.  

 3. È istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze un Fondo di garanzia per 
l’accesso ai finanziamenti di cui al comma 2, con una 
dotazione iniziale pari a    75 milioni    di euro per l’anno 
2019. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89. La garanzia del Fondo copre l’80 per 
cento del finanziamento di cui al comma 2 e dei relati-
vi interessi. Il Fondo è ulteriormente alimentato con le 
commissioni, orientate a criteri di mercato, di accesso al 
Fondo stesso, che a tal fine sono versate sul conto cor-
rente presso la tesoreria dello Stato istituito ai sensi del 
comma 8. La garanzia del Fondo è a prima richiesta, 
esplicita, incondizionata, irrevocabile. Gli interventi del 
Fondo sono assistiti dalla garanzia dello Stato, avente le 
medesime caratteristiche di quella del Fondo, quale ga-
ranzia di ultima istanza. La garanzia dello Stato è elen-
cata nell’allegato allo stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di cui all’articolo 31 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il finanziamento è altresì 
assistito automaticamente dal privilegio di cui all’artico-
lo 2751  -bis  , primo comma, numero 1), del codice civile. 
Il Fondo è surrogato di diritto alla banca o all’interme-
diario finanziario, per l’importo pagato, nonché nel pri-
vilegio di cui al citato articolo 2751  -bis  , primo comma, 
numero 1), del codice civile. 

 4. Il finanziamento di cui al comma 2 e le formalità a 
esso connesse nell’intero svolgimento del rapporto sono 
esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo e da 
ogni altra imposta indiretta, nonché da ogni altro tributo 
o diritto. Per le finalità di cui al decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231, l’operazione di finanziamento è sot-
toposta a obblighi semplificati di adeguata verifica della 
clientela. 

 5. L’importo finanziabile è pari a    45.000 euro    ovvero 
all’importo spettante ai soggetti di cui al comma 2 nel 
caso in cui l’indennità di fine servizio comunque deno-
minata sia di importo inferiore. Alle operazioni di finan-
ziamento di cui al comma 2 si applica il tasso di interesse 
indicato nell’accordo quadro di cui al medesimo comma. 

 6. Gli interessi vengono liquidati contestualmente al 
rimborso della quota capitale. 

 7. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo e gli ulteriori criteri, condizioni e adem-
pimenti anche in termini di trasparenza ai sensi del Titolo 
VI del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, per 
l’accesso al finanziamento, nonché i criteri, le condizio-
ni e le modalità di funzionamento del Fondo di garan-

zia di cui al comma 3 e della garanzia di ultima istanza 
dello Stato sono disciplinati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione, da emanare entro sessanta giorni dalla data di 
conversione in legge del presente decreto, sentiti l’INPS, 
il Garante per la protezione dei dati personali e l’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato. 

 8. La gestione del Fondo di garanzia di cui al comma 3 
è affidata all’INPS sulla base di un’apposita convenzione 
da stipulare tra lo stesso Istituto e il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e il Ministro per la pubblica amministrazione. Per 
la predetta gestione è autorizzata l’istituzione di un appo-
sito conto corrente presso la tesoreria dello Stato intestato 
al gestore.   

  Art. 24.
      Detassazione TFS    

     1. L’aliquota dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche determinata ai sensi dell’articolo 19, comma 2  -
bis   , del Testo unico delle imposte sui redditi approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, sull’indennità di fine servizio comunque de-
nominata è ridotta in misura pari a:  

   a)   1,5 punti percentuali per le indennità corrisposte 
decorsi dodici mesi dalla cessazione del rapporto di lavo-
ro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, a 
decorrere da tale data; 

   b)   3 punti percentuali per le indennità corrisposte 
decorsi ventiquattro mesi dalla cessazione del rapporto di 
lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, 
a decorrere da tale data; 

   c)   4,5 punti percentuali per le indennità corrisposte 
decorsi trentasei mesi dalla cessazione del rapporto di la-
voro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, 
a decorrere da tale data; 

   d)   6 punti percentuali per le indennità corrisposte 
decorsi quarantotto mesi dalla cessazione del rapporto di 
lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, 
a decorrere da tale data; 

   e)   7,5 punti percentuali per le indennità corrisposte 
decorsi sessanta mesi o più dalla cessazione del rapporto 
di lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 
2019, a decorrere da tale data. 

 2. La disposizione di cui al presente articolo non si 
applica sull’imponibile dell’indennità di fine servizio di 
importo superiore a 50.000 euro.   

  Art. 25.
      Ordinamento degli Enti previdenziali pubblici    

      1. All’articolo 3 del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 479, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)      al comma 2, dopo la lettera   a)   sono inserite le 
seguenti: «a  -bis  ) il vice presidente; a  -ter  ) il consiglio di 
amministrazione»;  
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   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il Presi-
dente ha la rappresentanza legale dell’Istituto; convoca 
e presiede il consiglio di amministrazione; può assistere 
alle sedute del consiglio di indirizzo e vigilanza. Il Pre-
sidente è nominato ai sensi della legge 24 gennaio 1978, 
n. 14, con la procedura di cui all’articolo 3 della legge 
23 agosto 1988, n. 400; la deliberazione del Consiglio dei 
ministri è adottata su proposta del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze.»; 

   b  -bis   ) dopo il comma 3 è inserito il seguente:    
   «3  -bis  . Il vice presidente, scelto tra persone di 

comprovata competenza e specifica esperienza gestio-
nale, è nominato ai sensi della legge 24 gennaio 1978, 
n. 14, con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali. Il vice presidente è componente del consiglio di 
amministrazione, sostituisce il Presidente in caso di as-
senza o impedimento e può svolgere tutte le funzioni ad 
esso delegate»»;   

   c)    al comma 4:  
 1) al secondo periodo dopo la parola « cessazione 

» sono inserite le seguenti: «o decadenza»; 
 2) dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: 

«Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede 
alla proposta di nomina di cui al comma 3.»; 

   d)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Il con-
siglio di amministrazione predispone i piani pluriennali, 
i criteri generali dei piani di investimento e disinvesti-
mento, il bilancio preventivo ed il conto consuntivo; ap-
prova i piani annuali nell’ambito della programmazione; 
delibera i piani d’impiego dei fondi disponibili e gli atti 
individuati nel regolamento interno di organizzazione e 
funzionamento; delibera il regolamento organico del per-
sonale, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative del personale, nonché l’ordinamento dei 
servizi, la dotazione organica e i regolamenti concernen-
ti l’amministrazione e la contabilità, e i regolamenti di 
cui all’articolo 10 del decreto-legge 30 dicembre 1987, 
n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 feb-
braio 1988, n. 48; trasmette trimestralmente al consiglio di 
indirizzo e vigilanza una relazione sull’attività svolta con 
particolare riferimento al processo produttivo e al profilo 
finanziario, nonché qualsiasi altra relazione che venga ri-
chiesta dal consiglio di indirizzo e vigilanza. Il consiglio 
esercita inoltre ogni altra funzione che non sia compresa 
nella sfera di competenza degli altri organi dell’ente.    Il 
consiglio è composto dal Presidente dell’Istituto, che lo 
presiede, dal vice presidente e da tre membri, tutti scelti 
tra persone dotate di comprovata competenza e profes-
sionalità nonché di indiscussa moralità e indipendenza. 
Si applicano, riguardo ai requisiti, le disposizioni di cui 
al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e al decreto 
legislativo 8 aprile 2013, n. 39.    La carica di consigliere 
di amministrazione è incompatibile con quella di compo-
nente del consiglio di indirizzo e vigilanza.»; 

   e)   al comma 8 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Il consiglio di amministrazione è nominato con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su pro-
posta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.»; 

   f)   il comma 11 è sostituito dal seguente: «11. Gli 
emolumenti rispettivamente del Presidente e dei compo-
nenti del consiglio di amministrazione di INPS e INAIL 
sono definiti senza nuovi o maggiori oneri a carico del-
la finanza pubblica, con decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Ai predetti fini, ferme re-
stando le misure di contenimento    della spesa    già previste 
dalla legislazione vigente, ciascun Istituto definisce entro 
il 30 aprile 2019, ulteriori interventi di riduzione struttu-
rale delle proprie spese di funzionamento. Le predette mi-
sure sono sottoposte alla verifica del collegio dei sindaci 
   dei rispettivi istituti    e comunicate ai Ministeri vigilanti.». 

 2. In fase di prima attuazione, al momento della sca-
denza, della decadenza o della cessazione del mandato 
del Presidente dell’INPS e dell’INAIL, nelle more del 
perfezionamento della procedura di nomina del nuovo 
Presidente   , del vice presidente    e del consiglio di ammini-
strazione, per consentire il corretto dispiegarsi dell’azio-
ne amministrativa degli Istituti, con apposito decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, possono es-
sere nominati i soggetti cui sono attribuiti i poteri, rispet-
tivamente, del Presidente   , del vice presidente    e del con-
siglio di amministrazione,    come individuati ai sensi delle 
disposizioni del presente articolo   . Al riguardo, sempre in 
fase di prima attuazione, non trova applicazione l’artico-
lo 3, comma 1, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, 
n. 444.    Con il decreto di cui al primo periodo sono altresì 
definiti, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, gli emolumenti spettanti ai predetti 
soggetti.  

 3. Il comma 8 dell’articolo 7 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122 è abrogato.   

  Art. 25-bis.
      Disposizioni contrattuali per il personale addetto alle 

attività di informazione e comunicazione delle 
pubbliche amministrazioni.    

      1. All’articolo 9, comma 5, della legge 7 giugno 2000, 
n. 150, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai gior-
nalisti in servizio presso gli uffici stampa delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, in via transitoria, sino alla definizione di una 
specifica disciplina da parte di tali enti in sede di con-
trattazione collettiva e comunque non oltre il 31 ottobre 
2019, continua ad applicarsi la disciplina riconosciuta 
dai singoli ordinamenti».    

  Art. 25-ter.
      Trasparenza in materia

di trattamenti pensionistici    

      1. Gli enti erogatori di trattamenti pensionistici hanno 
l’obbligo di fornire a tutti i soggetti percettori di tali trat-
tamenti precisa e puntuale informazione circa eventuali 
trattenute relative alle quote associative sindacali.  
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  2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, da emanare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabilite le modalità di attuazione delle di-
sposizioni di cui al comma 1.  

  3. Dall’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.    

  Art. 26.
      Fondo di solidarietà trasporto aereo

    e sistema aeroportuale    

     1. All’articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il 
comma 47 è sostituito dal seguente: «47. A decorrere dal 
1° gennaio 2020 le maggiori somme derivanti dall’incre-
mento dell’addizionale di cui all’articolo 6  -quater  , com-
ma 2, del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, 
sono riversate alla gestione degli interventi assistenziali 
e di sostegno alle gestioni previdenziali dell’INPS, di cui 
all’articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e per l’an-
no 2019 le stesse somme sono riversate alla medesima 
gestione nella misura del 50 per cento.». 

 2. All’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 genna-
io 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43, il comma 2 è sostituito dal seguen-
te: «2. L’addizionale comunale sui diritti di imbarco è al-
tresì incrementata di tre euro a passeggero. L’incremento 
dell’addizionale di cui al presente comma è destinato fino 
al 31 dicembre 2018 ad alimentare il    Fondo di solidarietà 
per il settore del trasporto aereo e del sistema aeropor-
tuale   , costituito ai sensi dell’articolo 1  -ter   del decreto-
legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291 e, per l’anno 
2019, all’alimentazione del predetto Fondo nella misura 
del cinquanta per cento». 3. Sono abrogati i commi 5 e 
6 dell’articolo 13  -ter   del decreto-legge 24 giugno 2016, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2016, n. 160.   

  Art. 26-bis.
      Proroga della cassa integrazione

guadagni straordinaria    

      1. All’articolo 22  -bis    del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, le parole: «Per gli anni 2018 e 2019» 
sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 2018, 2019 e 
2020» e le parole: «entro il limite massimo complessivo 
di spesa di 100 milioni di euro per ciascuno dei medesimi 
anni» sono sostituite dalle seguenti: «entro il limite com-
plessivo di spesa di 100 milioni di euro per l’anno 2018, 
di 180 milioni di euro per l’anno 2019 e di 50 milioni di 
euro per l’anno 2020»;   

    b)   al comma 3, le parole: «All’onere derivante dai 
commi 1 e 2, pari a 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2018 e 2019» sono sostituite dalle seguenti: 

«All’onere derivante dai commi 1 e 2, pari a 100 milioni 
di euro per l’anno 2018, a 180 milioni di euro per l’anno 
2019 e a 50 milioni di euro per l’anno 2020».  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1 del presente ar-
ticolo, pari a 80 milioni di euro per l’anno 2019 e a 50 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede a valere 
sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, mediante utilizzo 
delle risorse indicate all’articolo 29, comma 3, lettere   a)   
e   b)  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, 
anche se confluite in piani gestionali diversi da quelli di 
cui all’alinea del medesimo comma 3.    

  Art. 26-ter.
      Acconti di cassa integrazione guadagni straordinaria

in favore di aziende operanti in aeree di crisi complessa    

      1. All’articolo 22  -bis    del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148, dopo il comma 1 è inserito il seguente:   

   «1  -bis  . In presenza di piani pluriennali di riorga-
nizzazione già oggetto di specifico accordo stipulato in 
sede ministeriale ai sensi del comma 1, che coinvolgono 
imprese operanti in più regioni con un organico supe-
riore a 500 unità lavorative con gravi ricadute occupa-
zionali concentrate nelle aree di crisi complessa, conse-
guenti alle difficoltà di implementazione delle azioni di 
riorganizzazione e di accesso alle fonti di finanziamento, 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, valutate 
le problematiche di ordine occupazionale e la necessità 
di successive verifiche per accertare tutti i requisiti di 
cui al medesimo comma 1, sulla base della preventiva 
istruttoria da parte degli uffici competenti, può autoriz-
zare acconti per sei mensilità di integrazione salariale 
straordinaria, al fine di garantire la continuità del so-
stegno al reddito dei lavoratori sospesi. Le mensilità di 
integrazione salariale straordinaria, erogate dall’INPS, 
sono computate nell’ambito delle mensilità autorizzabili 
ai sensi del comma 1, a valere sulle risorse finanziarie di 
cui al comma 3. Qualora sia rigettata l’istanza ai sensi 
del comma 1, si applica l’articolo 1  -bis   del decreto-legge 
11 giugno 2002, n. 108, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 luglio 2002, n. 172».   

  2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano possono autorizzare, per un periodo massimo di dodi-
ci mesi, la proroga delle prestazioni di cassa integrazione 
guadagni in deroga concesse ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 145, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, previa ac-
quisizione dell’accordo tra l’azienda e le parti sociali per 
la proroga delle citate prestazioni, integrato da un apposi-
to piano di politiche attive, sostenuto dalla regione o dalla 
provincia autonoma, a favore dei lavoratori interessati.  

  3. All’onere derivante dall’attuazione del comma 2 si 
fa fronte nel limite massimo del 50 per cento delle risorse 
assegnate alle regioni e alle province autonome ai sen-
si dell’articolo 44, comma 6  -bis  , del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148.    
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  Art. 26-quater.

      Modifica all’articolo 44 del decreto legislativo
14 settembre 2015, n. 148    

      1. All’articolo 44 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, dopo il comma 6  -bis    è inserito il seguente:   

   «6  -ter  . Per i trattamenti di integrazione salariale 
in deroga di cui al comma 6  -bis  , in caso di pagamen-
to diretto della prestazione da parte dell’INPS, il datore 
di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti i dati 
necessari per il pagamento dell’integrazione salariale, 
secondo le modalità stabilite dall’Istituto, entro lo stes-
so termine previsto dal comma 6  -bis   per il conguaglio 
o la richiesta di rimborso. Trascorso inutilmente tale 
termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad 
essa connessi rimangono a carico del datore di lavoro 
inadempiente».   

  2. Per i trattamenti conclusi prima della data di entra-
ta in vigore del presente decreto, il termine di sei mesi di 
cui al comma 6  -ter   dell’articolo 44 del decreto legislativo 
n. 148 del 2015, introdotto dal comma 1 del presente ar-
ticolo, decorre da tale data.    

  Art. 26-quinquies.

      Trattamento pensionistico
del personale dell’ENAV    

      1. Tutti i lavoratori appartenenti ai profili professiona-
li di cui all’articolo 5 della legge 7 agosto 1990, n. 248, 
per i quali viene meno il titolo abilitante allo svolgimen-
to della specifica attività lavorativa per raggiunti limi-
ti di età, al ricorrere delle condizioni di cui al comma 1 
dell’articolo 10 del regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 ottobre 2013, n. 157, conse-
guono il diritto al trattamento pensionistico di vecchiaia 
al raggiungimento del requisito anagrafico di sessanta 
anni, con la decorrenza di cui all’articolo 1, comma 5, 
lettera   b)  , della legge 24 dicembre 2007, n. 247, ferma 
restando la sussistenza degli ulteriori requisiti previsti 
dalla normativa vigente per l’accesso al trattamento pen-
sionistico di vecchiaia.  

  2. Al comma 2 dell’articolo 10 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 ottobre 
2013, n. 157, le parole: «e ai lavoratori appartenenti 
ai profili professionali di cui all’articolo 5 della legge 
7 agosto 1990, n. 248» sono soppresse.  

  3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
valutati in 97.000 euro per l’anno 2019, in 244.000 euro 
per l’anno 2020, in 509.000 euro per l’anno 2021, in 
702.000 euro per l’anno 2022, in 994.000 euro per l’an-
no 2023, in 1.153.000 euro per l’anno 2024, in 2.364.000 
euro per l’anno 2025, in 4.262.000 euro per l’anno 2026, 
in 6.643.000 euro per l’anno 2027 e in 9.549.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2028, si provvede mediante 
corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui all’ar-

ticolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307.    

  Art. 26-sexies.
      Misure di sostegno del reddito per i lavoratori

dipendenti dalle imprese del settore dei call center    

      1. A valere sul Fondo sociale per occupazione e for-
mazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, si prov-
vede, nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2019, 
al finanziamento delle misure di sostegno del reddito per 
i lavoratori dipendenti dalle imprese del settore dei call 
center, previste dall’articolo 44, comma 7, del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, mediante utilizzo 
delle risorse indicate all’articolo 29, comma 3, lettere   a)   
e   b)  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, 
anche se confluite in piani gestionali diversi da quelli di 
cui all’alinea del medesimo comma 3.    

  Art. 26-septies.
      Organizzazione dell’ANPAL    

       1. Al fine di consentire un riassetto ordinamentale e 
regolamentare dell’ANPAL e dell’ANPAL Servizi Spa uti-
le a un più efficace monitoraggio e coordinamento dei 
centri per l’impiego:   

     a)   all’articolo 4, comma 12, secondo periodo, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: 
«trenta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «centoventi 
giorni»;   

     b)   all’articolo 1, comma 719, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, le parole: «sessanta giorni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «centottanta giorni».     

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 27.
      Disposizioni in materia di giochi    

     1. La ritenuta sulle vincite del gioco numerico a quota 
fissa denominato « 10&lotto » e dei relativi giochi opzio-
nali e complementari è fissata all’11 per cento a decorrere 
dal 1° luglio 2019. Resta ferma la ritenuta dell’8 per cento 
per tutti gli altri giochi numerici a quota fissa. 

 2. Al comma 1051 dell’articolo 1 della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, le parole «di 1,35 per gli apparecchi di 
cui alla lettera   a)  » sono sostituite dalle seguenti: «di 2,00 
per gli apparecchi di cui alla lettera   a)  ». 

 3. Il rilascio dei nulla osta di distribuzione previsti 
dall’articolo 38, comma 4, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, ai produttori e agli importatori degli apparecchi e 
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congegni da intrattenimento di cui all’articolo 110, com-
ma 6, lettera   a)  , del Testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, è 
subordinato al versamento di un corrispettivo una tantum 
di 100 euro per ogni singolo apparecchio. Per il solo anno 
2019, il corrispettivo una tantum previsto dall’artico-
lo 24, comma 36, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, è fissato in euro 200 per ogni singolo apparecchio. 

 4. In considerazione della previsione di cui all’artico-
lo 1    commi 569, lettera   b)  , e 1098, della legge    30 dicem-
bre 2018, n. 145, l’introduzione della tessera sanitaria 
prevista dall’articolo 9  -quater   del decreto-legge 12 luglio 
2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2018, n. 96, sugli apparecchi di cui all’artico-
lo 110, comma 6, lettera   a)  , del Testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, deve intendersi riferita agli apparecchi che 
consentono il gioco pubblico da ambiente remoto. 

 5. Per il solo anno 2019, i versamenti a titolo di prelie-
vo erariale unico degli apparecchi e congegni da intratte-
nimento di cui all’articolo 110, comma 6, del Testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, dovuti a titolo di primo, secondo 
e terzo acconto relativi al sesto bimestre ai sensi dell’ar-
ticolo 39, comma 13  -bis  , del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326 e dell’articolo 6 del decreto 
direttoriale 1 luglio 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   22 luglio 2010, n. 169, sono maggiorati nella misura 
del 10 per cento ciascuno; il quarto versamento, dovuto a 
titolo di saldo, è ridotto dei versamenti effettuati a titolo 
di acconto, comprensivi delle dette maggiorazioni. 

  6. Al fine di contrastare più efficacemente l’esercizio 
abusivo di giochi e scommesse offerti al pubblico e i fe-
nomeni di disturbo da gioco d’azzardo patologico, all’ar-
ticolo 4 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1, le parole «con la reclusione da sei 
mesi a tre anni» ovunque ricorrono sono sostituite dalle 
seguenti: «con la reclusione da tre a sei anni e con la mul-
ta    da 20.000 a 50.000 euro   »; 

   b)   le parole «Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato» dovunque compaiono sono sostituite dalle 
seguenti: «Agenzia delle dogane e dei monopoli»; 

   c)   è aggiunto il seguente comma: «4  -quater  ). 
L’Agenzia delle dogane e dei monopoli è tenuta alla rea-
lizzazione, in collaborazione con la Guardia di finanza e 
le altre forze di polizia, di un piano straordinario di con-
trollo e contrasto all’attività illegale di cui ai precedenti 
commi con l’obiettivo di determinare l’emersione della 
raccolta di gioco illegale.». 

 7. All’articolo 110, comma 9, del testo unico delle leg-
gi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, dopo la lettera f  -ter  ) è aggiunta la seguente: 

«f  -quater  ) chiunque, sul territorio nazionale, produce, di-
stribuisce o installa o comunque mette a disposizione, in 
luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli o associa-
zioni di qualunque specie, apparecchi destinati, anche in-
direttamente, a qualunque forma di gioco, anche di natura 
promozionale, non rispondenti alle caratteristiche di cui 
ai commi 6 e 7, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro per ciascun apparec-
chio e con la chiusura dell’esercizio da trenta a sessanta 
giorni.».   

  Art. 28.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Il Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 
116,8 milioni per l’anno 2020 e di 356 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2022. 

 2.    Agli oneri derivanti dagli articoli 12, commi 1, 3, 
3  -bis  , 4, 4  -bis  , lettera   b)  , 5, 6, 7, 8, lettera   b)  , numeri 2) 
e 3), e dal comma 1 del presente articolo, pari a 6.284,8 
milioni di euro per l’anno 2019, a 7.756,7 milioni di euro 
per l’anno 2020, a 7.803 milioni di euro per l’anno 2021 
e a 7.958,9 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2022,     e dagli articoli 14, 15, 16, 17, 18, 20, 21, 24, 26 e 
27, comma 5, valutati in 4.719,1 milioni di euro per l’an-
no 2019, in 8.717,1 milioni di euro per l’anno 2020, in 
9.266,5 milioni di euro per l’anno 2021, in 8.437,2 milio-
ni di euro per l’anno 2022, in 6.646,7 milioni di euro per 
l’anno 2023, in 4.202,5 milioni di euro per l’anno 2024, 
in 3.279,5 milioni di euro per l’anno 2025, in 2.315,3 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, in 2.685,8 milioni di euro 
per l’anno 2027 e in 2.214,2 milioni di euro annui decor-
rere dall’anno 2028, si provvede:  

   a)   quanto a    6.515,7 milioni di euro per l’anno 2019, a 
7.639,9 milioni di euro per l’anno 2020, a 7.880,2 milioni 
di euro per l’anno 2021 e a 7.602,9 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2022   , mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 255, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145; 

   b)   quanto a 3.968 milioni di euro per l’anno 2019, 
a 8.336 milioni di euro per l’anno 2020, a 8.684,0 milio-
ni di euro per l’anno 2021, a 8.143,8 milioni di euro per 
l’anno 2022, a 6.394,1 milioni di euro per l’anno 2023, a 
3.687,8 milioni di euro per l’anno 2024, a 3.027,9 milio-
ni di euro per l’anno 2025, a 1.961,9 milioni di euro per 
l’anno 2026, a 2.439,6 milioni di euro per l’anno 2027 
e a 1.936,6 milioni di euro annui decorrere dall’anno 
2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo di 
cui all’articolo 1, comma 256, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145; 

   c)   quanto a 520,2 milioni di euro per l’anno 2019, a 
497,9 milioni di euro per l’anno 2020, a 505,3 milioni di 
euro per l’anno 2021, a 649,4 milioni di euro per l’anno 
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2022, a 608,6 milioni di euro per l’anno 2023, a 870,7 
milioni di euro per l’anno 2024, a 607,6 milioni di euro 
per l’anno 2025, a 709,4 milioni di euro per l’anno 2026, 
a 602,2 milioni di euro per l’anno 2027 e a 633,6 milioni 
di euro annui decorrere dall’anno 2028, mediante corri-
spondente utilizzo delle maggiori entrate e delle minori 
spese derivanti dal presente decreto. 

 3. Fermo restando il monitoraggio di cui all’articolo 1, 
comma 257, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l’INPS 
provvede, con cadenza mensile per il 2019 e trimestrale 
per gli anni seguenti, al monitoraggio del numero di do-
mande per pensionamento relative alle misure di cui agli 
articoli 14, 15 e 16, inviando entro il 10 del mese succes-
sivo al periodo di monitoraggio, al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle 
finanze,    la rendicontazione degli oneri, anche a carattere 
prospettico, relativi    alle domande accolte. 

 4.    Nel caso    in cui emerga il verificarsi di scostamenti, an-
che in via prospettica, rispetto alle previsioni complessive 
di spesa del presente decreto, il Ministero dell’economia e 
delle finanze assume tempestivamente le conseguenti ini-
ziative ai sensi dell’articolo 17, commi 12, 12  -bis  , 12  -ter  , 
12  -quater   e 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 5. Ai fini dell’immediata attuazione del presente decre-
to, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di 
bilancio. 

 6. Alle attività previste dal presente decreto, con esclu-
sione di quanto stabilito    ai sensi degli articoli 6, commi 
6  -bis   e 6  -ter  , 7, commi 15  -quater  , 15  -quinquies   e 15  -se-
xies  , 12 e 14, commi 10  -sexies  , 10  -septies  , 10  -decies   e 
10-undecies   , le amministrazioni pubbliche interessate 
provvedono nei limiti delle risorse finanziarie, umane e 
strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuo-
vi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 29.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  

  ALLEGATO  A 

      (Art. 7, comma 15-    ter    )  

  Dati anagrafici aziende/datori di lavoro Dati contenuti nel «Fasci-
colo elettronico aziendale»  

  Retribuzioni imponibili annuali, ai fini contributivi, per azienda e 
per categorie di aziende  

  Dati anagrafici, contributivi e retributivi dei soggetti iscritti alla 
«Gestione separata»  

  Dati anagrafici, contributivi e retributivi dei soggetti iscritti alla 
«Gestione autonoma artigiani»  

  Dati anagrafici, contributivi e retributivi dei soggetti iscritti alla 
«Gestione commercianti»  

  Dati anagrafici, contributivi e retributivi dei soggetti iscritti alla 
«Gestione agricoltura»  

  Dati anagrafici dei datori di lavoro beneficiari di interventi di CIG 
(cassa integrazione guadagni) ordinaria e straordinaria, di mobilità, di 
contratti di solidarietà  

  Dati relativi alle procedure DM10, EMENS, UNIEMENS  

  Dati anagrafici dei lavoratori beneficiari di interventi di CIG 
(cassa integrazione guadagni) ordinaria e straordinaria, di mobilità, di 
contratti di solidarietà, di prestazioni previdenziali per malattia, mater-
nità e assegni familiari, di prestazioni di sostegno al reddito.    

  19A02239  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Indocollirio».    

      Estratto determina IP n. 158 dell’11 marzo 2019  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
INDOCOLLYRE 0,1% collyre en solution 5 ml en flacon dalla Francia 
con numero di autorizzazione 34009 341 953 8 9, intestato alla società 
Laboratoire Chauvin (FR) e prodotto da Laboratoire Chauvin (FR), con 
le specificazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed 
efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: GMM Farma S.R.L. con sede legale in via Lambretta 
n. 2, 20090 Segrate MI. 

 Confezione: INDOCOLLIRIO - «0,1% collirio, soluzione» 1 fla-
cone 5 ml. 

 Codice A.I.C. n. 047464019 (in base 10) 1F8HLM (in base 32). 

 Forma farmaceutica: collirio, soluzione. 
  Composizione: 100 ml di soluzione contengono:  

 principio attivo: indometacina 0,1 g; 
 eccipienti: idrossipropil-ß-ciclodestrina, arginina, acido cloridri-

co, tiomersale, acqua depurata. 
  Officine di confezionamento secondario:  

 De Salute S.r.l., via Biasini n. 26, 26015 Soresina (CR); 
 Pharma Partners S.r.l., via E. Strobino n. 55/57, 59100 Prato 

(PO). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: INDOCOLLIRIO - «0,1% collirio, soluzione» 1 fla-
cone 5 ml. 

 Codice A.I.C. n. 047464019. 
 Classe di rimborsabilità: C(nn). 
 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-

la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
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